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ermettetemi , Reai Principessa , che io vi 

presenti il Tucidide tradotto in Italiana favella . Questo 

insigne Istorico , che punto da nobile emulazione pianse 

ancor giovinetto alla presenza del Popolo Ateniese , fò 

concepir di se medesimo^, le piìi alte speranze al Padre 
‘ ‘ stesso 
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stetso della Greca Istoria : E ben se ne videro abbondano 

tissimi i fruttif mentre errar non poteva un Uomo sì gran* 

de. Profondo Tucidide nelle dottrine politiche dà di tem* 

po in tempo dei sicuri precetti , onde regolarsi nella con» 

aervaaion degli Stati ì Maestro Egli delle sode , e sincere 

Massime di quella Morale , che sempre costante , do> 

vrebbc esser propria di tutte le Nazioni , e di tutti 

1 tempi , dipinge con proporzionati colori le grazie delia 

Virtù , che innamorano , e la deformità dei vizio , che 

reca orrore : Caldo d’ immaglnailone soggetta allo 

sguardo ora i differenti modi , con che fi strage dei 

Cittadini di Atene la peste desolatrice t ed ora 1 diversi 

combattimenti delle Plotte nemiche . Questo Istorici 

in somma è grande conoscitore del cuore umano , c 

nelle sue descrizioni è vario , e sublime . lo Io consacro 

a Voi,o Reai Principessa; e ardisco di assicurarvi , che 

la vostra Anima , che già è avvezza a riscuotersi alla 

sublimità dei sentimenti , proverà ben spesso quella 

inesplicabile compiacenza , da cui si resta sopraffatti 

- nell' 



Dcirammirar le Greche bellezze . Vi fui Jtupore , o 
pieci la Ubera , e patetica Orazione di Pericle , con cui 
onora la «lemoria di quei prodi , e veri Cittadini , che 
morendo in guerra , per la salvezza della Patria non fi- 
sparmiuon la vita ( sicché talora rimarrete attonita , • 
talor verserete lagrime di compassione , e di tenerezza. 
Vi si presenteranno degli esempj da anima grande,' 
generosa , e benefica , di modo che il vostro cuore , ìa 
cui gii tutte ritrovansi queste doti Reali , ne trarrà ua 

soavissimo pascolo : E Voi avrete il nobile vanta 

di essere uguale ai più dignitosi Eroi della Grecia . 
11 Mondo già vi conosce , e vi tributa quelle lo« 

f 

di , c quegli onori , che ben meritate : Ed io ,in 
modo speciale ripieno della più alta meraviglia ,‘e del 
più profondo rispetto non ho altra ambizione , che quella 
di dichiararmi ... . i 

DI VOSTRA ALTEZZA REALE »' 

Vmllit .Dcvùth .Obbllgatli. Servilarr 
^ Giovanni Desideri. 
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t . ■ A P. P.R OVAZIONE. 

A VenJoletto per 'ordine del Reverendissimo P. Mae- 
stro Mammacchi del Sacro Palazzo Apostolico 1’ 
©pera imi telata il Tucidide , ne avendo trovato cosa alcu- 
na contraria alUReli gione , ed alle- Regole del buon co. 
stunic, perciò ho creduto che possa darsi alla luce per 
uulitadei letterati , ed amami della Storia . 

Questo dì a Novembre 1789. 

^ F. Michele Argelat! Maestro fn Sacra Teologìa , 
^ Paroeo di S, Nicola in Arcioue . ' 



'approvazione. 


A Vendo di commissione del RmoP, M.del Sacro Pa- 
^ lazzo Apostolico letto , -e diligentemente‘cónsldé- 
rato il Primo Tomo di T«f/d/dr : noi) vi ho trovato co*, 
sa alcuna contraria alla nòstra Religione nè al buon co-' 
suime , anzi vi ho osservata copia di erudizione , e giu- 
dizio » per lo che stimo degno sia della pubblica luce. 

Dal Convento d’ Araceli questo di aj. 

Novembre 1789. 

F. Ambrogio Erba Eoc-Provlneiale de’ M, Ost, 


I 
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Da Casilglipne Aretino . . . ■ : a 


T ucidide Ateniese isterico fiori nèlfa 
LXXXVIlI • e fù figliuolo di Oloro , e 
la, traendo la sua origine dai famosi Capitani Milziade, e 
Cimone . Tolse per moglie una di Tracia, ma per altro ric- 
ca , e che gli portò gran roba a casa , la qual nondimeno 
egli consumar non volle in piaceri, ma in gran parte la 
«pese per cagione di lettere . Perciocché essendosi egli ina- 
nimito a dovere scriver guerre . quando ancor fanciullo sen- 
tiva recitare da Erodoto 1’ istorie da lui scritte , pensò di 
spender la facoltà sua in ozio letterato : e cosi messosi a 
scriver la guerra del Peloponneso nel tempo eh’ essa si fa- 
ceva , dava danari ai soldati Ateniesi , ea anco a quei de' 
Lacedemon j lor nemici , acciocché giorno per giorno gli das- 
sero vera informazione di quanto succedesse ; e s’immagi- 
nò che a questo modo la sua istoria fosse per riuscir pià 
fedele , se non solamente dagli amici , ma ancor dai ne- 
mici fosse informato , acciocché niuno potesse con le bu- 
gie difendere , e ricoprir la parte sua . Ebbe per maestri 
nella filosofia Anassagora, e nella Rettorica Antifonte, del 
quale egli fece menzione nell’ ottavo libro della sua istoria . 
Non s’ ingerì punto nei negozj della Repubblica , né fece 
mai alcun parlamento ; ma ben fh alcune volte alla guerra, 
e nondimeno con infelici auspici • imperocché manaato in 
Anfìpoli nel tempo che>il Re Filippo 1’ aveva occupata, 
cadde in sospetto di macchinar tradimento , e però fò man- 
dato in esilio , e andò a fermarsi in Egina , e poi nella sel- 
va Scapta , sopportando con forte animo la sua sciagura , 
senza esser mai veduto piangere , né lamentarsi . Studiò 

nel- 


ÓI impiade 
di Egesipt- 



nella sna IMorla alfa veliti , e vedesi che mal non acca- 
■a ponto Brasida autore del suo esilio , come fanno molti 
altri Scrittori,! quali piuttosto servono aglialfetti proprj , 
che alla verità . Compose otto Jibci d* Istoria , nella quale 
fù nelle parole ornato , breve pelle sentenze ». ed in poco 
abbracciò molte cose . Mori in Tracia ; ma come dicono al- 
cuni fh sepolto in Atene, essendovi state di nascosto por. 
tate le sue ossa , quando era proibito che niun bandito per 
tradimento ponesse in Atene esser sepolto. Tutto questo 
di Tucidide scrisse Marcellino Autor Greco; e Dionigi 
Alicarnasseo scrive , che Demostene in tal maniera appro- 
vò lo stile di Tucidide , che scrisse otto volte il di lui libro . 
ed altrettante 1’ imparò a mente . . ■ ■ > 
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I tUcidide Ateniese scrisse la guerra ; che si 
A ^ lecer tra loro i Peloponnesj , e gli Atenie- 
1 ^ si, cominciando subito dappoi che «quella fili 

5^rV*r-rTr-rT^ mossa ; sperando altresì clie fosse per esser 
grande , e molto pih degna di memoria delle guerre pas- 
sate , indotto da queste congetture, perché cioè gli uni, 
e gii altri erano ben forniti di tutti i guerreschi prepara- 
tivi, e perché vevleva, che il rimanente dei Greci si uni- 
va con l’uno dei due popoli; e parte lo fecero subito, 
e parte ebbero in animo , e macchinarono di farlo . FiS 
certamente questo un moto grandissimo fra i Greci, e 
fra certi Barbari ancora , e qu^si dissi fra la massima 
parte dei mortali • 1 movimenti gassati , e di gran lunga 
pi& antichi di questi non poterono, attesa la vetustà del 
7om.I, A tem-t 



f LIBRO 

{«mpt , sapersi da noi minutamente ; ma io appotjgiato alle 
congetture, alle quali mi cade in acconcio di prestar fede , 
allorché riguardo la pii remota antichità , penso che non fos- 
sero poi si grandi , nè per riguardo alle cose di guerra , nè 
per verun altro rispetto. Ed in fatti si sa di certo, che 
quella parte, che ora chiamasi Grecia, non fi una volta 
stabilmente abitata ; ma frequenti fin da principio furono 
le mutazioni di luogo, ed ogni respettivo popolo sforz.aio 
sempre da un altro maggior numero di uomini , abbando- 
nò i suoi proprj confini senza molta difficoltà i imperocché 
non essenclo tra i Greci alcun traffico , nè luogo alcuno o 
per terra o per mare , in cui senza timore esercitar |xires- 
sero un sicuro commercio; e di pii coltivando ciascuno il 
proprio suo terreno tanto quanto'gli bastasse a viver con 
parsimonia ; e non avendo gran copia di danari , né pian- 
tando alberi nel paese ( mentre stavano sempre in dubbio,' 
che alcun altro popolo con una scorreria improvvisa il tut- 
to a depredar non venisse, tanto pii che non eran essi di- 
fesi da nutra) e sperando di ritrovar da per tutto il quo- 
tidiano , e necessario sostentamento , non recava pena ai 
medesimi lo sloggiare dalle proprie abita/.ioni . Per que- 
ste ragioni adunque non eran essi potenti nè per gran- 
dezza di Città , né per apparecchio di guerra . Quel- 
le campagne poi , che erano le pii fertili, erano anche 
in special modo soggette a mutar di continuo gli abitato- 
ri , come avvenne a quella Regione , che ora si chiama 
Tessaglia, alla Beozia, e ad una gran parte del Peloponne- 
so, toltane l'Arcadia; e ad ogni altro luogo, che era pii 
di tutti abbondante . Ma essendosi già ingrandite le forze 
di alcuni per la bontà del terreno, questi suscitavano del- 
le sedizioni, per cui si riducevaiio all’estremo, ed erano 
al tempo stesso maggiormente esposti alle insidie degli stra- 
nieri. Perla qual cosa 1' Attica , siccome quella che é stata 
gran tempo esente dalle sedizioni , attesa la sterilità del 
terreno, ha avuti sempre i medesimi abitatori: e di quan- 
to io dico è questa una fortissima prova, cioè che la Gre- 
cia , stante che i suoi popoli cambiavano continuamente 
di terreno, non si accrebbe altrove come nell’ Attica: im- 
perocché tutti i piiH potenti , i quali o per guerra , o per 
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sedizione erano discacciati dal rimaneiité delta Geecla.si 
riparavano in Atene, come in luogo stabile, e sicuro; e 
quivi fatti partecipi del dritto della cittadinanza , accreb- 
bero subito finn dai tempi i pi{i remoti la Città con la lor 
moltitudine, di modo Che non essendo l’Attica capace di 
tutti, fiS d’uopo in segilito mandar delle Colonie' nella Io- 
nia . In oltre è appresso di me non 'piccolo indizio della 
poca potenza degli antichi popoli anche questo , cioè Tes- 
ser noto, che prima della guerra Trojana dalle Città di El- 
iade (i) nulla s’ intrbprese di comune consentiinento. E iiep- 
pur questo nome C come ioson d’opinione) eK»'étato dato per 
anche a tutta la Grecia ; giacché prima dei tempi di Elle- 
no figliuolo di Deucalione non vi ià in alcun 'modo un si- 
mil cognome ; ma tutte le altre nazioni s’ imposero , cia- 
scuna da perse stessa,! lor nomi, e singolarmente la Pe- 
lasgica, che era moltissimo estesa. Essendosi posciaElle- 
no, e i di lui figliuoli impadroniti della Ftiotkle (^a) , ed il 
restante dei_Tessali invitandoli in altre Città a recar lo- 
ro soccorso , qutndc -Jniia ^nntinua pratica tutti 

In un sol nome convennero, e si chiamarono EIlenjQ). 
Ma neppure in tal modo potè questo cognome coll’ andar 
xlel tempo essere imposto a tutti i Greci , né rimanere sta- 
bile: la qualcosa ci viene in ispecial modo dimostrata da 
Omero; imperocché quantunque egli nascesse molto tem- 
po dopo la guerra Trojana , non chiamò con un solo cogno- 
me tutti 1 Greci; ma solamente quelli, che dalla Ftiotide 

A a era- 

drlia Grecia , che allora o erano 
Lilenic! , o siarano sotto I’ impe- 
ro degli Ellenici ; ed a questi soli, 
escliisine tutti gli altri , concesse 
il dritto di combatt^e. Quindi 
par vcriiiraile , che da tal tempo, 
in cui per la prima volta celebra- 
rono quell’ adunanza , prendesse^ 
ro i Greci un nome comune , e 
cliiatnasser se stessi TèJlt») , e tut- 
ti gli altri Barbari . Palmer, Cr^c. 
Antiqv. f. j. et Caiiub, in Strab, 


(1) Così viene il più delle volte 
denominata la Grecia dagli anti- 
chi Autori . 

(2) Piccola Provincia situata al 
mezzogiorno della TeiTaglia . 

(}) V'eggasi Strsbone , lib. 9, 
Pa quii tempo cominciasse questa 
denominizione a divenir generile 
per tutta U Grecia , nou vien det- 
to da alcuno Scrittore; ma sem- 
bra che db fosse dopo la prima 
Olimpiade; imperocché avendo 
Ifiio istituiti i giuochi Olimpici , 
convocò a quelli tutti gli abitatori 
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' erano COn Achille venuti , i quali furono anche i primi ad 
esser chiamati Ellenj . Egli adunque ne’ suoi versi , Danai . 
Argivi , ed Achei gii appella . Non cbianiolli però Barba- 
bari , pcrcbò gli Ellenj non erano , per quanto a me sem- 
bra , ccmvenuti per anche fra loro in un solo nome oppo- 
sto a quello di Barbari. Tutti quelli adunque, che erano 
Ellenj , e che sparsi per le Città aveano fra essi reciproca 
intelligenza, erutti coloro, che universalmente furono po- 
scia chiamati con la comune denominazione altresi di Elle- 
nj , non fecv^ ai tempi della guerra Trojana veruna spe- 
dizione unitWnsieme , attesa la loro impotenza , ed il lor 
genere di vita privo di scambievpl commercio . Ma alla 
spedizione di Troja tutti insieme convennero , quando già 
nella maggior parte delle Greche Città si attendeva alle co- 
se di mare . Eld in fatti Miitosse il pii'i antico di quanti ab- 
biamo inteso parlare si allestì una flotta , eJ hi suo potere 
ridusse la massima parte del mare , che ora chiamasi Gre— . 
co i e tenne 1* Impero delle Isole Cicladi , ed in molte di es» 
se guid^ pel primo dplle fninnie . si accùtilne 1 Carj , e ne 
fece signori i suoi proprj figliuoli C!) • Oltre a ciò scacciò 
di tutto suo-pocere dal mare i pirati, acciocché, com'é 
verisimile , le sue rendite con piu facilità si Kccrescesi^ro . 
Anticamente L Greci tutti , ed i Barbari , che in terralcr- 
jjia- abitavano, e che erano vicini al mare, e quelli anco- 
ra che abitavano le Isole , dopo che cominciarono con pii 
frequenza a passar gli uni agli altri si rivolsero ai ia- 
cJrouecci sotto la condotta di potentissimi Capitani, tirati 
si dal proprio guadagno , come" anche per procacciare il vit- 
to a quelli, eh’ erano poveri ; ed assalendole Città, che non 
eran cinte di nutra , ma abitate a guisa di casali , le met- 
tevano a sacco; e quindi si procuravano la maggior parte 
del vivere t iniperoccliè tali azioni non erano, per anciie 
ignominiose, ma piuttosto una coita gloria arrecavano; lo 
che ci dichiarano perfino al di d'oggi e molli abitatori di 
terraièrraa , pei quali é cosa onorevole l’esercitar destra- 

men- 

(i) Che Minosse t' impadronisse /?5. j, ed altri chesono si- 

dhr mare lo dice anche Aristotile , portati dal itieursiu, <• CrtU, lib.^p. 
toììtrUb. ì. ctp. i.lxioitr. Sicul. rap.j, 

U>.\.S/ab*us Strm,^i.Sfr 0 bMb,io» 
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mente un «imil mestiere , ed ancora .molti antichi Poeti , 
presso i quali coloro che vanno innanzi e indietro navi- 
gando, si dimandano da per tutto ai modo stesso se sono 
ladroni; e quelli che vengono interrogati , non lo negano, 
come se facessero cosa indegna di se , e quelli , che brama* 
no saperlo, non ne rimproverano i medesimi Ma co-; 
loro altresì che stavano dentro terra, facevansi delle scambie-; 
voli ruberie , e fino al tempo presente molti popoli della Gre- 
cia vivono secondo l'antico costume , come i Locrj chiamati 
Ozoli , gHEltoU , e gli Acamani , e quelli che soggiornano 
nella terraferma che confina con le cam(uigAe di costoro.;, 
ed anzi l'usanza di portar le armi restò presso questi abi- 
tatori del continente per l’inveterato costume del rubare,' 
Tutti i Greci portavano le armi , si perchè le loro abita- 
zioni non erano cinte di veruna difesa , sf pesdié andar noa 
potevano qui e là con sicurezza ; e cosi abbracciarono un 
genere di vita , avvezzandosi a portar le armi, come 
i Barbari : e quei popoli della Grecia , die hanno oggi un 
tal U.SO , ne tanno ^ oX^a „m.t» „ ,* „ itg anclìe presso tutti 

in generale si fatta usanz.a regnava . I primi poi a depoi— 
re il ferro furono gli Ateniesi , i quali seguendo una disci- 
plina pii\ mite , passarono ad un genere di vita piò deli- 
cato, e gentile; nè è molto tempo, die presso di essi 
i piò vecchj. , che erano beatissimi per la delicatezza del 
vivere , lasciarono di portar le vesti di lino CO » ^ le ci- 
cale d'oro, le quali, legandosi la chioma, inserivano nel 
capelli CO* Una tal maniera di ornarsi passò, da questi 

aiir- 

{ i) E* certo- , che mtieamenre uno è qnetfo , che avevano In co- 
1 Popoli vicini al mare erano quasi ticine <!• portar le veic di lino all* 
rotti Coraari . Tali erano i Cilici , uso Emiliano. Hsrsiat»^ Cbroa. 
* i Tirreni, EutliU^.i Diottft. i Fe- p \oiM<urtJ»Ttun.Aiiie.tib.i.c.i, 
nfci , Htrtiin. i Focesi , ìttnin. i Cosiumavano gli Ateniesi 

Sassoni , SiieH, ■ Cimbri , FosiJeir, ( prima però dì esser corretti dallo 
gli antichi Liburni,i4/>pnn. gli Egi- leggi di Solone ) di tirarsi tù 1 ci- 
ziaai,Flr//sii«r. i Germani, C,c/3ir'., pelli in forma dicono, e racco— 
et Ttfiri/.egli Spagnuoli, Ptutreb'. glictn nella lemmicà del capo con 

( 2 ) Fra gii altri argomenti, con picciole grappe fatte informa di 
cu-i provano alcuni , ebe gK Ate- cicale . Àncirè le Danne Romane , 
alesi i'oiser» una colonia di Egiij, erma si vede in gaceccbic atatuc , 
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<mche ai pii\ antichi popoli della Ionia per la parentela 
die con essi avevano . I Laccclemonj pe’ primi cominciaro- 
no ad usare un vestimento modesto, e adattato all* uso 
della età presente; e quei che erano i pih ricchi si dimo- 
strarono simiii alla plebe si nelle altre cose , come spe- 
cialmente nel vivere, e nell’ornamento del corpo. Eglino 
•similmente furono i primi, che denudarono le loro mem- 
bra, e spogliandosi delle lor vesti in palese quando stava- 
no per combattere , si unsero d’olio . Anticamente poi com*' 
battevano gli Atleti nell’ Olimpico Agone portando una fa- 
scia intorno alle parti vergognose ; nè sono ancora molti 
anni passati , che tale usan'/.a cessò . Anche al presente 
presso alcuni Barbari , ed in special modo presso gli Asià- 
tici si propongono dei premj a coloro , che si esercitano al 
pugilato, ed alla lotta, e gli Atleti in simili giuochf si t< 

servono di fascie . A molte altre cose ancora taluno dimo- 
strar potrebbe , che gli anticlii Greci seguirono il medesi- 
mo genere di vita, die seguono i Barbari della nnsrraetà. 

Tutte quelle Città poi , die lurono fabbricate negli ultimi 
tempi , da poi che massimamente la maniera del navigare 
cominciò à diventar piCi sicura; avendo esse una maggiore 
abbondau7,a di danaro , si edificarono presso il lido del 
mare, e furon cinte di mura, occupando gl’istmi, si per 
poter trafficare , come anche per difesa contro i loro vici- 
ni . Ma le antiche Città per la continua infestazione dei 
corsari furono edificare piuttosto lungi dal mare , tanto 
quelle che situate sono nelle isole , quanto quelle di ter- 
r'aferma . In oltre anche coloro, che alla marina abitavano , 
benché alla navigazione non arrendessero; cnntuttociò gli 
tini gli altri a vicenda rubavansi i e questi fino ai nostri 
tempi dentro terra soggiornano . In modo speciale poi gli 
abitanti delle Isole , siccome i Carj , ed i Fenicj , eserci- 
latrano il mestier del corsaro: e questi popoli abitavanola 
maggior parte delle Isole, 11 che si prova con questa te- 
stimonianza; imperoccliè avendo gli Ateniesi in tempo di 
questa guerra purgata l’Isola di Deio, col tor via tutti 
i sepolcri di coloro, che erano colà stati sepolti, furono 

ri- 

ravvoliievano i loro capelli alla /E/iaw. ^ar. W. 4 . «/>. ii. rr 
maniera itessa ; ed un tal ciuflb , Kiilinii notas, et Mturt. de Fert.Alt, 
perdircosì, cliiatnavasi 7aru/ur , ìii, i,ra/>. I, 
come actesca Varcooe , Veggaii 
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PRIMO. 7 

ritrovati 'esser pii’i della metà Carj , essendosi riconosciuti 
e alla foggia delle armi , conciti erano stati sepolti , ed al 
modo di seppellire , di cui si servono anche al presente . 
Ma avendo Minosse allestita una flotta, si cominciò con 
più libertà a navigare per tutti imari; mentre da lui i cor- 
sari delle isole furon distnitti , e dopo quel temjx) condusse 
anche molte colonie nella maggior pane di esse» ed i po- 
poli , che lungo il mare abitavano , essendosi già dati piìt 
che mai ad acquistar danaro , con maggior fermezza le 
lor dimore fissarono; ed alcuni di essi divenuti più opu- 
lenti di prima , circondarono di mura le loro Città . Colo- 
ro poi, che meno, potevano , per 1’ avidità del guadagno ai 
più potenti volontariamente si soggettarono ; e i più poten- 
ti , siccome aveano grandi ricchezze , aggiunsero al loro 
dominio le Città più deboli , e le costrinsero ad eseguire 
quanto veniva lor comandato . Essendosi poi in questa ma- 
niera di ricchezze accresciuti , se n* andarono poscia con 
l’esercito aTroja: ed a me sembra, che Agamennone ra- 
dunasse una si grande armata navale non tanto per con- 
durre i pretendenti di Elena obbligati a Tindaro con giu- 
ramento Qip , quanto per superao:* ìjn possanza tutti gli al- 
tri della sua età . Quelli , che intesero dai loro ’ maggiori , 
c sepper benissimo le cose fatte dai Peloponnesj già tra- 
smesse alla memoria degli uomini, dicono, chePelopepel 
primo con una immensa quantità di danaro , che seco dall* 
Asia recato aveva ad nomini poveri , avendo acquistato 
del potere, ottenne, benché fosse straniero, di dare il sue» 
nome alla Regione del Peloponneso ; e dicono altresì , che 
i di lui discendenti acquistarono in seguito una potenza mol- 
to maggiore , dopo che Euristeo (u) fù dagli Eraclidi ucci- 
so 

(i) Molti dimindirono in mo- inTbesto, jìpolhJ. Uh. Ptmaa. 
glie Élmi; e Tindaro per limore in Laconicis. 
che quelli t »! qa»h negata I’ area- ( 2 ) Fù Euristeo figliuolo di Ste- 
se , non Insorgessero contro di nelo Kc di Micene , e fu iVaiello di 
lui , obbligò per consiglio di Ulis- Crisippo . Essendo amato da Erco- 
sr con giuramento tutti, facen- le, come dice Diotimo , espose 
dosi prometter da loro , che essi ciò non ostante a molti rifcbj la di 
con le lor forre unite avrebbero ri- lui vita per compiacere a Giunonr; 
incisa r offesa , che taluno avesse quindi Virgilio io chiama implaca- 
voluto fare a colui , che egli si fos- bile . C«rg/V. lib. u 
sa scelto per suo genero . Plutanb. _ 
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1-0 nell^ Attica i e dopo che acquistò il Regno Atreo i che 
era zio di costui per parte di madre , ed ài quale il me- 
desimo Euristeo , Intrapresa una spedizione , aveva per ri- 
guardo della parentela afifidata Micene , e l’Impero di es- 
sa . Egli poi , come dicono , fuggiva il padre a cagione 
della uccision di Crisippo . Non essendo adunque piu ri- 
tornato Euristeo , s* impadroni Atreo di Micene , e di tutte 
le altre Città, alle' quali prima il medesimo Euristeo ^m- 
perava , e ciò avvenne col consenso degli stessi Micenei , 
i quali e per timor degli Eraclidi , ed insieme perché sem- 
tirava loro che Atreo rosse un uomo valoroso, e concilia- 
ta si fosse la benevolenza della plebe , gli conferirono il 
Regno , ed in questa miisa i Pelopidi in piò potenza sali* 
tono del discendenti di Perseo . Avendo poscia Agamenno- 
ne ottenuto lui simil dominio , ed avendo con la sua flotta 
sopravvanzati di gran lunga tutti gli altri , a me pare , che 
per timor piuttosto , anzidt^ per amore, conducesse quel si 
gran numero di nomini . E* certo , di’ egli si portò al del* 
fo assedio di Troja con moltissime navi , ed inoltre ne som* 
ministrò agli Arcadi , come celo ha dichiarato Omero, sep- 
pur sembra a taluno un idonexi testimonio t anzi parlando 
esso come gli ffi rassegnato lo scettro , disse , che Agamen- 
none comandava a molte isole , ed a tutta Argo. Né Aga- 
mennone stesso , il quale abitava nella terraferma, avreb- 
be potuto avere sorto il suo domlaio anche altre Isole , ol- 
tre le vicine ( e queste non erano molte ) se non avesse 
avuto ancora un’ armata navale . Ma da questo apparec- 
chio di guerra poiiamofar congettura , quali fosser le spe- 
dizioni dei tempi passati. Benché però fosse Micene una 
piccola Città , e benché qualche altra cosa di quei teiiipt 
ne sembri adesso di poco momento, contuttociò taluno ser- 
vendosi di questi deboli contrassegni , non faccia "quindi sti- 
ma , die la flotta non fosse si grande, come la descrissero i 
Poeti , e come dalla fama fh decantata; imperocchése deva- 
standosi adesso la Città dei Lacedemoni divenisse deserta ,e 
non vi si lasciassero che i soli Tempj, ed il suolo degli ediflzj . 
io reco ferma credenza , che molti dei posteri col lungo andar 
del tempo dubiterebber molto della di loro possanza , né prò- . 
Bterebbero fede , che fosse stata si grande , qual’ é al pre- 
sente , se facessero il paragone del di lei stato avvenire con 
ia sua gloria passata . Ed in kcti quantunque delle cin* 

^ue 
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que parti tlel Peloponneso due ne posseggano i Lafeile;no- 
nj , e di tutto quanto ne abbiano essi il Principato , ed an- 
che fuori di esso Peloponneso comandino a molti loro Al- 
leati; ciò non ostante egli é certo, che la loro Città com« 
patirebbe minor della fama , e della opinione degli uomi- 
ni , poiché essa non ha le fabbriche tinite, né é adorna di 
Tempi , e di magnificili edifizj ; ma secondo l’antico costu- 
me della Grecia a guisa di casali viene abitata . Ma se agli 
Ateniesi accadesse questa medesima cosa, io son di pare- 
re , che al manifesto aspetto della loro rovinata Città , com- 
parir potrebbero di altrettanta potenza, che al presente 
non sono , Non dobbiamo adunque essere increduli , né pii 
considerare l’apparenza delle Città, chele di loro forze i 
e giudicar dobbiamo, che quell’esercito che andò a Tro- 
ja fosse maggior dei passali , ma inferiore ai bellici appa- 
recchj della nostra età ; se pure anche in questo si può 
prestar fede alla poesia di Omero , il quale siccome era poe» 
ta , è cosa verisimile , che lo abbia pii del dovere ingran- 
dito , benché ciò non ostante sia certo, che fi anche in que- 
sta maniera inferiore, Infactiegli scrisse , che una tale ar- 
mata era composta di mille e duecento navi , e che cia- 
scuna di quelle dei Beozj portava cento e venti uomini, 
ed ognuna di quelle di Filottete (;•) cinquanta; volendo, 
come io giudico , dimostrar con questo la capacità delle 
pii grandi , e delle più piccole navi ; e nell’ annoverare le 
oltre non fece alcuna menzione della loro grandezza . Che 
poi tuui quelli , i qtiali si trovavano nelle navi di Filottete 
fossero rematori , e combattenti insieme , Io dichiarò aper- 
tamente col dire , che tutti 1 detti rematori erano sagit- 
Tom.ì, B ta- 

(i) FilottettfiglMiolo éi Pelote resti interi ; di quelli di Eschilo , 
compagno di Ercole , ed erede Jet e di Euripide ci sono rimasti alcu- 
di lui arco e saette , senza le qui- ni frammeoti, come altresì del Fi- 
li non poteva Troja cadere , fùce- lottetc Latino diàccio, il quale 
lebratissimo presso gli antichi pare che non si discostssse molto 
Scrittori , atteso il suo miserabile dalia condotta di Sofocle , seppur 
stato . Mono nel piede da una vi- non era una semplice traduzione , 
pera , fù a morivo di tal ferita afa- XsisteneHaVillaAlbaniuntingo- 
bandonato io Leooo dai Greci . Sù lirissimo Bassorilievo esprimente 
questa disavventura i tre primi Filottete assalito dai più fieri dolo- 
Tragici Greci avevano composta ri dellz sua piaga nella tolitudin# 
una Tragedia : quella di Sofocle ci di Lcnno , 
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tarj . Oltre a ciò non é verisimile , che fuori dei Re , e di 
coloro , presso i quali era’ la somma del potere , vi fossero 
moiri naviganti , particolarmente perché passar doveano il 
mare con tutti i bellici attrezzi , e non avevano le navi 
coperte; ma in vece erano costruite all’uso antico, ed al- 
la foggia di quelle dei Corsari CO - Se adunque si terrà il 
mezzo fra le navi , che erano le pii'i grandi , e quelle , che 
erano le più picciole , si vedrà, che non si adunarono mol- 
ti uomini, come spediti in comune da tutta la Grecia . Ma 
di questo fù cagione non tanto la scarsezza degli uo« 
mini, quanto la mancanza del danaro: ed in oltre attesa 
la penuria delle vettovaglie condussero più poche genti , 
e quelle soltanto, le quali si sperava che combattendo si 
sarebbero procacciato il vitto nel luogo , dove si fosse fatta 
la guerra. Ma poichefurono approdate alla spiaggia Tro- 
iana , vinsero in battaglia il nemico; e questo é manife- 
sto , mentre in caso diverso non avrebber potuto munir di 
trincea i loro accampamenti . Anzi neppure in tale asse- 
dio impiegarono i Greci tutte le loro truppe ; ma é certo , 
che attesa la mancanza dei viveri, si volsero anche a col- 
tivare il Chersonneso, ed a predare all’intorno. Per la 
qual cosa andando essi dispersi , iTrojani poterono più fa» 
cilmente resistere per dieci anni , rimanendo uguali ai for- 
ze a quelli che sempre nella lor campagna 'lascìavansi . 
Che se a Troja si fosser portati con una grande abbondan- 
za di vettovaglie , e con maggior numero di gente^ ed 
avesser fatta continuamente la guerra senza badare alla 
coltivazione , ed alle ruberie, rimanendo allora superiori in 
battaglia, con somma facilità l’avrebbero presa: laddove 
essi resistevano ai Trojani non già con numeiose soldate- 
sche , ma solo con una parte dell’ esercito , la quale per 
caso era sempre in pronto . Che se avessero stretta la Cit- 
tà di Troja d’ un continuo assedio, più presto, e con mi- 
nore stento sarebbe stata da loro espugnata . Per la man- 
canza dunque del danaro le cose, che si fecero prima del- 
la guerra Trojana , furono deboli; e quelle medesime fatte 
a Troja, che più di tutte le passate si celebrarono , si tro- 
vano in sostanza minori della fama , e del grido che se ne 

spar* 
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•parse , il quale mediarne i poeti di molto si accrebbe-, 
1 Greci poi dopo la guerra diTrojaae ne andarono lungi 
dalle proprie abitazioni a 6ssar altrove il soggiorno , di 
modo che le lor forze per via di tranquillità non si pote- 
rono accrescere : imperocché il tardo ritorno che fecero i Gre- 
ci da 'Ilio produsse molte novità, e quindi insorsero del- 
le sedizioni in parecchie Città, per le quali coloro, che 
venivano espulsi dalle lor sedi , si portavano in altri luo- 
ghi a fondar delle Colonie . Ed in fatti quelli che ora si 
chiaman Beozj , 1' anno sessantesimo dopo l’ espugnazione 
d* Ilio cacciaci da Arne (i) dai Tessali , abitarono quella 
campagna , che ora Beozia , e prima Cadmea nomavasi . 
(In questa campagna poi anticamente eravi anche una cer- 
ta porzione di gente Beozia , che con l' esercito si portò a 
Ilio ). E iOoriesi 1* ottantesimo anno, da che Troja era 
stata presa, si fermarono con gli Eraclidi nel Peloponneso . 
La Grecia in seguito essendosi a gran pena lungo tempo 
dipoi pacificata , né piò essendo commossa dai suoi inter- 
ni tumulti , mandò fuori delle colonie . E gli Ateniesi ne 
inviarono nella Ionia, ed in una buona parte delle Isole; 
ed i Peloponnesj in Italia , e nella massima parte della 
Sicilia , ed in alcuni luoghi del rimanente ''della Grecia . 
Ma tutte queste colonie furono mandate nelle dette regio- 
ni dopo la guerra di Troja. La Grecia poi avendo acqui- 
stata una piu ampia potenza , ed essenaosi procacciata un* 
abbondanza di danaro di gran lunga maggiore di prima , me- 
diante l'accrescimento de' suoi proventi; cosi finalmente si 
stabilirono le tirannie in parecchie Città ( imperocché per 
lo addietro i regni erano ereditar), eJ avevano un'autori- 
tà limitata^ ed i Greci cominciarono a farsi una flotta, e 
ad attendere con grandissimo impegno alle cose del mare - 
E' fama poi , che i Corintj fossero i primi a cangiar la 
forma delle navi , la quale si accostaste moltissimo a quel- 
la , che é in uso al presente (a) ; e dicesi che Corinto fò 
la prima di tutte le Greche Città, dove si costruissero del- 
le navi, £' noto ancora, che Aminocle fabbricatore di navi, 

B a ne 

(i) Cittì presso il Golfo Malia- queremi ; e poscia in rece il! que- 
co, la quale pii; noo esiste . ste i Corinti costruirono delle tri- 

fa) I Popoli della Grecia li Ter- cernì, Sélmmius adjiti tem. 

rireoo da principio delie sole quia- 6)t. 
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jie fece quattro ai Samj . Sono poi quasi trecento anni dal 
tempo che Aminocle andò in Samo , perfino ai termine del- 
la guerra , della quale da noi si scrive ; e la più antica 
battaglia navale , di cui io abbia mai sentito ragionare , 
fù quella fatta tra i Corintj , ed i Corciresi , da cui fino 
alla gtierra presente sonovl presso dugento e sessant* anni . 
Abitando i Corintj una Città posta fra due mari , quindi 
è cfie sempre ebbero il mercato , perchè i Greci , tanto 
quelli che abitano dentro il Peloponneso , quanto quelli die 
Btanno fuori del medesimo , esercitavano anticamente il com- 
mercio per terra piuttosto che per m<*re ; e perciò si por- 
tavano nel territorio Corintio . 1 medesimi Corintj furono 
ancora potentissimi in danaro, siccome è stato dichiarata 
dagli antichi poeti, 1 quali cliiamarono la loro Città opu- 
lenta (i) . Ma poi che i Greci allestite delle navi comin- 
ciarono a navigare con maggior diligenza , tolsero i pirati 
dal mare: ed offrendosi scambievolmente i luoghi dove po- 
ter fare il mercato , 1* entrate del danaro da ogni canto si 
accrebbero , e le loro Città divennero doviziose , e potenti . 
In seguito glMonj si costruirono una quantità grande di 
navi , ai tempi di Ciro , che fù il primo Re dei Persiani , 
ed anche all’età di Cambise di lui figliuolo. Costoro fa- 
cendo guerra contro Ciro , tennero per qualche tempo l’Im- 
pero del mare contiguo alla loro regione . Anche Policraie , 
che a tempo di Cambise era Tiranno di Samo , forte perla 
flotta che aveva, ridusse in suo potere molte altre Isole, 
e specialmente l' Isola Renea (a) , la quale egli , assogget- 
tata che l’ebbe, dedicò ad Apollo Delio . 1 Focesi poi, in 
tempo che fabbricavano Massilia , vinsero i Cartaginesi 
in un combattimento navale : e queste flotte furono le 
più potenti di tutte le altre . Ma anche quelle , che si al- 
lestirono molti secoli dopo la guerra Trojana , erano com- 
poste di poche triremi ( 4 ); ma sembra che usassero delle 
navi , le quali non portavano più di cinquanta rematori , e 
delle navi lunghe fatte a simiglianza di quelle antiche .Poco 
prima della guerra di Media , e della morte di Dario , che 

ce- 
fi) Veggiii Omero , IH. a. {}) Ori chiamili Miriiglii ■ 
Vtrs. 170. (4) Veglisi Iiacco Voiiio , il* 

(a) Diitance da Delfo quattro Caff/irai7.Tr/rrm^<g.7ia. e il Grc- 
Stadj ; oggi ricA detta f irmene, no, Aniii,R*m, T*m, la. 
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occupò il regno dei Persiani dopo Cambise , i Tiranni di Si> 
cìlia , ed i Corciresi ebbero una copia grandissima di tri- 
remi . E queste furono le armate navali della Grecia , de* 
gne di ricordanza prima della spedizione di Serse i impe- 
roccliè gliEgineti, e gli Ateniesi , e gli altri , seppur ve ne 
furono , ebber pochissimo numero di navi , e la maggior 
carte di esse non contenevano che cinquanta rematori . 
Ed anche queste le usarono ben tardi, nel tempo cioè che 
Temistocle persuase gli Ateniesi , che facevan la guerra con 
gli Egineti , e che si aspettavano sopra la venuta del Bar- 
baro , di farsi delle navi , delle quali fecero uso anche 
nella battaglia navale, benché non fosser per aitche del 
tutto finite, né coperte. Tali adunque furono le armate 
navali dei Greci , tanto le piò antiche , quanto le piò mo* 
derne. Ciò non ostante però coloro che al mare si diede- 
ro, si procacciarono un sommo potere, si per riguardo al 
provento dei danari , come per rispetto all' Impero , che 
esercitavano sopra gli altri: imperocclié navigando soggio- 

f , arano parecchie Isole ; e questi massimamente furono co- 
oro , il di cui paese non produueva abbastanza le cose ne- 
cessarie al vivere umano . Per terra poi non si fece guer- 
ra alcuna, onde qualche popolo ne crescesse in possanza; 
ma tutte le imprese furano fatte da ciascuno .contro il suo 
vicino; giacché i Greci in allora non intraprendevano spe- 
dizioni in paesi molto lontani dai loro confini per soggio- 
gare gli altri. Oltre ciò non si univano i Greci con leÒit- 
tà te piò grandi , sdegnando i medesimi di essere coman- 
dati; ed essi stessi non facevano le spedizioni di comune 
accordo; ma ciascun popolo vicino moveva la guerra all' 
altro da se , e con le proprie sue forze « e cosi continuaro- 
no fino a quella guerra , che anticamente fò fatta tra i Cal- 
cidesi , e gli Eretriesi , in tempo della quale il rimanente 
della Grecia si divise per recar soccorso o agli uni , oagli 
altri . In seguito poi nacquero per diverse cagioni ad al- 
tri popoli degl’ impedimenti, pe’ quali non si poterono au- 
mentare . Ed in fatti Ciro C essendosi già la potenza dei 
Persiani moltissimo accresciuta ) dopo avere sconfìtto Cre- 
so , ed assoggettati con la forza del Regno di Persia tutti 
quelli , che erano di quà dal fiume Ali fino al mare , mos- 
se guerra agl'lonj, e ridusse ia servitù le Città, che erano 

nel- 
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nella terraferma . Dario poscia essendo rimasto vincitortlel 
Fenicj per mare, sottomise al suo impero anche le di loro 
Isole . 1 Tiranni che si ritrovavano nelle Greche Città , aven* 
do tutti riguardo alle lor cose soltanto , ed al difendere le 
proprie persone , ed allo arricchire , ed ingrandire le case 
loro particolari , ponendosi al sicuro più che potevano , 
dentro alle Città nimoravano ; né da essi fù fatta cosa al- 
cuna degna di ricordanza, all' eccer.zione di alcune piccole 
guerre , che ciascuno intraprese contro il suo vicino . Ma 
quelli, che erano nella Sicilia, salirono ad una potenza gran- 
dissima . In questa maniera fù per lungo tempo la Grecia 
impedita, sì che non potè eseguire in comune veruna segna- 
lata impresa, ed ogni Città in particolare fù ritenuta che 
non mostrò 1* ardir suo . Dopo questo avvenne , che i Ti- I 

ranni furono dai Lacedemonj scacciati non solo d' Atene, | 

ina anche da tutte le altre Città . fuori che dalla Sicilia . i 

Ed in fatti la Città di Lacedemone , dopo che fù popolata 
dai Doriesi , che ora l'abitano, benché per lungo tempo, 
come ho udito , travagliata fosse dalle sedizioni , nondime- j 

no fino dai tempi i più antichi si resse sempre con ottime 
leggi , e si preservò dalla Tifaituidct imperocché sono ormai 
trecento- anni incirca , o poco più sino al termine della 
guerra , di cui noi ragioniamo , che i Lacedemonj ebbero la | 

medesima maniera di vivere , e di amministrar la Repub- I 

blica, che hanno al presente; e per q^uesta ragione acqui- i 

Starono della potenza, di modo che fù loro concesso d' in- 
siituire nelle altre Città il medesimo governo. Ma non 
molti anni dopo che i Tiranni furono espulsi dalla Grecia, 
successe la pugna dei Medi con gli Ateniesi nei campi di 
Maratone. E dieci anni dopo questa guerra venne di nuovo 
il Re Serse cdn una grandissima armata navale per assog- 
gettarsi la Grecia; e sovrastando alla medesima un grave 
pericolo, i Lacedemonj , perdi' erano superiori a tutti gli 
altri in potenza, furono i Capitani dei Greci, i quali sot- 
to comuni auspicj a quella guerra si accinsero! e gli Ate- 
niesi , sentila la venuta dei Medi , deliberarono di abban- 
donare la loro Città , e saliti sopra quelle navi , che si 
erano fabbricate , divennero da quel tempo uomini marit- 
timi . Né molto tempo dipoi, scacciato ch'ebbero il Bar- 
baro insieme uniti i Greci tutti, tanto quelli che dal Re I 
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si erano -ribellati , come quelli che collegati si erano per 
andar contro lui , si divisero in due fazioni , accostandosi 
una parte ai Lacedemoni , e l’ altra agli Ateniesi > imperoc- 
ché chiaramente si conosceva, che que’due popoli erano 
i piiH potenti , avendo i primi possanza grandissima per ma- 
re , eti essendo gli altri valorosissimi per terra . Ma questa 
confederazione di armi durò per picciolo spazio di tempo, 
ed in seguito i Lacedemoni , egli Ateniesi disunitisi fecero 
guerra tra loro , avendo gli uni e gli altri i propri confede- 
rati ; mentre se taluno del restante dei Greci veniva in re- 
ciproca dissensione, con l'uno dei detti due popoli si col- 
legava . Laonde dalla guerra dei Medi perfino a questa es- 
sendo eglino del contiuovo ora in tregua , ed ora in guer- 
ra , quando l’tint^ contro 1* altro, e quando ciascuno contro 
i suoi confederati , che si ribellavano , con ogni industria 
posero in ordine le' '•ose appartenenti alla guerra , e più 
esperti divennero , essendosi esercitati in varie imprese 
pericolose . I Lacedemonj non avevano confederati., che 
desser tributo al loro impero ; e solo sforzavansi , che 
questi nell’ amministrazione delle rcspettive Repubbliche si 
servissero del reggimento di pochi, a nonna dell'instituto 
di essi Lacedemonj . Gli Ateniesi impadronitisi alla fine del- 
le navi dei loro nemici, fuorché di quelle degli abitanti di 
Lesbo, e di Chio , imperavano, imposto a tutti un tribu- 
to, che assolutamente dovesser pagare ; e quindi il loro 
apparecchio nella presente guerra fu di gran lunga maggio- 
re che non era stato giammai quello di tutta la Grecia 
insieme, in tempo che fiorì per la generale alleanza. Tali 
adunque ho io ritrovato essere state nei tempi antichi le 
cose del Greci , alle quali difficilmente si presta fede , ben- 
ché io esposti abbia tutti quegli argomenti, che servir 
possono a comprovarle . Gli uomini di mano in mano gli 
uni dagli altri ricevono per vera la fama di quanto é stato 
fatto prima di essi , senza disaminare accuratamente le co- 
se , benché la lor patria riguardino . In fatti generalmente 
gli Ateniesi credono , che Ipparco fosse da Armodio , e da 
Aristogitone ammazzato; ma però ignorano , che Ippia 
maggior figliuolo di Pisisrrato regnò in quel tempo in Ate- 
ne ; e che Ipparco , e Tessalo erano di lui fratelli, e che 
Armodio, ed Aristogitone venuti essendo in sospetto, che 
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la congiura non 'fosse manifestata ad Ipoia da tainno del 
complici in quel giorno medesimo, si astémiero da tale uc- 
cisione come da cosa già ris-aputa ; e che volendo ciò non 
ostante anche a rischio della propria vita fare qualche me- 
morabile azione , prima di esser presi , diedero mone ad Ip. 
parco, in tempo che stava occupato a preparare la pompa 
«le Panatene! (i), essendosi abbattuti in lui presso il Tem- 
pio , che Leocorio (2) si appella . In molte altre cose eziandio 
che sono in uso anche al presente , e che non sono per anche 
decadute dalla memoria degli uomini non ostante il lungo tem- 
po , si vede che i Greci non hanno una giusta opinione ; com’ é 
il dire , che ciascuno dei Re di Lacedemone nel dare i suffra- 
gi , si servano non già di uno, ma di due sassetti (j) ; e che 
sia presso di loro la Coorte Pitanate CO . quale non vi é 
stata giammai . Tanto è vero , che gli uonùai^per la 
maggior pane soSirir non vogliono la pena d* investigare la 
verità , ma si volgono in vece a quelle cose , che sono le 
pii'i facili, ed ovvie! Chiunque pertanto dai contrassegni 
«la me esposti vorrà giudicar delie cose , e massimamente 
«li quelle , che io ho raccontate ; né presterà più fede ai 
poeti , che le celebrarono , innalzandole coi loro omaraen- 
ti più del dovere ; né crederà agli altri scrittori , iqualiper 
edescar le orecchie degli ascoltanti badarono piuttosto allo 
allettamento delle parole , che alla verità , di modo che la più 
pane delle cose eia loro dette , non avendo 1' appoggio di 
veruno argomento, in successo di tempo sonosi ridotte a 
favole , e niuna fede ottengono ; chiunque , io dico , si re- 
golerà in questa maniera , e giudicherà per via di manife- 
stissimi indizj delle cose , le quali da me sono state inve- 
stigate, per quanto possono investigarsi le cose antiche , co- 
stui certamente non errerà . E benché gli uomini abbiano 
sempre per grandissima quella guerra , nel far la quale so- 
no 

(1) I Pinitenei enoo Fecte,che di Suida da Leonte figliuolo di Or- 
si celebravano in Atene , e furono feo , il quale offrì tre sue figliuola 
iosticuite da Teseo ad oBor di Mi- per etsere immolate , onde liberar 
nerva : in queste ! fanciulli , e le dalla carestia 1’ Attica , coro* tra 
donzelle ballavano; e si celebra- stato risposto dall’ Oracolo . 
vano ogni cinque anni . Vrggasi (3] Veggasi Frodato , Tom. 3, 
/tìoìt, Ncaf, tib. 5. top. 8. lib. a. pag. joi. not. i. 
top. 19. (4) Veggasi ì&eaiiiO,Atti(.Li 9 . 

‘ (>} Cosi chiamaraii il riferir M, 1. fop. iS, 
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po occiTpati, e finita quella, prendano maggiore ammira- 
zione delle antiche , nondimeno a quelli , i quali giudicati 
delle guerre dalle imprese fatte , si mostrerà la presente 
essere stata vie pili grande delle altre. Il ritenere a me- 
jnnria tutto ciò che è stato detto dai difierenti popoli, 0 
fiel tempo che stavano per intraprendere una guerra ,o quan- 
do già intrapresa l’avevano; e dare il giusto valore a tut- 
te , ella fò sempremai difficil cosa non solo per me , che rao 
conto quanto io stesso ho udito, ma per gli altri ancora., 
i quali mi riferirono ciò che intesero altronde , Però secon- 
do che ciascuno mi pareva delle cose presenti dir quellO', 
.che pifi fosse conforme , e piti appresso alla verità , e che 
fiiii si accostasse alla comune opinione delle cose dette con 
•verità , cosi sono state da me narrate . Circa poi le impre- 
se fatte nella guerra stessa ho giudicato oegne di es- 
sere scritte non quelle, che da ciascuno ho udite, néqueL- 
■le che ‘mi son sembrate piò, O'ineno vere; ma bensì quel- 
le , alle quali io medesimo mi son trovato presente , e che 
io ad una ad una con quella diligenza , che per me si é 
potuta maggiore , ho raccolte . In questo .ancora ho trovata 
grandissima difficoltà , imperocché coloro , i quali erano sta- 
ti presenti..a tutte le cose, non si accordavano nello espor- 
le ; ma secondo che ciascuno o all'una, o .all'altra parte 
era alTezionato, ov>'ero secondo che ciascuno le aveva a 
memoria , cosi le narrava . 1 miei scritti però , poiché in es- 
ai niujia favola si ritrova , sembreranno per avventura me- 
mo dilettevoli; ma coloro, che riguardar vorranno la veri- 
tà delle cose successe , e trarne profitto per .quelle avve- 
mire , le quali , com’.é costume .aell’umana natura, ritor- 
nano sovente ad esser le stesse , potranno ottimamente far- 
lo : imperocché la mia Istoria è stata .composta piuttosto 
per servire .di perpetuo utile, che per recare un soave di- 
letto alle orecchie per breve spazio ,di temix).. E’ certo, 
die di tutte le guerre passate la piò grande fò quella , che 
si fece coi .Medi; e nondimeno tal guerra fò in breve tem- 
po finita con due battaglie in mare , .ed altrettante in ter- 
ra . Ma la guerra presente .durò quasi tempo infinito, .etali 
danni apportò alla Grecia , che per alcun altro tempo , for- 
se non inai ne ricevette cotanti i mentre non furono giam- 
mai prese , e desolate caute Città , alcune dei Barbari , ed 
« . jC al. 
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alcnne altre degli stessi Greci , combattendo qiiestl gli itili 
contro degli altri . Molte delle dette Città essendo state pre- 
ce mutarono di abitatori ; né si videro gianlmai in altri tem« 
pi canti uomini esiliati , e tante stragi si a cagion della guer- 
ra , come per le sedizioni • Le cose accadute prima , che co* 
minciasse questa guerra « e che dalla fama ci sono state 
«pportate , benché in sostanza non abbiano delle solide pro- 
ve , pure sono state credute ; come sarebber quelle , che si 
raccontano dei terremoti , die scossero la maggior parte del 
inondo , e che furono grandissslmi ; e quelle che si narrano 
delle eclissi del Sole , che pitH frequenti furono , che per 
r addietro non erano state -giainmai ; e quelle finalmente di 
cui si parla risguardanti le siccità di alcune regioni , e le 
carestie, e le pestilenze quindi derivate, che non solo re- 
carono alla Grecia gravissimo detrimento, ma per la mag- 
gior parte la desolarono . 11 principio poi della guerra , che 

10 imprendo a scrivere, venne dagli Ateniesi, "e dai Pelo- 
ponnesj , rotte avendo le convenzioni fatte tra loro , che 
durar dovevano per anni trenta , dopo la presa di Eubea . 
Ma ho deliberato primieramente di scrivere le cagioni , e le 
discordie , per le quali le dette convenzioni furono rotte , 
acciò in tempo alcuno non sia chi ricerchi onde. avesse ori- 
gine una guerra si grande fatta dai Greci . La piò vera , e 
quella , della quale non fù mai ragionato, a mio giudizio 
credo che fosse , perché gli Ateniesi essendo divenuti po- 
tenti , e ciò non poco timore apportando ai Lacedemonj , 

11 posero in necessità d’incominciare la guerra . Ma le ca- 
gioni , che dall* una parte e dall’altra si dicevano pubbli- 
camente da tutti, mediante le quali essendosi rotte le con- 
yeuzioni , si venne alle arini , furono le seguenti • 



primo: 


eli Epìdamnj , non avendo ottenuto il soccorso dal ■ ' ' 

Corchesi ^ lo implorarono dai Corintj, 

CAPITOLO PRIMO*. 

E Pidamno Qt) è Città posta alla destra mano a chi ve—' 
nendo di Grecia naviga verso il Golfo lonico([0 1 « con- 
finano con questa i Taulanzj Barbari , Popoli dell’lHirio . La 
detta Città fi fondata dai Core itesi , avendoci mandata una 
colonia, di cui fi'i duceFalio figliuolo di Cratoclide , della 
stirpe di Ercole , e di nazione Corintio t il quale andò co- 
là dalla Metropoli , secondò l’antica consuetudine , Aleni 
Corintj ancora , ed altri della gente Dorica furono compa- 
gni di una tal Colonia . Avvenne poscia , die foli’ andar, 
del tempo la detta Città di Epidamno divenne grande , e 
molto popolata , Ma essendo starli di lei Cittadini dalle in- 
testine sedizioni travagliati già per molli anni, come si di- 
ce , finirono di rovinarsi in una certa guerra, che intrapre- < 

sero contro i Barbari loro vicini , e rimasero privi di una 
gran parte della loro potenza , Nell’ ultimo tumulto poi , che 
prima di questa guerra suscitossi fra loro, la plebe scacciò 
dalla Città i Cittadini i piò rigunrdevoli : e questi poiché 
ne furon panici, imitisi coi Barbari, presso i quali eransi 
ricoverati , vennero ad infestar con le ruberie per terra , e 
per mare quelli . che stavano nella Città , Ma gli Epida- 
jnnj essendo da costoro vessati , mandarono ambasciatori a 
Coreica siccome a madre della loro colonia , supplicando 
i Corciresi a non permettere , che essi restassero rovinati ; 
ed a fare in modo, che quelli, i quali erano stati espulsi, 
si rappacificasser con loro ; e che ponessero fine alla guer» 
ra dei Barbari . Tufte queste cpse poi le imploravano , se- 
dendo in atto di supplichevoli nel Tempio di Giunone « ma 
i Corciresi non accettarono le loro preghiere, e senza fa? 
mielite rimandarono addietro gli Ambasciatori . Gli Epida- 
jnnj adunque yeggepdo , che niun soccorso veniva loro dal 

C * Cor- 

(i) Ori si chiami Darazzo , (z) Veggiii il Paloierio i {zrr-, 

Città dell’ Albania compreia «mi- cit.ptg- 4f. 
fStnentc nrU’ llliri* , 
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Cordrcsi recato, stavan dubbiosi in qual maniera diportaf 
si dowssero in quello stato di cose : per lo che spediti dei 
Legati a Delfo , consultarono il Dio , s’ egli fosse espedien- 
te di dar là Città ai Corintj , come a coloro , che amica- 
mente aveano io quella mandata una Colonia , e se ado» 
orar si dovessero per ottener da essi un qualche soccorso . 
11 Dio rispose , che dassero la Città ai Corintj , e li pren- 
dessero per lor Capitani . Inteso ciò gli Epidamnj se ne an- 
darono a Corinto, ed avendo eseguito quanto avea prescrit- 
to l' Oracolo , scongiurarono i Corintj a non permetterla lo- 
ro rovina , ed a venire in loro soccorso . 1 Corintj promise- 
ro ajuto ai medesimi, non solo porcile ciò sembrava ad essi 
una cosa giustissima ( mentre giudicaviiio che Epidarano 
fosse Colonia non meno di loro, die dei Corciresi ) ma an- 
cora per rodio, che nutrivano contro i Corcirèsi medesimi , 
perché questi, quantunque anticamente abitata avessero la 
Città dei Corintj , contnttociò non ne facevano conto veruno . 
Ed in fatti nelle pubbliche solennità non accordavano ad 
«si i soliti onori , né pili nei lor sacrificj concedevano ad itti 
Cittadino di Corinto il primo luogo nel sacerdozio i ed in tal 
guisa li dispregiavano , perdi’ essi in quel tempo erano 
Aoridissimt di danari , dei quali si ritrovavano tanta abbon- 
danza , quanta ne avesse mai alcun altro popolo il più 
dovizioso della Grecia; ed oltre a ciò erano piò dei Corin- 
ti potenii per apparecchio di guerra , e talora gloriavansl 
di esser superiori a tutti gli altri nell* armata navale , spe- 
cialmente perchè i Feacj^O, i quali portavano il vanto 
di essere i più prodi nelle battaglie di mare , aveano coa- 
bitato col Corcirèsi ; per lo che questi si diedero con gran- 
dissimo impegno ad allestire una (lotta , e perciò non era- 
no poco potenti , avendo cento e venti navi , quando co- 
minciarono la guerra. I Corintj adunque essendo penante 
cagioni giustamente adirati contro i Corcirèsi , di buona 
voglia mandarono in Epidamno il soccorso degli|Ambracia* 
ti (i), e dei Leucadj Q), ed i presidj dei lor proprj cit- 
' ' ta- 

*(i) Amichi popoli di Corciri , (l) Abitanti di Amhracis Ciiil 

OfglCorfù, per cui chiamoasì an- deU'Kpiro, oggi detta Ambra- 
eie P.'acia , e così trovasi quasi Ctiia , o Aria . 
sempre denominila presio i Poeti; ' (j) Abitanti di Leucadia , isoli 
I. Propert.lii.j, del Alarclanio, oggi detta S.Ùaurat 
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taJinV, concedendo la libertà di andarvi a tutti' .quelli , che 
colà portar si volessero per abitare . Questi presidj poi si tra- 
sferirono per terra ad Apollonia '••na Colonia 

dei Corinij , per panra che andando eglino per mare , non 
fosse loro vietato il passo dai Corciresi , i quali appena in- 
tesero la nuova dei rinforzi mandali a Epidamno , soffriro- 
00 ciò di mal animo, e portatisi colà immantinente con 
venticinque navi , e poscia condottovi il restante dell’ ar» 
mata navale, comandiirono con minacele a quei didentro', 
che accettassero quelli, che essi avevano espulsi ( iinperoc' 
chè questi esuli da Epidamno eransi portati a Cofeira , e 
riducendo a memoria ai Cittadini di quella le loro antiche pa- 
rentele , e mostrando le sepolture dei loro antenati , con 
molta instanza li supplicarono , che li rimettessero nella 
patria ) e diedero oraine ai medesimi di mandar via quei 
mesidj , che dai Corinij erano stati loro inviati . Ma gli 
Epidamnj non eseguirono alc'ino di questi comandi: per la 
qual cosa i Corciresi con un esercito di quaranta navi , e 
con gli esuli da ricondursi alla patria, e con gl’lllirj , coi 
quali fecero confederazione , portarono contro gli Epidamnj 
la guerra ; e stando per assediar la Città , mandarono un ban- 
do , che a tutti quelli che volevano fosse conceduto di uscir- 
ne senza venuta pena , mentre in caso diverso sarebbero 
stati trattati come nemici. Ma non avendo neppure in que» 
sto gli Epidamnj obbedito , allora i Corciresi cominciarono 
l’assedio della detta Città, la quale da due lati é circoup 
data dal mare . 1 Corìntj poi , appena intesero dagli Ain» 
basciatori, che ad essi da Epidamno eransi mandati, che 
Città craasediata, cominciarono ad apparecchiare un eser? 
cito , e pubblicarono che mandar si dovesse una colonia in 
Ejjidamno , con questa condizione, che chiunque avesse 
a grado di colà trasferirsi , goderebbe degli stessi privile» 
gì , e del medesimo onore degli altri cittadini : e che se 
taluno navigar non volesse subito insieme con gli altri , e 
nondimeno voleva partecipare dei dritti della Colonia , pa* 
gasse cinquanta dramme Corintie , e si restasse ; per lo che 
vi furono molti, che vi vollero andare, e molti che la det- 
ta somma pagarono . Pregarono anche i Megaresi , che ac- 

cOiiv 
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(I) Oggi chiamati Fietgo, Città diAlbaniSp 
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<ompagnar li volessero con le lor navi , in caso che il cor- 
so della loro navigazione venisse dai Corciresi impediio i 
ed essi si accinsero a navigare in lor compagnia con otto 
navi, ed i Palensi di Cefallenia (i) con quattro. Fecero 
i^simza ancora agli Epidauri , i quali somministrarono cin- 
c navi^ ed agli Ermionesi , i quali ne diedero una sol- 
tanto . 1 Trezenj poi ne condussero dee , j Leticadj dieci , 
f gli Ambraciati otto. DaiTebani, e dai Fliasj richiesero 
dei danaro , e dagli Elei delle navi vuote , e parimente del 
danaro; ed essi -Corintj messere in ordine trenta navi, e 
tremila soldati di greve armatura . Ma i Corciresi , udito 
ch’ebbero un tal preparativo, portatisi a Corinto in com- 
pagnia degli Ambascietori de* Lacedemonj , e de' Sicionj , 
coi quali aveano fattaconfederazione , comandarono ai Co 
cintj di mandar via i presidj , e la nuova colonia da Epitlainno , 
come da una -Città , che loro in niun modo apparteneva; e 
8’ eglino pretendevano di avere in quella ragione alcuna , si 
.cfliivano di starne in giudizio in qual volessero Città del Pelo- 
ponneso , die di pari consentimento di ambe le parti eletta si 
fosse I e di chiunque venisse giudicato esser ella colonia , co- 
loro liberamente iie divcnisscr padroni . Erano anche conten- 
li di starne al detto dell* Oracolo Delfico , piuttosto che far la 
ftuerra ; e quindi soggiungea'ano, che in caso die venisse 
fatta loro violenza, sarebbero stati costretti a motivo del 
presidio di farsi amici quei popoli , che essi non avrebbero 
voluto , quelli oioé , die allora ph'i possenti si ritrovavano . 
rh loro brevemente divi Corintj risposto , che. dovesseregl ino 
levar prima le navi , ed i-Burbàri dn-Epidamno ; e che ciò fat- 
to verrebbero a deliberare; mentre non era giusto che si parlas- 
se di rimetter la còsa al giudizio , in tempo che Ja Città so- 
'steneva l’assedio. 1 Corciresi all' incontrò replicavano , che 
Yimovendo eglino da Epidanuio quelli , che messi vi aveva^ 
no, farebbero tutto; e dicevano anche, che l’uno e Palino 
‘di loro iwteva restar nel paese , e far tregua perfino a tan- 
to che fosse data la sentenza . Ma i Corintj ninna di que- 
ste cose far vollero , obbedirono : e poi .eh' ebbero in 
pronto le navi piene di uomini , e tutti i loro confederati,, 
'avendo mandato uri Araldo innanzi ad imimar la guerra ai 
Corciresi , uscirono dal porto con seituniacinque navi , e 

due,- 

(i) Ora dicefi Cefjlonv*» jlioia del marejraio , 
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Aiemifa soldàti di greve armatura , e navigarono verso Epi- 
(lainno, per portar -la guerra contro i Corciresi. Furono 
Capitani di esse navi Aristeo figliuolo diPellica, e Calli', 
crate figliuolo di Callia , e Timanora figliuol di Timante ; 
e Duci della Fanteria furono Archetimo figliuolo di Euriti* 
co , ed Isarchida figliuolo d’ Isarco . Giunti che furono ad 
A?.io della campagna di Anattorio, dov’ é il Tempio di 
Apollo , nella foce del Golfo Ambraciano , i Corciresi spe* 
clirono ad Azio un Araldo a vietar loao , che non passasser 
piiH oltre contro di essi ; e al tempo medesimo empierono 
di gente le navi, avendo impalmate, e rassettate le vec- 
chie , acciò fossero atte , e comode al navigare , ed al com* 
battere. Tornato l’ Araldo senza speranza di pace per par- 
te dei C'Orintj ; eJ essendo già piene le navi dei Corcire- 
si , le quali ascendevano al numero dì ottanta ( altre qua- 
ranta assediavano Epidamno) si avanzarono contro il ne- 
mico : e quinci , e quindi ordinatisi fecero la battaglia na- 
vale . I Corciresi di gran lunga superiori rimasero , rom- 
pendo , e fracassando quindicf navi Corintie . Avvenne ai 
medesimi Corciresi un’ altra non aspettata ventura , che 
«el giorno stesso coloro , die dentro a Epidamno si ritrova- 
vano , si arresero con questi patti , e condizioni , che tut- 
ti i forestieri fosser venduti , ed iCorintj rimanesser prigio- 
ni , perfino a tanto die si prendesse dai vincitori riguardo 
a costoro un qualche partito . 

Cerne i Cerìutj si prepararene ad un nuove eembattimcnte j 
ed i Cereiresi ricorsero agli Ateniesi , 

CAPITOLO SECONDO. 

D Opo questa vittoria navale i Corciresi innalzarono un 
trofeo in Leucinna promontorio di Corcira , e fe- 
cero strage di tutti i prigionieri, all' eccezzion dei Corin- 
tj , che iiKatenatl serbarono . Dopo ciò i medesimi CorintJ, 
ed i loro compagni , i quali erano stati superati nella ma- 
rittima pugna , se ne ritornarono alle proprie abitazioni , ed 
i Corciresi riraaser padroni di tutto quel mare, die quelle 

re- 

(i) Ora chiamati Capo Bianco , 
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regioni circonJa : e trasferitisi con le navi a Leticale , co- 
lonia dei Corinij , diedero il guasto alla campagna , ed in- 
cendiarono Cillene(0 arsenale degli Elei, per aver que- 
) . sti somministrate delle navi , e del danaro ai Corintj ; e 

dopo la detta battaglia navale tennero per quasi tutto 
queir anno l’ impero àel mare , e navigando contro i confe- 
' , deraii dei Corintj , recavano ai medesimi con la lor flotta 

[ continui danni . Ma finalmente i Corintj al venir della 

state, essendo i di loro amici fuor di modo oltraggiati s 
mandarono navi, e soldatesche , e posero gli accampamenti 
presso di Azio , ed intorno al Chimerio nella Regio- 
. ne Tesprotide, a fine di poter difendere col loro presidi» 

' eLeucade, e tutte le altre Città confederate , I Corciresi 

"poi tanto con le navi , quanto con 1’ armata di terra si fer- 
marono a Leucinna in faccia dei nemici; nè gli uni si mos* 
ser contro degli altri , ma per tutta quella state restarono 
cosi di fronte ; e poscia al cominciar dell’ inverno sen7.a far 
venina azione, alle case loro si ritornarono. In tutp quell’ 
anno dopo la guerra , e nell’ altro che appresso segui , es- 
sendo i Corinti fortemente irritati contro i Corciresi peria 
' rotta ricevuta da essi , attesero a costruir delle navi , ed 

allestirono una potente , e grossa armata navale , facendo 
venire i rematori dal Peloponneso, e da tutto il rimanente 
■'della Grecia , invitandoli sollecitamente con la promessa di 
I larghi stipendj , 1 Corciresi , intesa la nuova di tali prepara. 

rivi, corninciarono a temere, e non essendo essi uniti in 
' alleanza con veruna Città della Grecia , né essendosi ascrit- 

ti nella lega o degli Ateniesi , o dei Laccdemonj , parve 
bene ai medesimi di aver ricorso agli Ateniesi , e di ten. 
tar tutto , onde entrare nella loro alleanza, ed ottener- 
ne uh qualche ajtito. I Corintj poi risaputo ciò , mandaro- 
no aneli’ essi degli Ambasciatori in Atene, per impedire 
‘ che 1’ armata degli Ateniesi non si congiungesse con quel'- 
la dei Corciresi, e fosse loro d’impedimento, ch’eglino 
secondo la lor volontà non potessero fare la guerra . Essen. 
do radunato il consiglio , vennero a parlamento ; ed i Cor- 
. ciresi cominciarono a ragionare in tal guisa: O Ateniesi, 

. egli è giusto , che coloro , i quali ricorrono ad altri per im- 

. - plora- 

’(t) Om »ien dftta Chiarenzi . fall il Falmetio CT^e.Aatlf'fiff 
(a) Celebre Promontorio, Vf£- 'rjf.&r, - 
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plorare ajuto , come noi facciamo, dimostrino in primo 
luogo , die quanto ridiieggono sarà per recare grandissima 
vantaggio, o almeno non apporterà danno a chi lo conce.. 
de; edili secondo luogo , facciano manifesto , che persemi 
pre gliene saranno obbligati ; e ciò tanto più far debbono , se 
prima non vi sia alcun legame di beneticj già fatti , o di 
alleanza per 1' addietro contratta : e dove mostrar non pos« 
sano alcuna delle due predette cose , non deve sembrar dn« 
ro ai medesimi , se non impetrano ciò che dimandano . 
I Corciresi però essendo persuasi , di potervi manifestamen- 
te provare ambedue queste cose , ci hanno inviati a richie- 
dere la vostra confederazione . Ora ci succede , che un isti- 
tuto, che abbiamo, sembrerà sconsigliato a voi- in occa-r 
Sione di questo aliare , in cui abbisognamo della vostra as-. 
sistenza , ed a noi già parve poco vantaggioso nello stato, 
delle cose presenti , Prima d’ ora non siamo stati spontanea.^ 
mente in lega con alcun popolo, ed a riguardo di questo nostro 
antico instituto fummo abbandonali da tutti; e quindi sia-r 
mo adesso costretti a venire a chiedere 1‘ altnti alleanza 
nella guerra, clic facciamo col Corlnij;. Onde ci avv-iene, 
che ciò , che prima era stimato i>rudenza , in quanto die. 
non volemmo giammai mettere il nostro Stato in pericolo 
col sottoporlo alle determinazioni , ed all’ arbitrio di un 
qualche Alleato, ora si reputa imprudenza, e mancanza di- 
senno- E’ vero, che noi soli senza 1’ ajuio di alcgno ribat-. 
battuti abbiamo i Corihtj nella battaglia navale fatta poc' 
ajv/.i ; ma siccome vengono essi contro di noi con apparec- 
chio maggiore di guerra .tarito dal Peloponneso , quanto dal 
rimanente della Grecia, perciò considerando noi , che le sole 
nostre forze valevoli non sOno a, metterci- in salvo da loro; 
e conoscendo al tempo «tesso il pericolo grand.e , che a 
unti i Greci sovrasta, se in potere di quelli noi siamo rir> 
dotti, la necessitaci sospinge ad implorare ij yostro soc- 
corso, e quello di qual altro siasi popolo., E noi sisma 
veramente degni di scusa , se abbiamo ardire adesso di far 
cose contrarie al nostro antico instituto., nel quale .più pqr 
vana opinione , che per malizia sì lungamente perseveram- 
jjio. Or dunque, o Ateuiesi , se voi ci ascolterete , questa, 
confederazione ridonderà per molte cagioni in vostro pno^ 
, e vantaggio :^in primo luogp pe^cùè socfprrereie ^noi „ 
JomJ, ■ I) ■ che 
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che riceviamo an* ingiuria , senr.a farla altmi ; secondarla' 

mente perché accogliendo noi , die siamo ridotti in estre> 

mo pericolo, ci farete un tal benefìcio, di cui etemamen» 

le avremo memoria. Noi poi abbiamo, toltane la vostra, 

la piiH grande armata navale; laonde considerate or voi I 

qual altra migliore occasione presentar vi si potrebbe per I 

aumentare la vostra prosperità , e per danneggiare i vostri I 

nemici , di questa , in cui viene di sua spontanea volontà ' 

senza vostro perìcolo , o spesa , ad unirsi alla vostra una i 

potenza, la di cui società in altri tempi comprata avreste 

con molto danaro , e preferita a qualunque altra amicizia . 

In oltre questa è una occasione , che vi. renderà gloriosi 
presso molti popoli , raddoppierà la gratitudine in quelli , 
ai quali recherete ajuto , ed accrescerà la vostra possanza ; 
le quali cose tutte insieme sono in ogni età a pochissimi oc- 
corse ; e pochi son quelli , che vengano a dimandare alleanza , 

di guerra pi»\ per recar forza , ed ornamento , che per ricever- 
ne . Ma se alcuno di voi forse pensasse , non dovervi esser 
guerra , nella quale noi giovar vi potessimo , costui certa- 
mente nella sua opinione s’ inganna , e non vede , che i La- 
cedemone •, per gelosia della vostra potenza , sono deside- 
rosi di far la guerra ; e che i Coriiuj forti per se stessi so- 
no vostri nemici , ed in tempo che vengono ad attaccar 
prima noi, si spianano anche la strada per assalir voi me- • . • 

desimi , acciò noi due animati da un odio comune non 
cospiriamo contro di loro, ed affinché cominciando a recar 
danni a noi , vengano essi a consolidar maggiormente la 
loro fortezza . Per la qual cosa offrendovi noi ia confede- 
razione , tocca a voi 1’ accettarla , e prevenir dovete colo- 
ro , anticipando il tempo di tendere ad essi insidie , piutto- 
sto che far resistenza a quelle tramatevi dai medesimi . 

Che se alcuni dicessero , non esser giusto di accertare [ 

In lega le Colonie altrui , imparino , che ogni Colonia non i 

manca di onorare la suaMetropoli , quando ne riceve del- 1 

benefici ; ma ricevendone oltraggio , le si ribella . Ed I 

in fatti non si mandano le Colonie ad abitare negli al- I 

tnii paesi, ad aggetto che quelli , i quali le compongono, | 

siano servi di dìi ve li manda ; ma compagni , ed uguali 
ai Cittadini , che rimangono . E* cosa manifestissima , che | 

eglino in questo ci liauoo usato torto, imperocché es- ' 

«ea- j 
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tendo stati chi&inati a decidere le controversie nate intorf 
no ad Epidamno , hanno piuttosto voluto far uso deile ar> 
mi, che della giustizia . £ quello, che fanno verso di noi. 
che siamo del sangue loro , dovrebbe farvi accorti , at^io 
non vi lasciaste ingannare , né indurre a compiacere senza 
veruna considerazione alle ingiustissime loro dimando : im- 
perocché colui sicuramente vive, che non secondi il suo 
nemico in cosa alcuna , 'per piccola che sia , della quale 
poi si abbia a pentire . Ma entrando nella confederazione 
da noi propostavi , non infrangerete i patti stabiliti coi La- 
cedemonj , perchè noi non siamo alleati né degli pni , né 
degli altri ; e nelle convenzioni determinate è scritto , che 
ogni Città dei Greci non confederata di alcuno possa a chi 
piiH le piace accostarsi . Ed in vero molto strano sarebbe , 
che ad essi fosse lecito di armar le navi servendosi non sola- 
mente delle Città loro alleate, ma anche del rimanente 
della Grecia, ed in special modo delle Città, che sono al 
vostro impero soggette ; ed a voi volesser vietare , di 
ricevere una conlederazione offertavi , e cercar l' util yOr 
stro donde pii\ vi piace . Oltre questo se eglino si re- 
cheranno ad oltraggio , che voi ci secondiate nella no- 
stra giusta richiesta , noi veramente avremo molto maggior 
motivo di lagnarci di voi non compiacendoci ; imperocché ri- 
cuserete di soccorrer noi , che ci troviamo in grandissimo 
pericolo , né vi siamo nemici ; e non solo pon yi opporrete 
ai vostri avversar] , ma di più soffrirete , che i medesi- 
mi con la vostra potenza accrescano le loro forze, il che 
non é punto ragionevole. Voi adunque o yietar dovete, 
che alcuno dei vostri sudditi vada ai loro stipendi, .owe^ 
ro inviarci quell’ ajuto , che più yi parrà , Ma sopra ogni 
cosa accettando yoi la nostra alleanza , é necessario, che 
palesemente ci diate soccorso; dal che , come dicemmo nel 
principio , ritrarrete molti yantaggj ; ed il massimo é che 
eglino, come chiaramente si vene, sono yostri nemici, e 
*ono potenti , e capaci di recare non piccioli danni. Oltre 
a ciò yoi ben sapete , qual differenza passi da un’ alleanza ofr 
ferta da uomini marittimi , e .quella proferta da uomini di 
terraferma , Pei la qual cosa a poter vostro dovete sforzarvi . 
cbe piuii altro possegga un’ armata navale : io che non po- 
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tendo vietare , dovete almeno ingegnarvi di aver 1" amicizia 
del piCt potente . Ognuno di voi adunque , il quale conosce , 
che le cose esposte sono utilissime , ma teme compiacendoci 
‘non rompere i patti , sappia , che la sua propria tema mu- 
nita di forze incuterA maggior timore ai nemici ; e che la 
■sua fiducia , rimanendosi debole col non accettare la nostra 
confederazione , non recherà spavento ai nemici, che hanno 
possanza . Ed oltre a ciò chi nutre tal tema , ha non molta con- 
siderazione aH’utlle , ed all’ onore della sua Città ; perché non 
tanto si tratta di provvedere a Corcira , quanto alla stessa 
Atene . Ed infatti non dovete voi riguardar soltanto in 
guerra , che ora preparasi , ma quella altresi , che dopo 
molto tempo far si potrebbe; e quindi fa di mestieri , die 
vi uniate alla nostra Città, la di cui amicizia , o inimi- 
cizia può essere di momento grandissimo : imperocdié é si- 
tuata in un luogo opportuno per passare in Italia , e nella 
Sicilia, in guisa che è molto a proposito per vietare, che 
di là non venga armata navale contro i Peloponnesj , uè die 
dal Peloponneso passi in altro luogo . Ma per restringere 
tutte le cose in una , e mostrarvi che non ci dovete ab- 
bandonare , vi diciamo in breve , che ye armate navali han- 
no i Greci degne di esser considerate, cioè la vostra 
ia nostra , e quella dei Corintj . Se voi per vostra trascu- 
raggine soffrirete, che due di queste si uniscano insieme, 
11 die succederà senza dubbio , mentre la nostra flotta ri- 
marrà preda dei Corintj , allora voi sarete costretti ad in- 
traprendere al tempo stesso la battaglia navale con i Cor- 
ciresi , e co’ Peloponnesj . Ma pel contrario ricevendo la 
mostra confederazione , resister potrete ai Peloponnesj me- 
desimi' con un maggior numero di navi, aggiungendo le 
nostre alle vostre. Tali cose esposero gli Ambasciatori di 
Corcira, dopo i quali così parlarono quelli di Corinto: 
Avendo ragionato i Corciresi non solo di esser da voi rice- 
vuti nella lega , ma anche di aver ricevuta ingiuria da noi , 
e di essere oppressi da una guerra ingiusta , egli é neces- 
sario , che noi similmente di amenduè qtieite cose faccia- 
mo in primo luogo parola , per poter quindi venire in tal 
modo al rimanente del nostro discorso, acciocché voi con 
maggior sicurez.za risguardiate alla nostra dimanda , né sen- 
za considerazione ricusiate 1’ utilità da loro propostavi . 
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Essi dicono , che per modestia non hanno voluto ricever 
giammai 1’ altrui confederazione; e noi all’ incontro di- 
ciamo , che seguito hanno un tale instituto non per virtù , 
ma per malizia, non volendo compagno, o testimonio al - 
cimo delle loro opre malvagie , il quale nelle cose, cheap- 
portan vergogna, li potesse riprendere. La loro Città po- 
sta in un luogo molto opportuno per recar danni costitui- 
sce giudici loro stessi degli oltraggi , che fanno altrui, ed 
a lor talento ne danno sentenza . Èssi rare volte naviga- 
no nei circonvicini paesi, e spogliano chiunque dalla ne- 
cessità é trasportata nel loro . Ed ora sotto bello, e 
colorato pretesto dicono, di non aver voluta mai l’altrui 
confederazione : essi però hanno ciò fatto , non già perclié 
fuggissero 1’ altrui società noi far delle ingiustizie ; ma per 
■esser soli a commetterle , facendo violenza ai più deboli ; 
e per trar quindi dell’utile, negando con franchezza qua- 
lunque cosa avesser segretamente rapita . Che se , come 
si vanno vantando, fossero gente dabbene, quantomeno 
essi erano colpevoli , tanto più mostrar dovevano la loro 
virtù col far solamente cose , che fossero al buon dritto 
conformi . Ma eglino tali non sono nè verso gli altri , né 
verso noi , dai quali , essendone discesi , sempre ribellati 
si sono; ed ora ci muovono guerra, allegando, che non 
furono mandati da noi ad abitare altri luoghi , acciocché 
ricevessero ingiuria . Noi però rispondiamo , che non li ab- 
biamo altrove inviati , affinchè da loro fossimo oltraggia- 
ti , ma bensì per esserne Duci , e perchè essi ci avessero 
rispetto nelle cose giuste , ed onesre . Le altre Colonie no- 
stre ci onorano, e portano grandissimo amore; onde chia- 
ramente si vede , che essendo noi in grazia della maggior 
parte, da loro soltanto siamo fuor di ragione odiati; né 
moveremmo guerra ai medesimi , se in qualche cosa non 
fossimo stati <la essi offesi . Ma sebbene avessimo in qual- 
clie cosa errato , sarebbe stato glorioso per loro il cedere 
alla nostra collera , ed a noi sarebbe stata vergogna gran- 
dissima l’usar violenza alla loro modestia . Ma iCorciresi 
per insolenza insuperbiti dalla copia delle loro ricchezze , 
ci hanno fratti moltissimi oltraggj , e di più essendo Epi- 
damno , Città a noi appartenente , molestata in guerra da- 
gli stranieri, non solo difesa non l’ hanno; ma essendovi 
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andati noi per liberarla, ed avendola essi presa per forra ,* 
contro la volontà nostra la tengono. Soggiungono poscia di 
esserne voluti stare all' altrui decisione : ma non à ben fat- 
to di pigliar per forra una cosa , e soggettarsi poscia al 
giudirio ; che anri far si deve una tal sommissione prima 
che si usi la violenra. Cosi non hanno operato costoro, 
i quali non dieder luogo alla ragione innanri che assedias- 
sero la Città; e poscia avendo riflettuto, che noi ci sarem- 
mo chiamati offesi della loro insolenra , allora ci prtuiosero 
di sottoj)ors! alla inviolabil giustiria; e non soddisfatti di 
averci ingiuriato in questo , quà vengono a richieder ora 
non la conledcrarione della guerra ; ma la compagnia delle 
violenre ; ed essendo nemici , vogliono esser ricevuti da voi. 
Essi venir dovevano , quando erano sicurissimi , non a- 
desso , che noi da loro siamo stati ingiuriati, ed eglino si 
ritrovano in non lieve pericolo : e poicli# voi non avete per 
lo passato goduto della loro possanra , non vi dovete far 
colpevoli al presente dei loro delitti. Coloro, fhe per 
1' addietro hanno avuta lapotenra comune, i cosa giusta, 
che abbiano le disgrazie similmente comuni : ma non es- 
. sendo voi stati complici della loro mancanrji , è molto con- 
veniente , che non siate partecipi della pena , che con tut- 
ta giustiria è loro dovuta. Or noi vi abbiamo con eviden- 
■ra dimostrato , che qui slam venuti , proponendovi ragione- 
voli condizioni: e che costoro sono ingiusti , ed 9 vari:bi- 
eogna sinché farvi toccar con mano, che voi non li riceve- 
reste a buon dritto. E' stato stabilito nelle nostre con- 
venzioni, che ogni Città, la quale non abbia confederazione 
con altri , possa a chi più le aggrada accostarsi; questo 
patto però non si estende a quelli , che ciò fanno con fro- 
de di una delle due parti ; ma bensì a coloro , che senza 
divenir ribelli , la guerra in vece della pace non si procu- 
rano , Pra se voi non presterete .orecchio a quanto noi di- 
ciamo, yi-accaderà, che in luogo di amici diverrete nostri 
nemici ; e saremo obbligati a vendicarci di loro , ed al 
tempo medesimo .di yoi , se con essi unir yi vorrete . 
Per la qnal cosa si farà da voi una giustissima azione , 
non ricevendo alcuno; e pii giustamente opererete acco- 
gliendo /loi, giacchi yoi siete confederati dei Corintj , e 
non siete mai stati neppure in tregua coi Corciresi . Non 

vo- 
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▼Ogliate introdur nuove leggi di dar ricetto a coloro, che 
ai ribellano; imperocché né anco noi vi diedemo la sentenza 
contro allora che, essendovisi ribellati i Samj , tutto il ri» 
manente del Peloponneso era di varia opinione se si do- 
veva prestar soccorso ai medesimi ; anzi palesemente con- 
tro a tutti dissemo , che era lecito ad ognuno gastigare a 
tua volontà i suoi sudditi. Se voi ricevendo coloro, che 
commettono alcun mancamento , li difenderete contro di noi , 
egli é chiaro , che alcuno dei vostri sudditi e non sono 
pochi ') ricorreranno similmente da noi ; e cosi farete una 
legge , la quale ritornerà piA in vostro danno. Tanto, o 
Ateniesi , ci sembrò di dovervi dire circa le nostre ragioni , 
le quali tono bastantemente confermate dalle leggi della Gre- 
cia : ed in oltre vi esortiamo , pregandovene anche con In- 
tranza, a volercene rendere quella ricom, ensa, di cui noi 
fiam d’ avviso di esser meritevoli ; imperocché non siamo 
nemici si che vogliamo offendervi , né per lo contrario vo- 
stri amici in maniera , die abbiamo in animo di abusare 
della vostra liberalità , Voi condiscender dovete alle nostre 
diniande , perché nel tempo che combattevate contro gliEgi- 
neti prima della guerra dei Medi, non ritrovandovi navi 
liinglie, ne riceveste venti dai Corintj , e per tal benefìcio, 
e per quello die vi faremmo contro i Samj , opponendoci 
che non avessero ajuto dai popoli del Peloponneso , voi 
sopra gli Eigineti riportaste vittoria, e dei Samj face* 
ste vendetta . Considerando voi adunque si fatti benefìcj , 
ed i piò giovani che non li sanno, informandosene dai lo- 
ro vecdij , pensare a rendercene il contraccambio; e ciò fa- 
cendo , ne avrete vantaggio , perché quanto piò uno giu- 
stamente si porta in tutte le cose; tanto maggiore utilità 
ne conseguisce. La guerra poi .perlaquale ora i Corciresi 
spaventandovi vorrebbero che voi contro il dovere opera- 
ste , é per anche incerta; né é cosa conveniente, che voi 
agitati per quella , vi procuriate la manifesta , e presente 
inimicizia dei Corintj : anzi opererete con somma pniden- 
za, diminnendo gli antichi sospetti , che di voi formammo 
per cagione dei Megaresi ; imperocché il beneficio , quan- 
tunque piccolo, che si fa in ultimo, e nel tempo del bi- 
sogno , ha forza di scancellare tutte le piò gravi offese pas- 
«ace , Né vi muova la grande offerta dell' armata navale . 

che 
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che i Corciresi vi fanno ; iinperoccliè è maggior sicnrerra 
non fare alcuna ingiuria ad iio-nini a voi uguali, di quel- 
lo che sia gonfiati per la presente apparenza acquistar mol- 
te cose con pericolo . Noi adunque richiediamo da voi quel- 
lo che già in vostro favore giudicammo in Lacedemone, 
cioè che sia permesso a ciascuno di piuiire i suoi sudditi 
come pii gli piace ; ed essendo voi per la sentenza nostra 
stati allor favoriti , non é lecito , che ora con il vostro pa- 
rere ci siate contrarj ; ma ci dovere rendere il contraccam- 
bio: e siate certi, che ora é quel tempo, nel quale chi 
dona ajuto è grandissimo amico , e chi si oppone è mor- 
tale inimico . In ultimo , non vogliate accettare nella vostra 
alleanza questi Corciresi contro la nostra volontà , nè di. 
fenderli contro noi, avendo essi manifestamente errato; e 
cosi farete il giusto , ed eleggerete fra voi il pii\ sicuro 
partito . Tali furono le parole degli Ambasciatori di Co. 
Tinto , 

si Come deliberarono gl! Ateniesi dt f restare ajuto 
Corciresi j e della battaglia navale che fu fatta . 

CAPITOLO TERZO. 

D OpO che gli Ateniesi ebbero gli Ambasciatori dell’un* 
e l’altra parte ascoltati, convocarono per due volte 
il popolo , e nella prima adunanza approvarono le ragioni 
dei Corintj non meno die quelle dei Corciresi : nella se- 
conda poi , mutarisi di parere , deliberarono di accettare 
i Corciresi ; ma non strinsero coi medesimi se non che una 
sussidiaria alleanza,, con patto di prestarsi ajuto a vicen- 
da , se mai taluno andato fosse contro Coreica , o contro 
Atene , o contro i Confederati di ambedue queste Città ; 
imperocèliè se i Corciresi avesser fatto navigar coiwroi Co- 
rintj gli Ateniesi , questi avrebbero infrante le convenzioni 
stabilite già prima con quelli del Peloponneso . Ma pareva 
od essi che anclie in questa maniera avriano avuto a far la 
guerra contro i Peloponnesj ; e quindi non volevan permet- 
re , che Corcira , la quale si ritrovava una sì grande ar- 
mata. 
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mata navale , cadesse in potestà dei CòrintJ . Volevano beli- 
si , che fra loro si battessero a vicenda , e che le forze dei 
Corintj , e dei Corciresi , e di qualunque altro che aveva 
armata , ritornassero deboli , per poter essi poscia intri^ 
prender la guerra contro chi più loro piacesse . Oltre a ciò 
risola di Coreica era situata in luogo raolco opportuno per 
passare in Italia , e nella Sicilia . Coti tale intenzione adun- 
que gli Ateniesi riceverono i Corciresi nella loro alleanza ; 
e non .molto dopo la partenza dei Corintj , mandarono in 
soccorso di quelli dieci navi , delle quali erano Capitani 
Lacedemonio (i) figliuolo di Cimmone . Diatimo figliuola 
di Strombico, e Protea figliuolo di Epicle . A questi fù 
ordinato di non combattere contro i Corintj , se non 
che nel caso, che costoro navigassero verso Coreica, e 
volessero far scala in terra , per occupare alcun luogo del 
Corciresi ; mentre allora permettevano loro di opporsi ai 
medesimi con tutto lo sforzo. Gli Ateniesi diedero cali 
Ordini in questi termini, per timore di non rompere i pat- 
ti ; e cosi le dette navi pervennero a Corcira . I Corintj 
poi , preparate eh' ebbero tutte le cose opportune per la 
guerra , diressero il loro corso contro Corcira con cento e 
cinquanta navi , delle quali dieci erano degli Elei, dodici 
dei Megaresi , dieci de Leucadj , ventisette degli Ambra- 
ciati , una degli Anattorj , e novanta di essi Corintj . Que- 
Ete navi poi avevano i suoi particolari Capitani , e dai 
Corintj era stato costituito Duce delle loroZenoclide figlio 
di Emide, con altri quattro in sua compagnia. Facendo, 
esse tutte insieme vela da Leucade , pervennero a quella 
parte di terraferma , che é incontro all’ Isola di Corcira , 
sotto il Promontorio Chimerio della regione Tesprotide , 
dov’ è un porto , sopra del quale è situata una Città, che 
si chiama JEfira((») , presso cui sbocca in mare la palude 
Achemsia , così chiamata dal fiume Acheronte , il quale 
passando per la Tesprotide , entra nella detta palude . Vi 
passa ancora il fiume Tiarai Cs)* ** quale divide laTe- 

E apra. 


(l) Vefpasi Plutarco, (a Pfrì- 
elt , p*g. »6;. 

f(a) Erinvi molte Città di qua- 
tto medetimo nome , le quali ora 


SODO ioteruneate distrutte . 

(]) 0([fi si chiami Cataoaa , fit- 
me io Vajelizia di Spiro . 
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sprotide dal territorio di Cestrine (i) , fra 1 quali paesi 
«' iiinalr.a il Promoniorio Cliimerio . Qui adunque presero 
(erra Ji Curincj , la venuta dei quali avendo intesa i Cor- 
ciresi, vennero con cento e dieci navi fomite di tutte ie ' 

cose necessarie alia pugna, delie quali erano Capitani MU i 

ciade , Esimide , ed Euribato; e si fermarono anch’ essi in ! 

una delle Isole , che si chiama Sibote , avendo in lor j 

coinpagia le dieci navi degli Ateniesi , ed avendo nel Pro- ‘ 

montorio diLeucinne mille soldati di greve armatura, che 
dai Zacintj erano stati mandati ai medesimi . Dal vicino I 

Continente poi aspettavano ajuto da molti dei Barbari, 
i quali altre volte aveano lord prestato soccorso; imperoc- 
ché quelli , che abitano quella parte di terraferina , sono 
sempre amici dei Corintj . Questi poi , allestite eh’ ebbero ! 

tutte le cose, presa vettovaglia per tre giorni, sciolsero di 
nottetempo dal Promontorio Chimcr;o con animo di attaccare 
la battaglia navale : e sul far del giorno essi navigando scor- < 

sero in alto mare le navi dei Corciresi , checonir.» loro ve- | 

nivano . Giunti che furono a vista gli uni dei'.li altri , si 
misero d’ ambe le parti in ordinanza, c le navi Attiche 
furono collocate nell’ ala destra dei Corciresi , ed essi me- 
desimi si posero alla sinistra, avendo fatte tre parti di • 

tutta la flotta , delle quali ciascuna aveva il sito Caj iiatio , 

Lr questo modo si Ordinarono i Cordresi . Ma j resso i Co- | 

rintj tenevano 1’ ala destra le navi Megaresi , e le Aml'r;>- I 

desi ; e nel mez/n erano stati posti gli altri Alleati, I 

ttcondo che era loro toccato in sorte. I Corintj stessi era- 
1 k> all’ ala sinistra con le navi le più spedite al corso , di- 
rimpettoagli Ateniesi , ed all’ ala destra dei Corciresi . D'- 
tp che fù il segno del combattere dall’ una parte, e dall* 
altra, si mossero contro a vicenda, ed attaccarono la bat- 
taglia navale , avendo gli uni e gli altri molti soldati di 
greve armatura , e parecchj saettatori , e lanciatori di dar- 
^ sopra i tavolati delle navi , i quali non erano molto esjier- 
ti ; ma nel combattere 1’ antica usanza per anche seguiva- 
Bo (3). Fù veramente assai fiera questa marittima pugna ; 

ma 

(1) Veggsii ilPaIcnerlo, Cr<er. ' (1) Presentemente vieo detts 
Antiq. Ut. s. ttp, 4. tt j, Ctjtubjid Sivita . 

Sirtt.lit.-J.pai. 314. (?) Veggasi fi Lipiio, de Milit, 

Rm. Ift- 4. Diti. »!• , 
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ma non f\\ al modo stesso artificiosa ; anzi ebbe pi pre- 
sto somiglianza di una battaglia di terra. Ed in fatti es- 
sendosi insieme nella mischia attaccati , non si facilmente 
disbrigar si potevano , attesa la moltitudine , e confusione 
delle navi ; e la speranza della vittoria I’ avevano riposta 
in coloro, che erano sopra i tavolati , i quali, non si mo- 
vendo punto le navi, fermi combattevano S né poteva- 
no fare alcuno sforzo di spingersi innanzi, o ritirarsi indie- 
tro ; ma combattevano piA tosto con sommo ardire , e ro- 
bustezza. che con industria, e sapere alcuno. Era adun- 
que da tutti i lati grande il tumulto, e la battaglia pie- 
na di confusione, e di turbolenza, nella quale le navi 
degli Ateniesi dimostrando di voler soccorrere i Corciresi, 
dov' eglino fossero stati inferiori , ed essendo loro sempre 
appresso , apportavano non poca paura ai nemici . Non 
si mischiavano- però nella pugna , avendo rispetto i Ca- 
pitani a non contravvenire agli ordini degli Ateniesi . 
J.e navi dei Coriiuj , le quali all’ ala destra si ritrova- 
vano , furono battute , ed in fine furon costrette a prender 
la fuga. I Corciresi animosamente con yentf navi perse- 
guendole , giunsero perfino alla Terraferma .dove si ritrova- 
jvaiio i di coloro accampamenti , e scesi a terra incendia- 
rono gli abbandonati padiglioni , e predarono molto dana- 
ro, cbe dentro vi ritrovarono. In questa parte adunque 
furono superati i Corintj , ed i loro Confederati , ed i Cor- 
firesi rimasero vincitori . Ma le navi dei Corintj , che dai 
sinistro lato si ritrovavano , furono di gran -lunga superio- 
ri , mancando le sopraddette navi dei Corciresi occupate 
rie! perseguire i nemici ; e gli Ateniesi veggendo , che 
i medesimi Corciresi erano a mal punto ridotti, comincia- 
rono con un poco pii*i di certezza a recar loro soccorso ; 
guardandosi però sul principio di non fare alcuna offesa agl* 
inimici . Ma poi che i Corciresi ad una aperta fuga si die- 
.dero , ed i Corintj si accinsero ad inseguirli , allora manife- 
stamente senza differenza alcuna si cacciarono nella batta- 
glia ; eie cose arai necessità si ridussero , che gli Ateniesi, 
,ed i Corciresi vennero fra loro due alle mani; ed essendcrgli 
Ateniesi rotti, e datisi a fuggire,! Corintj non si misero 
« rimorchiare le carene delle navi, che essi avevan som- 

E 3 mer- 
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merse • ma passando oltre si accinsero piuttosto a far stra- 
ge dei soldati , che a pigliarli vivi, ed in questa occasione 
uccisero molti dei loro amici, non sapendo, che quelli, 
i quali tenevano 1* ala destra , erano stati vinti . Oltre a 
.ciò essendo grande da ambe le parti la moltitudine delle 
navi , ed occupando gran spazio di mare , dopo che insie- 
me furono mescolate , non si poteva agevolmente conosce- 
re il vincitore dal vinto : ed in vero questa battaglia na- 
vale dei Cresi coi Greci fò la maggiore per quantità di 
navi, che mai per lo addietro fosse stata fatta - Ma po- 
scia che i Corinti ebbero perseguitati i Corciresi perfino 
dentro terra , ritornarono al luogo dov' erano le navi loro 
fracassate, ed i corpi dei loro uomini, che erano stati am- 
mazzati, dei quali ne ripescarono assai, e porraronli a 
Sibote , dove 1’ esercito , che era loro venuto in soc- 
corso, gli attendeva. Sibote poi è un porto deserto del- 
la Tesprotide. Ciò fatto, rimettendosi un'altra volta in- 
flieme , s' inviarono contro i Corciresi , i quali prese aven- 
do quelle navi , else erano atte al navigare , con tut- 
te le altre , che eran loro rimaste , in compagnia delle 
navi Ateniesi , gli andarono ad incontrare , per paura eh' 
eglino non tentassero di fare scala nel loro paese . L’ ora 
era tarda , e già si approssimava la notte ; ed alzarono 
i Corint) un grido militare , quasiché avesser dovuto veni- 
ve alle mani : ma cominciarono poscia a ririrarsi addietro , 
avendo vedute venti navi degli Ateniesi , le quali dopo le 
dieci furono da questi in ajuto dei Corciresi mandate , te- 
mendo di quello , che loro intervenne , cioè che essendo 
i Corciresi superati ,le prime dieci navi non sarebbero state 
abbastanza per dare ajulu ai medesimi . Ma i Corintj avendo 
con somma avvedutezza previsto ciò , e dubitando che di 
, Atene non ne venisse molto maggior numero , destramente 
si allontanarono . I Corciresi pòi , che per anche non le 
vedevano , navigando esse dopo le loro spalle , si diedero 
non poca meraviglia di tal ritirata , finattamochè alcuno 
dei Corciresi, avendole scoperte, lo fece loro sapere. 
ATfora anch’essi, essendo già oscura la notte, si ritiraro, 
no ; ed i Corintj altresì partendosi , si divisero l’ uno dall' 
altro; e cosi questa battaglia navale fìi terminata al so- 
praggiujigere della notte. 1 Corciresi eransi ritirati presso 

a Lea- 
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B Leiicinne , e le venti navi Ateniesi nuovamente venute, 
le filali avevano per Capitani Glauco figliuolo di Leagro , 
ed Andocide figliuolo di Leogoro , poco dipoi che furono 
scoperte, pervennero al rimanente aell’ armata, passando 
sopra i corpi morti , e sopra gli avanzi delle lacere navi . 
1 Coreiresi , attese le tenebre della notte , temerono , che 
non fossero navi nemiche; ma conosciute che l’ebbero, 
furono da essi ricevute con somma allegrezza . 11 giorno se- 
guente le trenta navi degli Ateniesi, e tutte quelle che 
dei Corciresi erano arte al navigare, pervennero al porto, 
che é a Sibote , dove fermati si erano i Corintj , per deli- 
berare , se eglino (Jovevano un’ altra volta arrischiarsi ad 
una battaglia navale . Ma costoro salpate le ancore , e sco- 
statisi da terra , in alto mare si stesero, dove pervenuti si 
fermarono in ordinanza con animo di non combattere se 
non costretti dalla necessità, ben veggendo, che le navi 
degli Ateniesi di fresco venute erano salde, ed intere, e 
che ad essi si accresceva la difficoltà del vincere , si per- 
chè erano occupati a guardare i prigionieri , che nelle lor na- 
vi si ritrovavano; si perché non avevano avuta la comodità 
dii acconciar quelle navi, che erano rotte , in un luogo cosi 
deserto Anzi attendevano piuttosto , come con onore al- 
le lor case ritornar si potessero , temendo, che gli Ateniesi 
non volessero di là lasciarli partire , pel motivo, che essen- 
do venuti alle mani , avevano rotte le convenzioni . Parve 
loro adunque espediente , di mandare alcuni dei loro uo- 
mini sopra un battello a scuoprire 1’ animo degli Atenie- 
si . Per mezzo di quelli adunque, 1 quali aveano spediti, 
parlarono in questa maniera : O Ateniesi , voi certamente 
fate una ingiustizia, intraprendendo la guerra contro di 
noi , e violando i patii . Noi vendicar ci vogliamo dei no- 
stri nemici , e voi ce lo vietate , volgendoci contro le armi . 
Se dunque é vostra intenzione d’ impedirci il passo, siche 
navigar non possiamo a Cofeira , o in altro luogo che più ne 
piacesse ; ed in tal guisa romper volete ogni accordo , piglia- 
te prima d’ ogni altro noi, che qui siamo, e trattateci co- 
me nemici . E tali furono le loro parole . Tutti quelli poi 
dell’ esercito dei Corciresi , die udirono simili proposiz/ioni , 
alzato un grido , dissero, che fosser arrestati , ed uccisi : ma 
gli Ateniesi presero a dire in questa maniera : Noi , o u. v 
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liiini del Pelnponneso, non comincinmo gtierra , n# vemnt 
rompbmo delle convenzioni; ma solo essendoci amici i Corei- 
resi , siamo in loro ajuto venuti . Se voi adunque navigar vo- 
lete, non ve lo proibiamo: ma se anderete contro i Corcire- 
si , o contro alcuna delle loro terre , noi a poter nostro li 
difenderemo. Avendo gli Ateniesi data una simil rispo- 
sta , i Corintj si apparecchiarono a navigare alla volta nel- 
la lor patria, avendo prima come vittoriosi innalzato tin 
trofeo nella terra ferma di Sibote . I Corciresi poscia rac- 
colsero i pezzi delle infrante lor navi , ed i corpi morti 
idei loro, i quali dalla marea, e dal vento suscitatosi nel- 
la notte erano stati qua, e là dispersi: ed essi ancora co- 
me vittoriosi avevano nell’ Isola di Sibote innalzato un 
trofeo , dirimpetto a quello dei Corintj ; ed ambedue con 
questa intenzione si attribuirono la vittoria. I Corintj per 
essere stati superiori nel combattimento fino alla notte , si 
che recuperate aveano molte delle loro navi spezzate , ed 
i corpi morti, e perché aveano fatti prigionieri non meno 
di mille uomini, ed affondate circa settanta navi, innal- 
zarono un trofeo . I Corciresi poi dall’ altra pane avendo 
del tutto disfatte, e messe al fondo circa trenta navi; e 
dopo la venuta degli Ateniesi avendo raccolti i pezzi dello 
pavi rotte , ed i corpi morti ; e perché il giorno innanzi 
i Corintj , vedute le navi Ateniesi , eransi a poco a jx)co 
ritirati, né da Sibote erano andati ad incontrarli, per tut- 
te queste cagioni innalzarono il trofeo. Cosi adunque gli 
lini e gli altri si reputavano vincitori . I Corintj poi , men- 
tre di là navigavano verso le loro case , presero a tradi- 
mento Anattorio, che é nella foce del Golfo Ambraciano , 
e che era comune ad essi , e ai Corciresi ; e messivi de- 
gli Abitanti Corintj , se ne tornarono alla Patria ; e vende- 
rono ottocento Corciresi , die erano servi ; e ne serbarono 
incatenati dugento cinquanta , facendoli guardare con mol- 
ta cura, e diligenz.d , acciò per mezzo di questi, i quali 
per la maggior parte erano i piò potenti , ed i primi della 
Città , ridiir potessero Corcira sotto il loro dominio. In questa 
maniera adunque restò salva Corcira nella guerra contro i Co- 
rintj ; e le navi Attiche quindi se ne tornarono donde par- 
' Jite $i erano . Questa poi fù la prima cagione della guerra 
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che l Corintj intrapresero contro gli Ateniesi , perché eioé que- 
sti in compagnia dei Corciresi fecero ana bactagUa navale 
contro di loro , coi quali erano uniti per patto . 

Cerne si ribellò PotiJea dagli Ateniesi , e cerne da essi ' 
fu cinta d' assedie . 

CAPITOLO QUARTO. 

D Opo ciò avvenne , che nacquer subito fra gii Ateniesi i 
ed i Peloponnesj delle altre cagioni , per ie quali so- 
spinti furono ad in: rapreiider la guerra: imperocché sfor- 
zandosi i Corintj di fare per ogni via le loro vendette contro 
gli Ateniesi , questi venuti in sospetto delle inimicizie di co- 
loro .comandarono ai Potideesi , i quali abitano nello stretto 
di Pallene , e sono aulì. ttori mandati dai Corintj ,raa confe- 
derati , e tributarj degli Ateniesi . che giitassero a terra 
quella parte delle mura, rhe risguaida/a verso Pallene: 
che dessero loro degli ostaggj , e che cacciar dovessero i 
Magistrati (i) mandati loro dai Corintj anno per anno; e 
che piò ricever non li dovessero; temendo che sollecitati 
da Perdicca , e dai Corintj non si riuellassero , tirando eoa 
loro alla ribellione anche gli altri alleati , che erano nel- 
la Tracia. Questo operarono gli Ateniesi coqiro iPoticle- 
esi subito dopo la guerra marittima fatta a Corcira : impe- 
rocché i Corintj alla scoperta si mostravano ne.nìci di essi 
Ateniesi, e Perdicca figìiuolo di Alessandro Re dei Mace- 
doni , che prima era stato Conlederato , eJ amicissimo de- 
gli Ateniesi medesimi, era divenuto loro capitale nemico. 
Le cagioni della inimicizia furono, perché avendo Filippo, 
e Derda fratelli di Perdicca presa di pari consenso la guerra 
contro al Fratello , gli Ateniesi fecero lega con ambedue : 

laon- 


(i) Esirhio dice, che presso i 
Doriesi coloro , i quali arevano 
l'ainminiitraziooe dei pubblici af- 
fari , li chiamarano Dtmiur^i ; «d 
èrano simili a quelli chiamati da- 
gli Atenirii Dtmutcii. Anche Tiio 
Xàrlo , lib.jt. ttp. 30. diede , alla 


maniera Dorica , la denominatlo- 
ne di Demiurgi ai Magistrati degli 
Aciiei . Intorno poi al costume di 
mandare i Magisirati nelle C-alo- 
nic d. Ile Città principali , reggasi 
Sptabetn. Dhurtét ^81. de 
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laonde Perdicca temendo , mandò in Lacedemone , ed ope- 
rò tanto , die si accese la guerra fra gli Ateniesi ed i Pe- 
loponnesj ;• e fecesi amici i Corintj , acciocché inducessero 
a ribellione quelli diPotidea. Ebbe ancora stretti ragiona- 
menti coi Calcidesi , eco'Bottiei, che sono in Tracia, ac- 
ciocché accordatisi tutti insieme si ribellassero, stiman- 
do che, avendo per confederati tutti quei luoghi vicini , 
indi cosa fosse poi in loro compagnia guerreggiare contro 
gli Ateniesi. Ma questi avendo ciò risaputo, e prevenir 
volendo la ribellione delle dette Città , orefinarono ai coman- 
danti delle navi ( imperocché già ne avevano mandate tren- 
ta ai danni di Perdicca , e mille soldati di greve atmaiura, 
dei quali era capitano Archestrato figliuolo di Licomede 
con dieci altri compagni) che prendessero gli ostaggi dai 
Potidecsi , e che demolisser le mura, e con diligente impe- 
gno attendessero, che le circonvicine città non si ribellasse- 
ro . Ma i Potideesi spedirono Ambasciatori in Atene , sfor- 
zandosi per ogni modo di persuadere ai Cittadini di quella, 
che eglino riguardo a loro non facessero alcuna iiov'tà ; e 
d’ altra parte avendo in compagnia dei Corintj mandato a 
Lacedemone , oprarono con ogni industria , che i Lacedemo- 
ni , venendo il bisogno, stassero apparecchiati in loro dife- 
sa . Poi che gli Ambasciatori un pezzo ebbero indarno con- 
sumato il tempo in Atene , nulla di pacifico ottenendo dai 
Cittadini di essa , mentre anzi le navi di costoro si avan- 
zavano verso la Macedonia , e verso Potidea ; e poi che i su- 
premi Magistrati dei Lacedemoni promesso avevano ai Pori- 
deesi , che , se gli Ateniesi fossero andati contro Potidea . 
essi avrebber fatto impeto nell'Attica; allora finalmente 
i medesimi Potideesi congiurati di comune consenso coi Cal- 
cidesi , ed i Bottiei , si ribellarono dagli Ateniesi . Aveva 
anche Perdicca persuaso ai Calcidesi, che abbandonassero le 
loro città marittime , e che spianatele andassero ad abitare 
in Olinto, ed attendessero alla sola fortificazione di questa 
Città , che era molto distante dal mare . A quelli poi , i qua- 
li abbandonarono il proprio paese , egli diede ad abitare una 
parte del suo territorio , ea una parte altresì della cam- 
pagna Migdonia , die é posta intorno alla palude Bol- 
be . I Calcidesi adunque , dopo aver diroccate le Città , 
andavano nei paesi situati dentro tetra , ed a guerreggia- 
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re si appareccliiarono . Pervenuie le trenta navi degli Ate- 
niesi iiei'liioghi della Tracia ritrovarono la ribellione di 
Poiidea, e delle altre Città; c(\ i capitani delle medesime 
navi giudicando , che era ijiiasi impossibile di combattere 
al tempo stesso con quel solo esercito, die allora si ritro- 
vavano, e contro Perdicca , e contro le ribellate Città, si 
voltarono in Macedonia , dove primieramente erano stati 
mandati . Giunti colà unirono le loro armi con quelle dei 
fratelli Filip)) 0 , e Derda, che' dai luoghi di dentro terra 
aveano fatto impeto con l’esercito nella Macedonia, per 
portar la guerra contro Perdicca. In questo mentre i Co- 
rintj , essendosi già ribellata Potidea, e le navi Ateniesi 
ritrovandosi intorno alla Macedonia , ebber non poca pati, 
ra a riguardo di quella Città, e riputando proprio qualun- 
que danno fosse a quella accaduto, mandarono mille, e 
sei cento uomini di greve armatura , e quattrocento arma- 
ti alla leggera , parte dei quali erano dei loro volontarj , e 
parte erano venuti a stipendio dal Peloponneso . A questi 
comandava Aristeo fìgliuul di Adimanto , il quale per essere- 
stato sempre ailezionato aiPmìdeesi, tutti generalmente lo 
amavano, sì che molti da Corinto volontariamente losegui- 
wno ; e quaranta giorni dopo die Potidea erasi ribellata, 
pervennero nella Tracia. Giunse ben ffrestola nuova agli 
Ateniesi , che le sopraddette Città eransi ribellate , ed 
avendo saputo ancora, che quelli,! quali stavano sotto la 
condotta di Aristeo , erano giunti colà , spedirono subito 
alla volta di quei luoghi, nei quali era succedutala ribel- 
lione, due mila dei loro uomini di greve armatura , e qua- 
ranta navi, di cui fìt Capitano Calila figliuolo diCalliade 
con altri quattro compagni . Appena furono giunti costoro 
nella Macedonia trovarono , che la gente , che prima era 
andata, erasi impadronita di Terme ®veva incomin- 

ciato 1’ assedio di Pidna (a) ; ed essi pure avendo uniti i lo- 
ro accampamenti, e le loro truppe diedero l'assalto alla 
medesima Città di Pidna . Ma poscia astretti dalla neces- 
sità per la venuta di Aristeo , e per il desiderio che ave-- 
Tom.I. F va- 

li) Ora vicn lietra Salonicchi, Meridionale. 

Città ricca , e popolata della Ma- (a) Città preuo il Golfo di Sa- 
cedoiiia nella Turchia Europea lonicchi , ora chiamata Chitrl . 
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vano diPoticlea, stabilirono la pace, e la confederarione 
con Perdicca , e dalla Macedonia si ritirarono. Portatisi 
quindi a Berrea ([O, diedero l'assalto a questa Città, nè 
pnendola espugnare, di là se n'andarono per terra a Po- 
tidv*a con tre mila dei loro soldati di greve armatura , e di 
più con molti Alleati, e con seicento Macedoni a cavallo-; 
i quali erano condotti da Filippo, e da Patisaiiia . Naviga- 
vano ancora settanta navi , le quali radendo quasi la spiag- 
gia , venivano accompagnando 1' esercito, che avaivr.an- 
dosi leiitamente , giunse il terv.o giorno a Gigona , e qui- 
vi fermò il campo. Ma i Potideesi , i quaii erano con 
Arisieo , aspettando la venuta degli Ateniesi, erunsi col- 
locati nell'Istmo vicino alla Città di Olinto, e facevano il 
mercato fuori della Città . Tutti i Confederati poi elesse- 
ro insieme per Capitano della genica piedi Arisieo, e de- 
gli uomini a cavallo Perdicca , il qu-ale subito dopo 1' ul- 
timo accordo fatto con gli Ateniesi si voltò contro essi , e 
mandò alquanti cavalli in soccorso a Potidea, ai quali in 
suo luogo diede j>er condottiero lolao . L' intenr.ioiie di 
Arisieo era di osservar dlligenteinenre coll' esercito , che 
seco aveva nell' Istmo, se gli Ateniesi si avanzavano con- 
tro di lui ; e di far restare in Olinto i Calcidesi , e gli Al- 
leati, che stavano fuori dell' Istmo, ecb i ducente uomini 
a cavallo , ai quali comandava Perdicca , acciocché, quando 
gli Ateniesi si fossero mossi, essi uscendo litro alle spalle 
li serrassero in mezzo . Al contrario poi Calila Duce degli 
Ateniesi con i suoi compagni mandò la Cavalleria di Ma- 
cedonia con alquanti dei Confederali alla volta di Olinto , 
accioccliè vietassero il passo ai nemici: ed esso poste in 
marcia le sue soldatesche se ne andò verso Potidea ; e giun- 
to clic lù all' Istmo, e vide die gli avversar) alla battaglia 
si preparavano, anch'egli schierò le truppe in ordinanza, 
iié mollo dipoi si venne alle mani . Le geriti che erano con 
Aristeo con lutti i più valorosi , e scelti soldati di Corin- 
to, ruppero d.tl loro lato i nemici, che stavano a fronte, 
e li posero in fuga , e nel perseguirli molto lungi si avan- 
zarono . L''altra ala poi dell’ esercito , nella quale erano gli 
altri Potideesi , e P&'opor.ncsi fù superata dagli Ateniesi , 
e ridotta a ritirarsi nella Città . Essendo poscia ritornato 
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Aristeo dal perseguire i nemici, e trovato avendo il rima- 
nente del suo 'esercito vinto , e disfatto , stette in dubbio , 
in qual luogo con minor pericolo ricoverar si potesse , oiii 
Olinto, ovvero in Potidea. Finalmente si deliberò dimet- 
tere insieme tutte le genti , che seco aveva , e di buoi» 
passo sforzarsi di andare a Potidea, come a luogo più vi- 
cino, e di entrar per forza in questa Citta. Ed in fatti 
egli vi entrò da quella parte , che vien bagnata dal mare ; 
ed in questa maniera , benché a grandesiento attesa la fu- 
ria dei dardi lanciati dai nemici , avendo perduti alquan- 
ti de' suoi , e salva la maggior parte , si ridusse al sicuro. 
Quelli poi, i quali erano usciti dalla Città di Olinto per 
recare ajuto ai Potideesi ( Olinto é distante da Potidea cir- 
ca sessanta stadj , ed é in un luogo eminente ) dopo che fù 
attaccata la mischia, e furono alzate le bandiere, si spin- 
sero alquanto innanzi ; ma la cavalleria di Macedonia si 
oppose ai medesimi, e fù loro d’ impedimento sì che non re- 
cassero il bramato soccorso. E dopo che in un subito la vittoria 
inclinò dalla pane degli Ateniesi, ritornarono i nemici dentro 
le mura, e la detta cavalleria di Macedonia ritornò ai me- 
desimi Ateniesi . Dopo la pugna poi gli Ateniesi alzarono 
un trofeo, e restituirono i corpi moni ai Potideesi secon- 
do le solite condizioni C») . Di essi Potideesi , e dei loro 
Alleati ne perirono poco meno che trecento; e degli Ate- 
niesi , cento e cinquanta , fra i quali vi fù Calila lor Ca- 
pitano. Gli Ateniesi poscia fecero una fortificazione intor- 
no al muro , die guardava l' Istmo-, e vi posero le guar- 
die ; ma non fecero lo stesso a quel muro , che volto era 
verso Pallenet imperocché giudicavano di non esser bastanti 
a guardar la muraglia verso 1 ’ Istmo , e al tempo stesso 
passar nella Città di Pailene, e farivile fortificazioni; e 
temevano , che i Potideesi in compagnia dei loro confede- 
rati non dessero ad essi l'assalto, quando si fossero indite 
parti divisi. Essendo venuta la nuova a quegli Ateniesi, 
che nella Città di Atene si ritrovavano, come Pailene non 
era stala chua da muro alcuno, pòco tempo dopo spediro- 
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no colà mille e seicento dei loro soldati di greve armatu- 
ra sotto la condotta di Foniions figliuolo di Asopio . Que- 
sti adunque parti da AfiiitTe (r)’''per andare contro Palle- 
re , e passo passo marciando coll’ esercito , si accostò a 
Potidea, dancfo il guasto al paese; e poiché ninno si vide 
uscir contro a battaglia , cinse di una trincea quel muro , 
che riguardava verso Pullene . Cosi Potfdea era da due 
parti stretta d’assedio; e al tempo stesso era anche dalla 
parte del mare gravemente infestata, mentre le navi nemi- 
che le si erano fermate di fronte . Ma Aristco , essendo già 
la Città attorniata dalle fortificazioni nemiche, nè avendo 
alcuna speranza di salvarsi, se pure non gli fosse venuto 
qualche inaspettato soccorso dal Peloponneso, o non gli fos- 
se accaduta per easo qualche altra cosa favorevole , pro- 
pose in consiglio., che tutti gli altri aspettando un jirospcro 
vento faces.sero vela, acciocché piò bastassero le vettota- 
glie a quelli che restavano , e che sostener doveano 1’ as- 
sedio . Propose aditnque , che ne rimanes.sero soli cinquecen- 
to , del numero dei (inali uno esser volle egli .stesso. Non 
potendo però persuaciere ai medesimi di far tal cosa, una 
rotte, ingannate le guardie degli Ateniesi, ascosamente 
partissi; ed andatosene fra i Calcidesi, ed ivi fermatosi 
ain.Tiinistrò gli affari di guerra, ed in oltre avendo fatta una 
imboscata sotto la Città dei Sermilj , molti ne ttccise . Di 
più per mezzo di Ambasciatori mandati nel Peloponneso 
«•però in maniera , che fosse inviato nn qualclie .soccorso ai 
Potideesi . Dopo che la Città di Potidea fù trinccata all’ 
intorno, Forinione con quei mille, e seicento soldati che 
av^éva , diede il guasto a tutto il paese di Calcidica , e di 
Bouiea , e prese ancora alcune piccole Città . lì queste fu- 
rono le cagioni della guerra fra gli Ateniesi , ed i Pelopon- 
nesj . I Corinti si dolevano , che gli Ateniesi , essendo Po- 
tidea loro Colonia , ed essendovi essi dentro in compagnia 
dei Peloponnesj , 1’ avessero assediata . Gli Ateniesi si la- 
mentavano , die i Corinti avessero indotta a ribellione la 
Città loro confederata, e tributaria; ed oItre»a ciò, che 
eglino alla scoperta in compagnia dei Potideesi avessero 
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eonrri essi combattuto . La guerra però non era stata per 
alleile pubblicamente dichiarata ; ma si cessava ancora 
dalle anni : imperocché le sopraddette cose erano state fatte 
privatamente dai Corintj . ^ 

Come i Lacedemonj intlmaron» la guerra agli Ateniesi . 

CAPITOLO QUINTO. 

M a essendo Potidea assediata , non piò stettero in quie- 
te i Corintj , temendo in un tempo medesimo e del- 
la Cuti, e dei loro ptoprj Cittadini, che dentro vi erano: 
e cominciarono subito a pregare i loro Alleati di venire a 
Lacedemone : ed essi stessi colà portatisi , si dolsero for- 
temente degli Ateniesi , perchè infranti avevano i patti , e 
recate non lievi ingiurie al Peloponneso . Gli Egineti per 
paura degli Ateniesi non mandarono alla scoperta gliAm- 
basciatori , ma grandemente sono mano persuadevano , che 
si facesse la guerra ..dicendo che essi erano privi della li- 
bertà , quale a loro si conveniva , secondo le convenzioni 
della lega. I Lacedemoni poi avendo convocati i Confede- 
rati , etì ogni altro , che in cosa alcuna si teneva dagli 
Ateniesi ingiuriato , facendo il solito loro parlamento , co- 
mandarono a ciascuno di esporre il suo proprio parere ; e 
così furono prodotte moltissime accuse, secondo che cia- 
scuno era stato dagli Ateniesi oltraggiato. 1 Megaresi ol- 
tre ad infinite diilèrenze , che contro essi avevano , si dol- 
sero, che contro i patti della lega erano vietati loro i porti 
del dominio Ateniese , cJ il mercato dell’ Attica . 1 Co- 
rintj poi , avendo permesso che gli altri prima di loro di- 
cessero , acciocché molto piò provocassero ad ira i Lace- 
demonj , parlarono in questi termini: Quella fede, e leal- 
tà, o Lacedemonj , che voi in pubblico a tutti, ed in par- 
ticolare fra voi sempre osservaste, é cagione, che le nostre 
querele, che contro gli altri facciamo , avranno forre pres- 
so voi medesimi credenza minore. Voi attesa la vostra fe- 
de riportate , egli è vero , il vanto deila eiiuità , e della 
giustizia ; ma siete all’ oscuro di quanto fuori della vostra 
Città addiviene . Noi vi abbiamo piò volte rrcdctio , che 
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i^li Ateniesi ci avrebbero apjHìrtati f^ravissimi danni ; ma 
non ce Io voleste voi creder giammai, né dare oreccliio 
itile cose , delle ijiiali noi vi facevamo avveriiti ; aii'/.i inve- 
ce giudicalo avete, che tali accuse venissero da noi fatte 
per le privale inimici/.ic , che con essi avevamo. Pertjue- 
sto non prima die noi fossimo nVesi , ma dopo che in fatto 
fu nino ingiuriati, convocati avete ciuesti Confederati , ap- 
presso ai cpiali tanto più ci c convenevole di ragionare, 
t|iiaine maggiori querele abbiamo, offesi dagli Ateniesi , e 
eia voi in piccolo conto temiti. Clic se nell' ingiuriare die 
fanno gli Ateniesi la Grecia, ciò di nascosto operassero, 
uopo vi sarebbe che noi usassimo una qualche cliinostravione , 
acciocché voi , siccome delle cose non consapevoli, foste da 
. noi istruiti. Ma qual bisogno havviora di far molte paro- 
le, poidié voi stessi vedete alcuni esser da loro ridotti in 
sers'itù, ed agli altri esser tuttavolra tese insidie ,e massi- 
mamente ai nostri Confederati? Vedete ancora, die essi 
già da un per/.o si sono apparecchiati alla guerra, in caso 
die fosse lor mossa, perché altrimenti avendo presa Cor- 
cira a nostro dispetto, non la terrebbero, né as.sedieicb- 
fcero Potidea; delle quali due Città 1’ una é molto a pro- 
posito per impadronirsi della Tracia ; c 1’ altra sommini- 
strata avrebbe ai Pdop.onnesj una griiidissima annata na- 
vale . Ma di tutte queste cose voi soli siete cagione, aven- 
<Io dopo il fatto dei Medi concesso ai medesimi , die ri- 
fabbricassero la loro Città, e la fortilicasser di mura. Da 
quel tempo in qtià voi -ijon opponendovi giammai ai loro 
disegni , avete privati della solita libertà non pure i loro 
confederati, ma i vostri ancora: per lo die non pur colui 
chiamarsi deveTiranno, che altri riduce in servitù; ma viepiù 
quegli, che potendosi opporre all’altnii violenza, non ne 
fa conto , sjiecidlincnre poi se si professa difensore della Gre- 
ca libertà, e vantami titolo così decoroso, e preclaro. Ma 
finalmente or? a gran pena ci avete voluti convocare; né 
a voi per anche sono ben manifeste le ricevute ingiurie. 
Ed in fatti non farebbe di mestieri il consultare adesso, se^ 
siamo stati ingiuriati-, ma in che modo ne potessimo far 
la vendetta : iiiqierocdié gli Ateniesi non senza consiglio , nè 
«eir/.a aver prima bene deliberato vennero contro di noi. 
S.'ppiamo a che fine , ed in qual maniera a poco poco si 

avaii- 
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avanxano contro i vicini . Finché costoro estimeranno, cne 
i lor tentativi non s’ abbiano a risapere arresa la vostra 
ignoran/.a , avranno minore ardire ; ma quando si saranno 
accorti, che voi li sapete, e non ne fate caso, con mag- 
gior impeto verranno ad opprimerci. Voi soli frai Greci . 
o Lacedemonj , state in ozio, ed in riposo, ajuianrlo gli 
altri a vendicarsi , non con la forza delle vostre armi , ma 
con lina tarda promessa di soccorso; c cosi tentate di di- 
strugger le forze del vostro nemico, non quando comincia- 
no , ma dopo che son raddoppiare : eppur voi avete il 
credito di esser cauri, e provldi ; ed nn tal grido è certa- 
mente mag.gior del vero. Ed in fatti c manifesto a cia- 
scuno , che i Medi , i quali venivano di lontanissimi paesi 
contro il Peloponneso, giunsero nel vostro territorio prima 
che voi faceste provvisione alcuna , secondo che al vostro 
onore , ed alla dignità vostra si conveniva : ed ora simil- 
mente non fate stima degli Ateniesi , i quali non sono da 
voi lontani, come quelli; ma vicinissimi: e dove sarebbe 
convenirlo a voi di assalirli , avete voluto piuttosto sol- 
tanto difendervi , ed aspettando a combatter con essi ora 
che sono di gran lunga pir\ potenti, vi sottoponete al dub- 
bioso esito della guerra . Erraste in vero ; eppur conside- 
rar dovevate , che il Barbaro stesso per i suoi mancamenti 
nel combattei'e iCi da noi superato , e die gli Ateniesi , 
quando con' esso noi combatterono, furono da noi vìnti 
pii'i per i molti loro errori , che per la nostra possanza . 
Ma voi siete stati cagione , die molti confidatisi , et! avendo 
avuta speranza nell’ ajnio vostro , e perciò colti alla sprov- 
vista, sono stati vinti, e distrutti . Né pensate già, che 
noi vi dicia no queste cose per odio , o per accusa ; mentre 
le esponiamo soltanto per lagnarci di voi: e le lagnanze 
si fanno con gli amici , i qiuJi non bau fatto il loro dovere ; le 
accuse poi contro i nemici , i quali recarono oltraggio . Noi 
poi crediamo diavcrpiiH ragione d’ogni altro di rinfaccia- 
re a voi la vostra mancanza , tanto più die si tratta di co- 
se di momento gl aiulissiino , delle quali sembra die voi non 
vi diate la menoma cura , e die non abbiate considerato 
giam nai di qual natura siano quegli Ateniesi , coi quali 
voi dovete combattere , c come in tutte le cose abbiano 
sopra di voi la preuiinenza . Essi in fatti sono araantissi- 
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T:iicli cc>4f mìovf , e ]5roiiti nel!’ inventarle , od a mandarle 
ad elleno; e voi siete arti soltanto a conservar tjiiello , clic 
{;là avete acquistato, e non sapete eseguir nulla di nuovo; 
c non fate neppure le cose necessarie • Lt oltre coloro 
sono pili audaci di quello che lo comportino le lor for/e , 
o si esDongono a qual si voglia pericolo per mantenersi la 
stima degli uomini ; e nelle pit'i ardue imprese conservano 
ognora una Intona speranza . Voi per lo contrario fate sem- 
pre delle azioni inferiori olle vostre forze, c non confidate 
nei vostri consigli con animo risoluto ; ma sempre temete 
di essere attorniati da mille riseli), e di non poterne scam- 
pare . Oltre a ciò essi paragonati con voi sono diligenti , 
è solleciti; e voi siete pigri; essi sono bramosi di viag- 
giare, e voi per lo piò oziosi vi rimanete nelle vostre abi- 
tazioni : essi stimano coll' andar lungi dalla lor patria di 
ritrovar qualche cosa ner proprio vantaggio; e voi andan- 
do fuori dei vostri contorni , pensate , cl;e quanto da voi a 
casa si lascia, debba patir danno, e ruìna . Essi quando 
vincono i loro nemici, stendono la vittoria più oltre; e 
quando sono vinti, jroco o nulla si sbigottiscono .Oltre a 
questo nelle cose appartenenti all' utile della loro Città, 
mettono i loro corpi a sbaraglio , eotne se fossero corpi di 
gente straniera , e da essi non conosciuta; e provvedono 
alla medesima usando quell’ ingegno , e prudenza , che use- 
rebbero nei propri affari privati . Se non mandano ad eflet- 
lo i loro disegni , credono di aver perduto qualche cosa del 
proprio; ed alcuna cosa ottenendo delle già disegnale, 
stimano di aver fatto poco, e sempre si propongono di 
ottener qualche cosa di più . Se qualche impresa non rie- 
sce a seconda dei lor tentativi , fanno nuovi sforzi , e non 
lasciano di porre in opra quanto fa di mestieri; cd essi soli 
ira tutti gli uomini sperano una cosa , e non molto dopo 
l’ ottengono : tanto sono pronti nell' accingersi all' esecuzio- 
ne di quelle imprese , che hanno pensate , c che hanno 
stabilito di maiulare ad effetto J Tutto si tenta da essi con 
fischio, e fatica; né godono poscia delle cose acquistate, 
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mentre stucliansi sempre di acquistarne delle altre . Non 
conoscono giorno più lieto, e felice di quello, in cuicon-< 
ducono a fine quanto nell’ animo aveano premeditato; e 
lengon per fermo , che rechi maggior danno una oziosa 
quiete, che un oprar faticoso . Laonde se taluno, con bre- 
vità volendo comprendere il tutto, dicesse, che eglinoso-- 
no nati per non aver riposo , e per non lasciarlo avere agli 
altri uomini, colui certamente direbbe la verità. Ciò non 
ostante voi , o Lacedemonj , avendo una Repubblica di tal 
sorta per avversaria , vi state a bada , e negliittosi il tem- 
po perdete ; e v’ immaginate che star debbano senza tenta- 
re veruna impresa quegli uomini , i quali è vero che non 
recano col loro apparato ingiuria ad alcuno; ma sonoj>e- 
rò di tal animo, che se vengono ingiuriati ,_non sono per 
sopportarlo altrimenti . Voi siete d’avviso, che l’equità 
consista in questo , cioè nel non apportare per parte vostra- 
danno ad alcuno , e nel non patire veriin detrimento , vendi- 
cando le ingiurie fattevi da altri ; la qual cosa appena con- 
seguir potreste, quando anche aveste una Città vicina , che 
si servisse dei medesimi costumi , e delle vostre medesime 
leggi : ma adesso la maniera vostra di governarvi , e le 
vostre costumanze hanno, come già detto abbiamo , in ver- 
so gli Ateniesi troppo dell’antico. E’ necessario adunque,, 
siccome nelle arti è solito accadere , che le moderne cose 
siano alle antiche preposte. Ad una Città, die per ogni 
lato sia in perfettissima pace, è molto utile certamente il 
non mutare gli antichi instituti ; ma a quelle , che provo- 
cate sono dai loro nemici , e costrette ad andare iiicontro 
a molti pericoli , fa di mesticro usar nuovi artificj, e nuove 
invenzioni . Le cose degli Ateniesi , rispetto alla molta 
esperienza che essi hanno, si sono cangiate in meglio più 
delle vostre. Abbia qnì fine adunque la vostra lentezza: e 
date oramai ajuto ai vostri confederati , e massimamente 
a quelli di Potidea , siccome avete promesso , entrando 
con prestezza nel paese degli Ateniesi , acciocché non dia- 
te in preda i vostri amici , e parenti a coloro che vi sono 
inimicissimi , ed acciocché noi sforzati non siamo dalla di- 
spcrazi.tne a fare altra alleanza , la qual facendo non com- 
metteremo ingiustizia né contro gli Dei , i quali risgiiarda- 
no gii umani giuramenti, nè verso gli uomini, i quali vor- 
Tom.l. G ran- 
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ranno giudicar con prudenza: imperocchi non rompono 
i patti coloro, i quali non essendo ajiuati , ad altri si ac- 
costano ; me si bene coloro , che non danno soccorso a quel- 
li , ai quali promesso lo hanno con giuramento . Ma volen- 
do voi esser pronti ad assisterci .staremo nella vostra conle- 
derazione ,e nella vostra alleanz.a ; imperocché sant’ opra noi 
non lareinmo abbandonandovi, e cercando altri , che a noi fos- 
sero uniti di società , e di amicizia . Consigliatevi adunque 
bene sopra tai cose , e procurate di presiedere al Pclopon- 
-so in maniera die, in vece di deteriorarlo, ne accresciate 
r impero , che dai vostri maggiori vi è stato lasciato . E 
queste furono le parole degli Ambasciatori di Corinto . Era- 
no per avventura presenti gli Ambasciatori degli Ateniesi , 
venuti in Lacedemone per altri loro affari, i quali avendo 
udite le sopraddette parole , parve loro, non già di doversi 
difendere dalle accuse ad essi date , ma dimostrare ai La- 
cedemonj , che non dovevano correr ciecamente nel lare 
alcuna deliberazione; ma risolversi a bell’ agio , e con ma- 
tura prudenza . Avevano oltre a ciò in animo di far veder 
loro eli quanta possanza fosse la Città di Atene , riducen- 
do in parte alla memoria dei vecchj le cose, che essi avea- 
iio sperimentate , e parte raccontando ai giovani quelle , 
delle quali eglino non avevano esperienza veruna , giudi- 
cando , che per raccontar loro tai cose , i Lacedemonj do- 
vessero pili inclinarsi alla pace , che a muover la guerra . 
Essi adunque dissero , che , non essendovi alcuno impedi- 
jnemo , favellar volevano a tutta la moltitudine ; e poi die 
Ji’ ebber licenza, in questa guisa parlarono: O Lacedemo- 
iij , noi certamente non siamo qui venuti Ambasciatori , per 
contrastare coi nostri Confederati; ma solo per dure ese- 
cuzione agli ordini , ed alle commissioni della nostra Re- 
pubblica . Quindi è , che sebbene abbiam conosciuta 1’ ac- 
cusa grande data contro di noi , ciò nonostante qui siamo 
alla vostra presenza non per rispondere a quella C impcroc- 
ebè questi parlamenti non si fanno appresso di voi, come 
giudici nostri, o di costoro) ma solo acciò che essendo voi 
facilmeiìtc mossi dai vostri Confederati , non farciate 
i ut! iva clelibetutzlone circa le cose grandi, ed acciò sia- 
te da noi inlormaii della forza, e giustizia delle nostre 
i-anioili , faccaJovisi da noi ebiarxJitiite vedere , che tnt- 
: to 
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to quello che, abbiamo , è da noi posseduto a buon dritto, 
« che si deve far stima della nostra Città . Bisognerà for- 
se narrarvi le antiche imprese , delle quali la lama piut- 
tosto che la esperienza fà testimonio a chiunque le ode? 
A voi fà di mestieri saper le cose eseguite da noi nella 
guerra dei Medi , delle quali voi stessi avete vera notizia , 
benché fastidioso appaja il raccontarvele, sapendosi da tutr 
to il volgo C*)- Se però quando noi le facevamo, ci espo- 
nemmo a pericolo per la comune utilità dei Greci , della 
quale ancor voi foste partecipi , non ci deve ora esser vier 
tato il narrarle , non tanto per nostra giustificazione , quan- 
to per contestare, e dichiarare contro qual Città voi non 
ben consigliati intraprenderete la guerra Diciamo primie- 
ramente j che noi soli nei campi di Maratone pugnammo 
contro ili Barbaro con grave nostro pericolo; ed essendo 
egli un’altra volta tornalo , né potencuv»|i noi stare a fron- 
te con l’armata di terra, tutti sopra Je navi salimmo, 
ed attaccammo con lui la battaglia navale a Salamina , e 

10 vincemmo; ed una tal vittoria gli serrò il passo, e vie- 
togli , che esso andando attorno non infestasse con la sua 
flotta tutte le Città , e non devastasse l’ intero Peloponneso ; 
perché le vostre Città j\on potevano allora prestarsi ajuto 
a vicenda contro una sì poderosa armata navale . Di que- 
sta nostra impresa ne fece testimonianza il Barbaro stesso , 

11 quale essendo stato superato dalla flotta,, è giudicando 
di non mai più poter mettere insieme una si fatta possan- 
za uguale a quella di prima , se ne tornò velocissiuiamence 
indietro con la maggior parte dell’ esercico . Per la quai 
cosa occorsa, essendo stato fatto palese a ciascuno, chele 
forze dei Greci consistevano nel presidio dell’ annata na- 
vale , noi vi recammo tre ntUissime cose , cioè un grandis- 
simo numero di navi , un prudentissimo Capitano , ed una 
prontezza d’ animo deliberata , c sollecita . Le navi, essei^ 
do tutta la flotta composta- di quattrocento , furono poco 
meno della metà . Il Capitano fù Temistocle, potentissima 
cagione , e principale autore , che la navale battaglia si 
commettesse nello stretto, 11 che apportò la salute di tut- 
ta la Grecia ; e per tal motivo voi 1’ onoraste sopra ognj 

G * ' . ' sJ- » 

(i) Queicopaisojè stato imitato da Demostene seU' Orazione i’i/ 
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altfo forastìero, che mai venisse da voi CO* La prontez- 
za poi dell" animo ve la dimostrammo audacissima , pcrcité 
-non venendoci pih da terra soccorso veruno , essendo ora- 
':mai tutti 'gli altri stati soggiogati dai Barbari , deliberam* 
jno , abbandonata la CittA , e poste in non cale le nostre 
.sostanze, di non lasciare la confederazione di quelli allea- 
ti , che v’ eran rimasti , e di non spanderci in diversi luo- 
-5I1Ì , non apportando util veruno ; ma montati sopra le navi 
sottoporci ai pericoli , né adirarci contro di voi per non 
averne a tempo recato soccorso: per lo che dir notiamo , 
che allora pici utile vi recammo di quello che ila voi ce 
ne derivasse: imperocché partendovi dalle Città abitate, 
con intenzione però di tornar nell* avvenire ad abitarle di 
nuovo, ci recaste ajuto allora, che più per voi stessi , che 
per noi cominciaste a temere , non avendoci dato soccorso 
in quel tempo, in cui le nostre cose non erano state per- 
, anche da noi abtlndonate , e distrutte . Ma noi partendo 
da quella Città, che rimasta vuota di Cittadini tale più 
non poteva chiamarsi , ed esponendoci ai riseli] della guer- 
ra , salvammo noi stessi , e voi eziandio . Che se nel prin- 
cipio, temendo del nostro territorio , ci fossimo uniti ai 
Medi , come molti altri ; ovvero se poscia non avessimo avu- 
to il coraggio di metterci con la flotta in mare , non oc- 
correva che voi , i quali non avevate un’ armata abbastan- 
za potente , veniste al combattimento navale ; e le cose senza 
combattere sarebbero al Barbaro successe secondo il suo desi- 
derio . Noi adunque , o Lacedemoni , per la prontezza nostra . 
e per la nostra prudenza dimostratavi allora.e per l’impero che 
abbiamo, saremo meritevoli, che i Greci ne portino cotanto li- 
vorefQtiesto medesimo impero noi lo abbiamo ottenuto non già 
per forza, ma lo acquistammo allora, che voi non voleste perse- 
guitare il rimanente dei Barbati, ed allora che essendo venu- 
ti da noi i nostri Confederati ci pregarono , che volessimo 
•èsser Duci delle loro milizie . Quindi dalla necessità , e 
dalla natura di questo fatto costretti fummo a stendere 
lino a tal segno il nostro impero , in primo luogo per pau- 
ra , secondariamente anche per onore, ed in ultimo per utile . 

Né 

(i) Temlitocle ebbe in dono col ramo d’ olivi; Vcggisi Hat**'' 
dt! Lacedemoni il miglior cocchio co in TiinUit, 
che fosse io Sparti , e fò distinto 
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W ora che siamo odiali da molti, e che abbiamo gasti- 
gati alcuni, che ci si erano ribellati, ci sembra cosa sicu- 
ra deporre il già acquistato impero ; perclié in tal guisa 
porremmo lo stato nostro in pericolo, tanto piiH che voi 
non ci siete più amici , come prima ; ma ci avete in so- 
spetto , e ci odiate ; e quindi a voi si unirebbero i nostri 
ribelli . Né deve appresso veruno esser biasimato colui , 
il quale per non cadere in pericoli grandissimi , bada con 
cliligenr.a alle cose che gli sono utili. Voi ancora, o La- 
cedemoni , comandate alle Città che sono nelPelojxtnneso, 
amministrandole secondi quella forma di governo , che per 
voi riputate più espediente : e se dalla guerra dei Medi 
perfino ad ora ,’ estendendo il detto impero , vi foste tirati 
addosso l’ odio degli uomini , come a noi è intervenuto , 
siamo certi, che voi sareste stati ugualmente softerti di 
m.d animo dagli Alleati, evenuti sareste in 'necessità o 
di dominare per forza , o di combatter non setiza pericolo 
della propria salvezza . Se noi adiinqiie abbiamo preso 
l’impero che ci é stato dato, né lo vogliamo lasciare sfor- 
zati da tre importantissime cagioni, dall’onore, dal timo- 
re , e dall’ utile , non siamo per questo degni di venin ga- 
stigo , e non facciamo cosa fuori dell’umano costume .Nè 
siamo già noi i primi autori di un tale esempio ; mentre è 
stato stabilito da una peimeiiia legge di natura, chelilpiù 
debole sia dal più forte frenato . In oltre noi eseguimmo 
tal cosa , si perché ci credemmo degni di iin simile impe- 
ro , si perché lo sembrammo anche a voi fino a questo tem- 
po , in cui non avendo riguardo alcuno all’ utilità, volete 
far uso con noi di un soverchio rigor di giustizia ; la qua- 
le non é stata mai da chicchesia tanto preposta all’utile, 
che venutagli l’ occasione di poter acquistare alcuna cosa 
per forz.a , fatto non l’ abbia . E sono degni di lode colo- 
ro , i quali seguendo 1’ umana inclinazione di comandare 
agli altri , lo fanno però con maggiore benignità , e cle- 
menza di quello che porterebbe la grandezza dell’ impero , 
che ottengono. E’ certo, che se il nostro comando nelle 
altrui mani pervenisse , si scorgerebbe allora manifestamente, 
a qual segno giunga la nostra moderazione ; benché da 
questa conte’ ogni ragione riportiamo più biasimo che lo- 
de . IxnperoccUé quantunque nei giudizj di contratto , liti- 

gaa- 
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j;aiic^o noi coi nostri Alleati , riniinziumo ai nostri diritti, 
e qiiant’.iniiue ci serviamo con loro delle medesime deci- 
sioni , o delle medesime leggi, di cui l'acciaftio uso fra noi 
stessi: ciò non ostante però siamo reputati litigiosi, e dif- 
ficili : né alcuno di loro considera , die non si rinfaccia 
un simil delitto a quelli , i quali hanno altrove 1' im- 
pero, e che verso 1 sudditi sono molto meno di noi mode- 
rati , e clementi ; imperocché essi prevalendosi del supre- 
mo potere , adoprano nei giudicj la forza in cambio cfella 
ragione , Assuefatti i nostri Alleati ad esser trattaci da noi 
con una equità strabocchevole, se mai talora vien fatta ai 
medesimi per utile del nostro impero una jjenché menoma 
violenza .oltre a quello che sembra adessi di dovere , non 
ci restano nell’ animo loro obbligati di non aver ricevuto 
dai noi danno maggiore ; ma con più molestia sopportano 
quella piccolissima violenza , che se noi dal principio , 
ardendo messe da un Iato le leggi , apertamente fossimo 
stati Tiranni . In questo caso non si sarebbero opposti al 
nostro volere , non parendo conveniente , che l’ inferiore col 
suo maggiore contrasti . Gli uomini poi , come per esperien- 
za si vede, si sdegnano più , quando ricevono una benché 
lieve ingiustizia, che quando per’ for/.a é loro usata vio- 
lenza : imperocché il torto che vien fatto da quello , il qua- 
le si considera di ugual condizione , apparisce contrario all’ 
equità di ogni legge; ma quello che si ricev-e dal più po- 
tente , sembra venire da una inevitabile necessità . Per 
questo avendo costoro sotto T impero dei Medi provate co- 
se viepiù atroci di queste, le tolleravano; ma il nostro 
dominio pare ad essi molesto , e con ragione ; imjjerocchè 
ì sudditi sogliono sempre rammaricarsi dell’ impero , a cui 
di presente sono soggetti. Che se voi , o Spartani, rove- 
sciato il nostro dominio , signoreggiaste il tutto , forse la 
benevolenza ; che per paura di noi avete presso di loro ac- 
quistata , si muterebbe in odio : tanto più se dimostrarvi 
voleste dei medesimo rigore, del quale allora vi dimostra- 
ste, quando quel poco di tempo nella guerra contro i Me- 
di comandaste agli altri. Ed inj fratti voi non fate parteci- 
pe alcuno delle vostre leggi , e dei vostri statuti 03 5 « 

qiian- 

(i) Tanto erano stimate dagli Spartani le costituzioDi della loro 
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quando taluno di voi se ne va lungi dalla patria i non si 
serve di queste vostre cosrumanz.e , nè di quelle , che so- 
gliono essere in uso presso il rimanente della Grecia . 
Or dunque ponderate maturamente le cose, come di non 
lieve importanza , e guardatevi , che persuasi dagli altrui 
consigli, ed accuse, non vi tiriate addosso un travaglio 
più grande di tutti i passati . Prima di entrar nella guer- 
ra , considerate nell' animo vostro , quanto sia incerto l’ esito 
di quella , e quante calamitose conseguenze ha per ordi- 
nario una guerra, che durar deve moltissimo tempo. Cia- 
scun di noi presentemente è lontano da ogni estremo di- 
sastro , nè si scorge per anche qual parte stia in rischio 
maggiore . Gli uomini furiosi , e.i inconsiderati intrapren- 
dono le guerre , e ciecamente si accingono a quelle cose , 
che appena dopo un maturo esame dovrebbero porsi ad ef- 
fetto : e quando poscia si trovano oppressi dalle calamità , 
allora vengono a consiglio. Non avendo noi adtinqne fino- 
ra colpa veruna, nè in voi scorgendola, vi esortiamo , che 
mentre vi è ancor tempo di far -uso di un retto consiglio, 
non vogliate rompere i patti, nè violare il giuramento, 
ina levar via le dilVercnze per mezzo del giudizio a teno- 
re delle nostre convenzioni: mentre in caso diverso attc- 
stando gli Dei , che presiedono ai patti , ed ai giuramen- 
ti , ci sforzeremo di opporci alla guerra , c c’ incammineremo 
per quella strada, nella quale voi provocandoci sarete 1 pri- 
ini ad entrare . Cosi parlarono gli Ateniesi : e dopo die 
i Lacedeinonj ebbero udite le accuse date loro dagli altri 
confederati, e le parole dette dagli Ateniesi , avendo man- 
dato fuora ciascuno, vennero a (feliberar fra di loro; c la 
maggior parte fù di opinione , che gli Ateniesi avessero 
il torto , e die bisognava con ogni prestezza muovere con- 
tro di essi la guerra . Ma il Re Archidaino R quale 
aveva il credito di essere un uomo prudente, e moderato, 
fattosi innanzi , tenne qtiesto ragionamento: O LaceJe:no- 

'ij , 

Città, e'tie non le eon'. iniCjvjno damo { mentre prima di Ini er.ivl 
ad alcuno, se non vi erano co- stato un Ite di Sparta del meJes:- 
stretti da dnalc.'ieestrcma necessi- tr.o nome) successore di Lroi.» 
tà . Mruri. Ltctx. Uh, 4. chiJe , e suo r.ipote . Vcfrjasi :I 

cap. IO. Meuraio , rfc fl.^- e iarc.f. cep. 

(1) Qacsti fù il secondo .^rchi- 
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uj , io stesso lio molte guerre provare , e so die fra di voi 
stili molti dell’ età mia , che in quelle ritrovati si sono , di 
maniera che tengo per ceno, che nessuno perinesperien- 
y.a, siccome a molti addiviene, tlesideri la guerra, ed ab- 
bia quella per cosa buona , o sicura . Chi poi vorrà con- 
siderar prudentemente la grrrra , della quale ora si trat- 
ta, troverà, che la medesima non é di poca importanza. 
Le nostre forze sono quasi uguali a quelle dei Peloponne- 
sj , e dei nostri vicini, sì che jxitiamo andar prestamente 
qtiando ne piaccia contro le loro Città. Ma contro itomi. 
Ili, die ahkano lontano da noi , ed oltre a ciò pratichis- 
simi della guerra marittima , e ben fomiti di- tutte )e al- 
tre cose, avendo essi in pronto c navi , e civallì , e ric- 
chezze si pubbliche, che private, Cvl armi, e tanta molli, 
indine di uomini C s^nza coiuare i loro Alleati che hanno 
tributarj) quanta non è in alcun altro luogo della Grecia; 
contro tali uomini, io dico, in qual maniera potremo noi 
agevolmente intraprenderla guerra» In che spereremo , non 
essendo pronti ad incominciarla con ogni prestezza» Ci po- 
liamo fórse confidar nell’ armala , se in questa noi siamo 
molto inferiori a loro» Clie sedi quella provveder ci vor- 
remo , ed apparecchiarci all’ incontro , ci la bisogno di tem- 
po . Speriamo forse nei danari, dei quali siamo bisognosi , 
iion avendone nel pubblico erario; e non potendo facilmen- 
te dai privati adunarne» Si assicura forse qualcuno, che 
noi di gran lunga nelle armi , e nella moltitudine delle genti 
ttvanziamo coloro , di maniera che assalendoli , possiamo 
dare il guasto a quelle Regioni» Ma essi hanno molti al- 
tri liiogf'.i , dei quali sono padroni, e per mare potranno 
• fornirsi di tutte le cose necessarie, delle quali avranno bi- 
sogno. Se noi ci slorzcremo di operare, che i lor confe- 
derati da essi sì ribellino, farà di mestieri, che noi a quei 
tali diamo con la flotta soccorso, essendo questi tutti abi- 
tatori delie isole. In cjual maniera adunque combatteremo T 
Imperocché o se non li supereremo nell’ armata navale , o 
|ton torremo loro i proventi, ed i tributi, coi quali man- 
tengono le flotte , noi , anziché recarne , ne ritrarremo gran- 
ilissimo danno. Né allora con onor nostro potremo più ab- 
bandonare la guerra , e specialmente se noi di quella ci 
dimpsxi eremo essere stati i pirir.cipali autori. Né dobbiamo 
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gii lusingarci con la speranza di finir presto fa detta guerra . 
se daremo il guasto al lor territorio ; anzi piuttosto losca 
d'opinione, che noi la lasceremo in perpetuo ai nostri dU 
scendenti . Ed è credibil cosa , che gli Ateniesi essendo di 
animo altiero , non debbano a noi sottomettersi , benché 
il lor paese sia da noi devastato ; e che non debbano spa- 
ventarsi , avendo essi molta esperienza in tutto ciò , che 
si appartiene alla guerra . Io non sono però d’ altra parte 
cosi uior di senno , che vi comandi di lasciar maltrattare 
da loro i vostri confederati , e di non punir quelli , che vi 
ordiscono tradimenti ; ma dirò bene , che non dovete fu- 
riosamente correre a prender le armi ; anzi mandar do- 
vete a dolervi con essi , non mostrando apertamente di 
voler la guerra, ma nel tempo stesso significando ai me- 
desimi , che non sarete per soflfrire , die tali cose da 
loro senza gastigo siano fatte . In questo frattempo noi 
possiamo metterci in ordine , col radunare i nostri Con- 
federati , tanto i Greci , come anche i Barbari , se pure 
da parte alcuna aver potremo qualche soccorso o di ar- 
mata , o di danari . Né é cosa degna di biasmo , che 
chiunque viene oltraggiato , come noi siamo dagli Atenie- 
si , faccia, per provvedere alla propria salvezza, amicizia, 
e lega non solo coi Greci , ma eziandio coi Barbari . Oltre 
a ciò faremo i nostrt provvedimenti si delle vettovaglie, 
pome delle altre cose. Se poi eglino metteranno ad effetto 
quanto verrà loro dai nostri Ambasciatori richiesto , sarà 
ben fatto per essi ; quando che nò , fra due o tre anni , se 
vi parrà , essendoci noi meglio forniti del bisognevole , 
contro di essi anderemo . Eglino allora vedendo 1' apparec- 
chio nostro alle parole corrispondente , saranno forse più 
inclinati a cederci amichevolmente alcuna delle loro terre, 
avendo ancora'il territorio senza danno veruno, e trattan- 
dosi di campagne non per anche dai loro nemici poste a 
carco. Pensate, che perora il detto lor territorio altro noa 
sia che un ostaggio, e tanto migliore, quanto da essi é 
meglio coltivato , dal quale in ogni modo ci fa di mestie- 
ri astenerci , acciò , rhertendoii in disperazione , noa ci 
rendiamo impossibile il superarli . Per altra parte se noi 
innanzi che ci siamo provvisti , persuasi dai nostri confe-- 
TfimJ, H derat' 
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<ierati porremo' a sacco il lor territorio, guardiamoci dj 
non fare una vituperosa, e dannevole deiiberarione per 
i popoli dei Peloponneso ; imperocché le pubbliche , e par- 
ticolari accuse con facilità si possono estinguere ; ma una 
guerra ad instanza di alcuni particolari presa in generale 
da tutti (non sapendosi qual sia per esser l'esito della me- 
destina ) non si può facilmente abbandonar con onore . Né 
paja ad alcuno viltà, che molti ad una sola Città non va-< 
ciano prestamente a dare l’assalto; meutr' essi ancora hant 
no non meno cenfederati che siano ì nostri , i quali sono 
lor triburarj : e la guerra si fa non tanto con le armi , 
quanto coi danari, mediante i quali le armi sono utili, e 
specialmente agli uomini di terraferma coniro i marittimi- 
JVlettiamo adunque prima insieme il danaro per sostener 
te spese della guerra , e non ci lasciamo muovere dalle pa- 
role dei nostri Alleati; e siccome ogni bene, ed ogni ma- 
le , che da tal movimento nascesse , sarà piò a noi che a 
loro imputato, cosi noi ora quietamente prendiamo- sò ciò 
le più savie determinazioni • Né vergognar vi dovete dell’ 
indugio, e lunga dimora vostra , della quale gli Alleati 
specialmente vi accusano ; perché affrettandovi voi ad in- 
traprender la guerra , più tardi la finirete , per averla sprov- 
veautamente incominciata- Noi abbiamo sempre abitata 
una Città gloriosissima, e libera; e (Quindi la nostra tar- 
danza, «Ite da taluno forse ci viene imputata a vizio; 
può essere anche una prudente moderazione , mediante la 
quale noi soli nelle prosperità non diventiamo insolenti, 
e meno degli altri nelle avversità ci perdiamo: uè ci muo- 
vono punto le lusinghiere adulazioni di quelli , i quali con- 
tro il nostro parere indur ci vogliono a forza di lodi ad 
affrontar dei pericoli- Se taluno poi col caricarci di biasi- 
mo incitar ne volesse a subire i medesimi riseli] , noi sen- 
za punto commuoverci alla maniera stessa gli prestiamo 
orecchio : e per questa moderazione noi siamo bellicosi , 
« circospetti; bellicosi, perchè la detta moderazione con- 
tiene in -se molta verecondia , e dalla verecondia nasce 
la fortezza; circospetti poi , perchè se alcune delle no- 
stre leggi sono semplici, e miti, noi non le dispregiamo, 
« se contengono rigore, cod somma moderazione obbedia- 
mo alle medesime ; ed anche perché non c i perdiamo- inu- 
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iilmente a tlinosirarc con bene ornato discorso , che no» 
,si debba far caso dei preparativi fatti dai nemici ; mentre 
anzi siamo d’ opinione , clic i pensieri degli altri siano si-» 
'mili ai nostri , e che i casi della fortuna non possano con 
sicurezza determinarsi. In fatti noi ci apparecchiamo sem.- 
pre contro i nostri nemici , come contea ad uomini di som'*- 
■mo avvedimento ; né riponiamo la nostra speranza negli 
errori, che eglino commertei potrebbero; anzi presuppo- 
niamo sempre , che abbiano alle loro cose si ben provve> 
.duto , come noi alle nostre , attenendosi ai più sicuri con$i« 
^li . Né già si deve credere , che siavi tra uomo ed uomo 
jnolta dilltrenza ; ma solo pensar dobbiamo , che sia più 
.prode , e più virtuoso colui , che nei pericoli è più ammae- 
•siraio, ed accorto. Non abbandoniamo adunque questi in-. 
Stilliti , che lasciati ci hanno i nostri maggiori , e che con- 
servati da noi perpetuamente ci furono di grandissimo van- 
taggio ; né in una si piccola parte di giorno che ci rimane 
^frettolosamente decidiamo della vita di tanti uomini , del- 
Jia spesa grandissima di danari di molte Città, e bnal- 
.mente dèlia nostra gloria ; ma si consulti da noi matura- 
. mente, e con quiete ; il che noi potiamo far più degli al- 
arti , attesa la nostra potenza . Mandate Ambasciatori agli 
Ateniesi , lagnandovi con loro sopra le cose di Potidea ,ed 
anche sopra le altre, nelle quali i nostri Confederati da 
loro si tengono offesi ; e tanto più , quanto eglino si offeri- 
scono di starne a ragione, mentre non sembra giusto, che 
;andar si debba contro chi là una simile offerta. In questo 
.mentre provveder ci potremo di ciò, che ne farà di mestie- 
ri nella guerra. In cotal guisa voi prudentissimameme de- 
-libererete, e nei vostri nemici s’incuterà un grandissimo 
timore . Cosi parlò Archidaino , dopo il quale si levò in 
'piedi Stenelaide , che era in allora uno degli Efori , e ra-.- 
(gionò . ai Lacedemonj in questa maniera; Io veramente non 
icomprendo ciò die abbiano voluto dir gli Ateniesi nel lo- 
.ro lungo ragionamento : imperocché avendo molto lodati si 
«stessi , non hanno in parte alcuna negato di non aver fatta 
‘ingiuria ai nostri Confederati, ed a tutto insieme il Pelo- 
'prmneso. Se eglino nella impresa contro 1 Medi si sono 
generosamente portati , essendo ora malvagi verso dì noi 
.tjU.dppjgia pena son degni , posciache dibuoni , rei sono di'- 
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venuti. Ma noi, e coloro, che a noi son simili, siamo in 
verità quei medesimi , die allora eravamo : e se saremo 
savj , faremo stima delle ingiurie fatte ai nostri Alleati , 
nè tarderemo a prenderne vendetta , mentre l’ oltraggio dei 
nostri Confederati non soffre dimora . Gli altri piiH di noi 
hanno danari, navi, e cavalleria; ma noi più di loro ab- 
biamo valenti , e fidi Alleati , i quali non dobbiamo dare 
in preda agli Ateniesi . Nè fà bisogno , che la di costoro 
causa sia con giudi?.] , e parole disaminata; mentre i no- 
stri stessi Confederati non sono con parole soltanto oltrag- 
giati : ma dobbiamo prestamente , e con tutte le no- 
atre forze recar soccorsosi medesiiTM . Nè c’insegni al- 
cuno, che sia conveniente, che noi, i quali siamo ingiuria- 
•ti , consigliar ci dobbiamo ; perchè anzi coloro , che gli al- 
tri vogliono offendere , lungo tempo consigliare si debbono . 
Per la qual cosa , o Lacedemonj , determinate arditamente 
la guerra , secondo la dignità di Sparta , e non permettete , 
che gli Ateniesi maggiori divengano , e che i nostri Con- 
federaci siano traditi: ma confidati nell' ajuto degli Dei 
portiamo la guerra contro coloro, che ingiuria ci fanno,. 
Dopo aver parlato in tal guisa , estendo egli Eforo , rimes- 
se la cosa alla determinazione del Consiglio ; ed allora 
( avendo per usanza i Lacedemonj di dare i lor voti (i) 
non coi sassetti , ma ad alta voce ) egli disse , che non 
poteva conoscere , qual voce sarebbe stata maggiore . Vo- 
lendo poscia , che essi esponendo apertamente il lor senti- 
mento, fossero più pronti alla guerra, soggiunse: Tutti 
coloro, ai quali pare, che gli Ateniesi abbiano rotta la le- 
ga , e fatto oltraggio ai Confederati , si levino in piedi , e 
vadano colà ( avendo additato loro un certo luogo ) e chiun- 
que sarà di contrario parere , vada da un’ altra par- 
te CO • Laonde fù molto maggiore il numero di quelli , ai 
quali parve che si fosse rotta la lega ; per lo che avendo 
chiamati i loro Alleati, anche questi dissero , che erano di 
avviso , che gli Ateniesi avessero il torto ; ma che voleva- 
no 

(i) Veglisi flutirco tnlrrur^s, 1 R omini ; onJe negli iutori Li- 
ed il Grigio dt Repub, \juti. lib.i. tini •’ incontrino le tegaesti ei- 
ra;». S. preiiioo! „ ptdibus ia a/irej*/ rr«- 

(a) Quella maniera di dare il itutium in ^ diicfdtrf in nUn f' 
Movete era in uio anche fresio nmi» &c. 
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■o metter la cosa in deliberazione alla presenza di timi 
i Confederati, acciocché avendo in comune deliberato , in- 
traprendessero poscia, se loro piaceva, la guerra. I detti 
Confederati adunque , dopo aver fatto tutto questo , se ne 
partirono, ritornando alle proprie case. In seguito anche 
gli Ambasciatori degli Ateniesi , compite quelle cose , per 
le quali eran venuti , di là similmente partirono . Il decreto 
poi di quell' adunanza , che i patti cioè si fossero violaci j 
Ki fatto dopo r anno decimoquarto , dacché si era stabilita 
la lega di trent* anni , la quale fù già pubblicata , e fis-> 
sata dopo le imprese fatte in Eubea . 1 Lacedemoni decer» 
minarono, che si fosse contravvenuto alle convenzioni, • 
che si dovesse muover la guerra , persuasi non tanto daU 
le parole dei Confederati , quanto dal timore , che gli 
Ateniesi non crescessero in maggior possanza , vedendo di 
già esser loro soggetta la piA gran parte della Grecia . 
Gli Ateniesi poi pervennero nella maniera seguente a 
quelle cose , nelle quali ampliarono in seguito il loro do* 
minio . 

In qual mod$ sì accrebbe la Repubblica degli Ateniesi . 

CAPITOLO SESTO. 

D C^o che i Medi furono partiti di Europa , vinti dal 
Greci’ per mare, e per'terra; e dopo che quelli di 
essi, i quali sopra le navi si salvarono, rimasero morti 
appresso a Micale, Leotrchide Re dei Lacedemoni, 
che era Capitano di que Greci, i filali si ritrovarono al- 
la detta impresa a Micale , si ritorno alla propria abitazio- 
ne , e gli Alleaci della Ionia, e dell’ Ellesponto, i quali di 
già si erano ribellati dal Re , seguitando la impresa , as- 
sediarono Sesto Città tenuta allora dai Medi; ed avendo 
^ito quella svernato . la presero dopo che fA abbandonata 
dai Barbari . Ciò fatto tutti si partirono dall' Ellesponto, 
e ciascuno navigò alla volta delle respettive Ciità . Gli 
Ateniesi poi in comune , dopo che i Barbari loro nemici 

par- 

fi) Le imprrie è! qneito Re 7 .VeggasiinchrilMenrtio,iiritr- 
vsng ODO riferite da Eroèotg , A'L Lactd. ctp. sy. 
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partii l’si fiirono dalla Regione , ripresero di li , dos'-e aveta. 
li posti in sicuro , i loro Jigliunii , le mogli , ed il rima- 
nente delle supellettili tesi accinsero a rifare la Città , e 
le mura, die erano state gettate a terra quasi interamen- 
te; imperocché non ve n’ erano rimasti che alcuni piccoli 
giri qtià , e là t e la maggior parte delle case erano altre.si state 
diroccate ..e pochissime n’ erano in piedi, legnali aveano 
servito di abitazioni ai principali di Persia. Mai Lace<- 
demonj conosciuto ciò eh' eglino eran per f are , mandarono lo- 
ro degli Ambasciatori, parte perchè, non vedevano volon- 
eieri , che essi . ed anche altri avessero la Città circonda- 
ta di mura; e'parte ( e questa era la cagion principale) 
perchè venivano, instigati dai Confederati . i quali teme- 
vano della di lord Armata navale maggiore che da prima 
stata non era, e dell'ardire dimostrato da essi nella guer- 
ra contro i. Medi . La loro richiesta ftV, che non facessero 
la muraglia, ma piuttosto rovinassero tutte le mura del- 
le altre Città poste.fuori del Peloponneso , che da quelle 
ai trovavano circondate . Non dimostravano però agliAte,- 
niesi il sospetto dell'animo loro, ma hngendo di a\er pau- 
ra , che ritornando, i Barbari , non trovassero un luogo , dal 
quàlè molestar li oótèssèro , e'J in quello ridursi, siccome 
già aveano fatto_della Città di Tebe , dicevano , che il Pe- 
loponneso era' per tutti siiiHciènte asilo, e sicurissimo ri- 
fugio. Gli Ateniesi poscia per consiglio di Temistocle li- 
cenziarono subito.; coloro ; che tali cOse aveano esposte, ’rt- 
spondendo , che essi pure sopra ciò- njanderebberri in Lacé- 
demone degli Ambasciatori con le necessarie deliber?zio- 
,ni . Temistocle comandò agli Ateniesi , 'die lo costiiiiisser: 
■ro per uno dei detti Ambàsciatori , e die non inviassero 
incontanente gli altri eletti insieme con Ini; ma li iratie- 
'nessero fino a tanto che la muraglia a tanta altezza fosse 
condotta, che da quella comodamente si potesse combat- 
tere, e respingere qualunque assalto nemico < Di piò ordinò 
ni medesimi , che tutti coloro , che erano nella Città , di oghi 
ordine, e sèsso , uomini , donne , e fanciulli, usassero ogni 
•diligenza; e sollecitudine intorno alla deti9 muraglia, non 
avendo rispetto a pubblico , o privato edificio, dal quale 
• potessero cavar qualche utile a tale impresa ; ma rui- 
-nassero ogni cosa. Avendo dato loro tal cOstsiglio, e det- 
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W molte altre cose , le quali egli quivi avevr in animo 
di fare , partitosi se n' andò in Lacedemone , dove giunto 
«tette pili e più giorni senza presentarsi ai Magistrati : ma' 
ora una , ed ora un’ altra scusa trovando , procrastinava T af-./ 
fare , e qualora talimo di quelli, che erano in dignità, lo: 
interrogava, perchè non andasse dai Magistrati della Re-i 
pubblica, egli scusandosi rispondeva, eh era costretto ad. 
aspettare i suoi colleglli ; che ignorava per quali affari, 
erano trattenuti; ma che sperava però, che fra pochissimo, 
tempo arriverebbero, e che molto si maravigliava , che di 
già non fossero giunti . 1 Lacedemonj udendo ciò , prestà-[ 
roiio fede a Temistocle 4 attesa la lunga amicizia, che con 
esso avevano : ma essendo sopraggiunti degli altri , ecL 
avendo apertamente detto, che la muraglia di Atene an-j 
dava innanzi , e che di già era in tal maniera cresciuta,, 
che più non vi era cagione di credere il contrario, allora; 
Temistocle accortosi di un tal tumulto persuase ad essi 
di non dar credito a tali novelle, e di mandar piuttosto' 
alcuni dei loro uomini dabbene a vedere il tutto, accioc- 
ché poi fedelmente lo riferissero; e cosi fù .fatto. Temi» 
stocle poi d’altra parte fece segretamente .sapere agli Are», 
niesi ,che ritener dovessero tutti coloro, che fossero man.» 
dati dai Lacedemonj , con più coperto modo che fosse posr 
sibile, nè li dovesser lasciar partire per fino a tanto che 
essi stessi non fossero tornati in Atene ..Cosi ordinò Te- 
mistocle , perchè in tempo di questo fatto erano di già 
arrivati gli altri suoi cojnpagni, i quali erano Abronica 
figliuolo di Lisicle , ed Aristide figliuol di Lisimaco . Questi 
riferirono al detto Temistocle , come la muraglia era or- 
mai condotta a buon porto ; ed egli avura una simil noti» 
zia venne in sospetto grandissimo, che i Lacedemonj i 
risaputa apertamente la verità , non lo ritenessero . Gli 
Ateniesi poi, com’era stato loro commesso , fermarono gli 
Ambasciatori, e Temistocle andatosene arditamente innan- 
zi ai Magistrati dei Lacedemonj, manifestò loro, che la 
«Ita Città era cinta di mura in gpiisa , che era fufficience 
a difendere chiunque dentro a quella abitava, .Soggiunse 
poscia, che se i Lacedemonj , o i loro Alleati avesser vo- 
luto nell’ avvenire mandare Ambasciatori per qualche cosa, 
5IÌ avrebber certo inviati a gcntf, che pxolto ben cono- 

• ' .-SCO- 
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liceva le cose, che erano di suo utile, e di pntblico vani 
laggio. Disse ancora, che allorquando gli Ateniesi giudi- 
carono, che fosse espediente di abbandonar la Città , e sali, 
re sopra le navi , molto bene mostrato avevano di aver 
Tanto animo , che fecero tutto da per «e stessi , senza il di loro 
soccorso; e che in quelle cose , nelle quali era loro piaciu. 
IO di chiamare a deliberazione anche i Lacedemonj , essi 
Ateniesi non erano stati di consiglio inferiori ad alcuno ; 
e che allora più espediente pareva ai medesimi, che la lo. 
ro Città fosse cinta di mura, mentre ciò sarebbe stato 
pili vantaggioso per tutte le Città in particolare , ed in 
generale per tutti i Confederati . Conchiuse finalmente , 
che coloro , la di cui Città non era ai pari delle altre ba- 
stevole a far resistenza ai nemico , non potevano preten- 
dere , che si abbracciasse il loro parere, quando si ve. 
niva a consiglio pei comune , e pubblico vantaggio . Affer. 
mò adunque , che era necessario, o che tutte le Città con. 
federate fossero senza mura , o che confessar si doveva , 
ciie anche quelle di Atene erano state con tutta ragione 
lùfabbricate . 1 Lacedemonj avendo udite queste cose ,non 
mostrarono in palese di essersi mossi a sdegno contro gli 
Ateniesi, e fecer vedere, che essi avevano mandati gli 
Ambasciatori in Atene piii per consultare sul pubblico 
bene di -tutti , che per impedire , che ia muraglia non fosse 
rifatta , dicendo , cjie essi amavano grandemente gii Ate- 
niesi pel yakite , che dimostrato avevano contro i Medi . 
Ma nel segreto dell'animo loro furono molto esacerbati, 
perchà il loro disegno non avea avuto effetto alcuno . la 
tal guisa poi gli Ambasciatori dell’ una e dell' altra parte 
senza lagnarsi , o incolparsi a vicenda , se ne tornarono al- 
le loro case. Gli Ateniesi in breve spazio di tempo cin- 
sero la Città di mura , e dalla maniera , con gui le mede- 
sime son fabbricate , esistendo anche al predente , si vede , 
che furono fatte Jn fretta; imperocché i lor fondamenti so- 
no di più sorte di pietre , die in certi lati della muraglia 
non sono uguali , né piane ; ma si veggono poste tali quali 
da ciascuno venivan portate, molte delle .quali furono tol- 
xe dai pubblici monumenti , come anche parecchie colon- 
ne . 11 circuito delle dette mora da ogni parte della Cit- 
tà fù iirato maggior del primo; e per questo motivo riyol- 
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tarono , e fJiO^wro ogni cose , volendolo finire con Ogni 
•ollecicudine . Persuase loro oltre a questo Temistocle . che 
compissero anche la costruzione del muro intorno al Pi- 
reo (i}, imperocché una parte gii prima era stata fabbri- 
cata in temi^ che esso tenne la magistratura in Atene. 

I giudicando , che il luogo fosse molto opportuno , perché 

congiunti aveva tre altri porti , dalla natura in ogni lato 
difesi, e muniti; e stimando , che fosse molto espedien- 
te all’accrescimento della loro potenza, die eglino del- 
le cose marittime divenissero esperti. Egli ancora fii ilpii- 
mo, che avesse ardimento di dire, che bisognava con ogni 
sforzo impadronirsi del mare; ed esso pel primo diede prin- 
cipio all' impsesa . Per suo consiglio adunque gli Atenie- 
si fabbricarono il muro intorno ai Pireo di quella grossez- 
za , di cui si vede anche sd presente : essa era tale , che 
due carra portando sassi , a fronte a fronte sopra il 
detto muro passavano. Nel corpo della muraglia non vi 
era né calce , né loto ; ma era formato di grossissime pie- 
tre tagliate dìritiamente a quadrangolo . incatenate dihio- 
ci con ferro impiombato CÓ • Avea disegnato Temistocle 
con la grossezza del detto muro di ovviare alle scorrerie 
dei nemici ; ed crasi anche immaginato , che pochissimi uo- 
mini inutili eziandio al combattere , sarebbero stati bastaa- 
ti a guardarlo in tempo che il rimanente salito fòsse sopra 
le navi . Attendeva egli in special modo alle cose appar- 
tenenti alla flotta , giudicando , come io penso , che l'eser- 
cito del Re dovesse piò facilmente , e con maggiore sforzo 
' entrar perla via del mare, che per quella di terra ; e quin- 
■ di egli era d’ avviso, che il Pireo dovesse essere piò spro- 
posito, che la parte superiore della Città, Persuase oltre 
a questo piò volte agli Ateniesi , che essendq eglino stret- 
ti dai Barbaro dalla parte di terra , si salvasse» nel Pi- 
ceo, e facessero ogni loro sforzo con 1' armata nel mare-, 
Nella maniera adunque, che io ho detto, gli Ateniesi su - 
Tpm.f, 1 bito . 

(0 Porto itticrito rlli Cleti (s) Delll ouolen di fibbrf- 
dl Atene , oggi detto Porto Lione, cere 1 «nori ■prr**o*l< Anr'cW 
Veggiti Piuunii de /s/r/e jtf- Teggali il LipCo tit. J, Ptlitrcrt, 
t/rerem , e il Meuriio , frrttam |. 

'I ctf.x. I 


\ 


Digitized by Googlc 



«$< L I fì R 0 

bit» dopo I« partenia del Medi rifecero U muraglft < e rior. 
dinaeono le altre cose loro particolari . Poco tempo dipoi 
Paucania Sparrtno fii^liuolo di Cleotnbroto , e Capitano dei 
Greci si parti dal Peloponneso con venti navi (i) , avendo, 
ne anciie trenta degii Ateniesi , e niolte altre dei Confe- 
tJerati; ed entrati tutti insieme nell' Isola di Cipro, pre- 
sero molti luoghi difessa. Quindi sene andarono aBisan-* 
7io, occupata allora dai Medi , e sotto la condotta del me- 
desimo Pausanit presero questa Città. Ma essendo egli- 
poscia divenuto- assai altero ,- ed orgoglioso , cadde in di- 
figrar.ia degli altri Greci, e particolarmente degl’ lonj , di 
tjtielli cio^, che erano stati liberati di fresco dalia insop- 
portabile servitiH dei Re Barbarico . Costoro adunque es- 
sendosene andati a trovar gli Ateniesi, li scongiurarono 
per quella parentela , che era tra essi , che prender voles- 
sero il loro governo , difendendoli dalla violenta di Pausa- 
nia. Diedero gli Ateniesi orecchio a tali proposizioni, ed 
sppllcaronvi l’animo, come uomini , i quali essendosi già 
espediti da certe altre cose, che loro parevano pifi oppor-' 
lune, volevano di presente far conto anche di questa . 1 La. 
cedemonj in quel mentre richiamarono Pausania , per ve- 
rrire all’ esame di tutto ciò, che -di esso era stato detto. 
!• Greci poi, che in Lacedemone venivano, l’incolpavano 
<W molte cose mal fatte, parendo loro, che egli avesse piA 
dei Tiranno , che- del Capitano . Avvenne adunque , che in 
im tempo medesimo egli fò richiamato , ed i Confederati 
per r odio che gli portavano, si misero tutti sotto il 
governo degli Ateniesi , fuorché i Soldati del Peloponneso . 
Giunto Pausania a Sparra fò convinto 'di moire violenze 
usate contro alcuni particolari ; ma gli errori commessi con- 
tro al Pubblico non fiirono provati . Fò specialmente aceu^ 
etto, che egli era stato d’accordo coiJVIedi, e questa man- 
ctnza parca che fosse molto manifesta; per la qual cosa 
non lo mandarono piò per condottiero . ma in sua vece spe- 
dirono Dote e , con alcuni saltri in sua compagnia, ed al- 
quanto numero di gente ,- non però molto . A costoro non 
rendendo gli altri confederati la solita obbedienza, ed egli- 
no essendosene accorti, se ne tornarono indietro: eJiLa- 

ce» 

(i) DioJoro Siculo dice «che furono cioqninta , lib. a6a. 
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.ceJecnonj poscia non vi mandarono alcun altro , dubitando 
die cliiunque fosse mandato non si portasse peggio di quel- 
Jo che veduto avevano in Pausania ; e tanto piu che egli- 
_no grandemente desideravano di por fine alla guerra dei 
Medi , giudicando , die gli Ateniési loro grandissimi ami- 
ci in quel tempo , fossero sufficienti al governo . Avendo 
gli Ateniesi di consentimento dei Coitfe wrati . per rodio 
che a Pausania portavano , ricevuto per tal mezzo ilPrin- 
.cipato, imposero a ciascuna Città , che pagar dovesse uno 
determinata quanriià di danaro, e somministrare un certo 
numero di navi, sotto pretesto di volere andare ai danni 
del Re , e far vendetta dejle ingiurie da lui ricevute , Al> 
Jora per la prima volta furono dagli Ateniesi creali i Que- 
stori deila Grecia, i quali avevano cura di riscuotere il 
tributo , che cosi fii chiamata la contribuzione del da- 
naro ; ed il primo tributo da essi imposto fi'i di quattro- 
cento sessanta talenti: l’Erario poi fu Deio CO» ‘l* 
cui Tempio facevansi le adunanze . Comandando poi al 
principio gli Ateniesi ai loro Alleati, che erano liberi, 
e che di volontà comune nelle dette adunanze cons'altaya- 
vano , giunsero poscia ad un si grande impero per mezzo 
della guerra, e delle cose fatte , ed amministrate da loro 
in tempo specialmente di questa guerra , e di quella dei 
Medi, e per mezzo delle i.nprese eseguite da essi contro il 
Barbaro , e contro i foro Alleati ,che macchinavano delle no- 
.vità , e contro j Peloponnesj , clie per avventura in ciascu- 
na delle dette guerre si ritrovarono . lo poi ho scritte tali 
^o»e , e fatta digressione dal mio primiero ragionamento^ 
perché questa parte d' Istoria é stata omessa da tutti quel- 
li , i quali prima di me hanno scritto, avendo riferito sol- 
janto o le'cose dei Greci accadute innanzi alla impresa 
dei Medi , o la stessa guerra dei Medi < Nei numero di 
jjuelli vi è anche Ellanico CO > nella sua Istoria At-^ 
'la ■ de» 

r, ' 

( I ) Soienno gli Aolicbi drpoti- 4. f. 17. Cffn. Jftf. »» Arif, 
tare i Loro tefori pubblici, e privi- {^) Vi furono due fOpriri dv 
ti nei Trm-j degriJdii , procurin- .questo medesinoo nome : I' uno di 
Sene in til (culli li sirurezii per fo>l>o , o Mitileneo , l' litro Mile- 
saeiio drili Reli(e'one ; Cie de l e- ilo , Que(tli , di Cui qui pirli Tuci- 
^ibm Uh. t. $1. Sfoltisi MifetU lihp iiic , fembri eflere il Mìiilenen , 
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tica accenni qnesti fatti , facendone succintamente ffleozio» 
ne , senza un* accurata , ed esatta distinzictne di tem- 
pi ; benché però egli apertamente dimostri in che manie- 
ra si fondò i* impero degli Ateniesi. Essi adunque in pri- 
vino luogo sotto U condotta di Cimone figlinolo di Milziade 
espugnarono per assedio la Città di Eione , situata presso 
Il fiume Striatone , e postala a sacco ridnssero in servirli 
i di lei abitanti . Presero poscia per forza i* Isola di Sciro 
posta nei mare Egeo , che era abitata dai Dolopi ; e stra- 
scinati in schiavitù gii Abitanti, eglino stessi , mandandovi 
una Coionia , fissarono in queila il loro soggiorno . Guer- 
reggiarono anche coi Corintj , senza offender gli altri Eu- 
beesi ; e finalmente a certe condizioni coi medesimi si com- 

r isero. In seguito poi portarono la guerra contro i Nassj . 

quali si erano ribeiiati, e per via di assèdio ii costrin- 
sero a rendersi . E questa fò la prima delle Città confede- 
rate , che contro i patti delia lega fosse ridotta in servirò ; 
e d' indi a poco furonvi ridotte anche ie altre , se- 
condo che ciascuna di esse si andava ribellando . Le cagio- 
ni poi della ribellione erano molte , ma specialmente per- 
chè le respettive Città non volevano pagare il tributo, o 
somministrar le navi , o perché ricusavano di portarsi a 
miiitare aitrove , qualora ad esse in sorte ciò fosse tocca- 
to . Gir Ateniesi poi esigevano severamente ii danaro , ed 
usavano sommo rigore , a fine di costringere a forza quei 
popoli , i quali , non essendoci avvezzati , tollerar non vo- 
levano alcuna delle predette calamità. Per altri motivlan- 
cora gli Ateniesi non esercitavan l' impero sò i loro Allea- 
ti con quella mansuetudine , di cui laveano fatto uso da 
prima , né alla maniera stessa militavano piò in compagnia 
di quelli , perché potevano facilmente ridurre in lor po- 
tere , e dominio coloro , che si fossero ribellati . Ma di 
questi mali i Confederati medesimi furono i principali au- 
tori : imperocché la maggior parte di essi per quella pi- 
grizia di non portarsi a miiitare altrove , e perché non vo- 
levano allontanarsi dalle proprie abitazioni , stabilirono di 
contribuire > invece delle navi , una certa quantità di da- 
naro 
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naro^per costruir le medesiine; e cosi con questo danaro 
•tesso si accresceva la potenza marittima degli Atenie- 
si : e quegli Alleati , che aveano contribuito alla di co* 
storo grandezza , quando si ribellavano , intraprendevano la 
guerra alla sprovvista , e non forniti delle cose necessarie . 
Dopo questi fatti gli Ateniesi in compagnia dei loro Con- 
federati diedero Jtie battaglie contro i Medi, l’una in 
terra , e 1’ altra per mare , nella Panfìlia presso il fiume 
Eurìmedonte C'} t in un giorno medesimo gli Ateniesi 
furono in ambedue vincitori, avendo per Capitano Cimone 
figliuolo di Milziade : e delle navi Fenicie parte ne presero , 
e parte ne fracassarono , ed in tutto furono dugento . In 
segnilo poi accadde, che i Tasj da essi Ateniesi si ribel- 
larono , essendo nata discordia fra loro riguardo ai merca* 
ti , che nella opposta Tracia facevansi , e riguardo ai me- 
talli , che posVeaevano . Essendo adunque andati gli Ate- 
iiiesi contro i medesimi Tasj, li vinsero in una battaglia 
navale , e smontati in terra assediarono la Città , avendo 
in quel tempo medesimo mandati diecimila uomini parte 
dei loro, e parte dei confederati verso il fiume Strimone , 
acciò occupassero quella Città , che allora si chiamava No- 
ve Vie ^ che ora si nomina Anfipoli ; ed eflfettivamente 
in lor potestà la ridussero . Ma essendo penetrati poi gli 
Ateniesi piò entro nella terraferma di Tracia, furono da 
tutti i Traci cagliati a pezzi appresso a Drabesco , luogo 
degli Edon; , non potendo eglino soffrire, che la detta Cit- 
tà fosse dagli stranieri abitata . Essendo i Tasj staci vinti 
in varie battaglie . ed assediati , implorarono T ajuto dei 
Lacedemoni, esortandoli a fare una irntzione nell’ Attica, 
ed a prestar loro soccorso ; la qual cosa di nascosto dagli 
Ateniesi promisero i Lacedemonj di fare ; e fatto lo avreb- 
bero , se non fosse loro stato vietato da un grandissimo 
terremoto , per cui gl’ Iloti , ed i vicini Turiati , ed Etei 
fuggirono in liotnc . Era la maggior parte di essi Iloti . 

di- 

, (i) Ora virn detto dai Turchi pel tara il ritorno di Dmiofoonir, 
Irrcon , eZicuch. corse neve Tolte al lido. Vegaasi 

(a) Igino f*h. 5 p. accenni 1’ anche il Miuriìo de Rt{n. Aiben, 
origine di una tal denominaaione, //&.}. rap. 7 . t^uesta Città ora ai 
allorchà dice, che Fillide in quel chiama Koboli io Macedonia, 
giorno > in cui con imptxienw aa- , 
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discesa da qnegli antichi Messenj , i quali a quel tempo 
erano stati ridotti in servitù, e perciò tutti parimente era. 
no cliiamaii Messenj . Intrapresero adunque la guerra i La- 
cedemonj contro quelli, che erano in Itqme . Ma i Tasj 
avendo per tre anni sostenuto 1’ assedio, si arresero final- 
mente agli Ateniesi con questi patti , che dovesser gettare 
a terra le mura della loro Città , dar delle navi , e pagar 
per allora quella somma di danari che veniva ad essi im- 
posta, e quella altresì die in seguito sarebbe loro stata ri- 
chiesta, e finalmente cedere ad essi il territorio di Terra- 
ferma , e le miniere . Ma i Lacedemoni , andando in lungo 
la guerra , che eglino conira quei che erano in Itome avea- 
110 presa , chiamarono in loro ajuto gli altri Confederati , 
e massimamente gli Ateniesi, i quali avendo per condot- 
tiero Cimone vi andarono con piccola moltiiiidine di gen- 
te . I Lacedemoiij poi licliiamarono specialmente per que- 
sta cagione , perche cioè diraostrayano di esser valorosissi- 
mi nel dar gli assalti alle mura , ed alle Città ; il che , 
quando 1’ assedio fosse andato a lun ."0 , grandissimamente 
faceva loro di mestieri , pensando die per tal via doves- 
sero pigliar j er ioiz.a la terra; e sarebbe loro riuscito. Ma 
da questa sptdiy.one nacque primieramente manifesta di- 
scordia fra i Lactdciuonj , e gli Ateniesi ; imperocché non 
potendo i Latedemonj pigliar per forra la Città dei Tasj , 
e grandemente temendo l’ardite degli Ateniesi , e l’animo 
loro sopra modo desideroso di cose nuove; ed oltre a ciò 
riputandoli di nazione straniera , e capaci di fare qualche 
novità stimolati da quelli che erano in Itome , soli fra tut- 
ti i Confederati li licenziarono , non dimostrando però i La- 
cedemoni il sospetto dell’ animo loro , ma solamente dicen- 
do , che più i.on abbisognavano del loro ajuto. Conob- 
bero apertamente gli Ateniesi di essere stali licenziati non 
per buona cagione, ma per qualche sospetto; laonde giua 
dicando essi, die un tal fatto fosse oltremodo fiero, e da 
-non tollerarsi altrimenti; e credendosi di non meritar dai 
Lacedemoni di ricevere una cotanta ingiuria , subito die 
alle lor case ftirono ritornati, lasciata la confederazione, 
che con essi avevano contro i Medi , entrarono in lega con 
gli Argivi mBiiifesti nemici dei Lacedemoni ; ed ambedue 
poi insieme con quelle medesime condizioni fecero lega 
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coi popoli delia Tessaglia . Quei che in Itome si trovava- 
no, poi che piiH non potevano far resistenza, non essendo 
di forze ugnali , il decimo anno a patti si arresero ai La- 
cedeinonj . Furono i patti, che eglino sotto la pubblicare.* 
de uscir dovessero dal Peloponneso, nè più mai ritornar- 
vi; e che ciascuno che ritrovato vi fosse, divenisse servo 
di chi lo pigliava. Eravi anche un certo Oracolo di Apoi- . 

10 Pillo , dato già prima ai Lacedemoni , il quale diceva , 
che mandassero via il supplichevole di Giove Itomita (i) . 
Uscirono adunque coloro con le mogli , e coi figliuoli ; ed 
avendoli gli Ateniesi , per 1 ' odio che ai Lacedemoni por- 
tavano , ricevuti , li misero ad abitare in Naiipatlo (a) , 
la (|ual Città avevano poco prima tolta ai Lzicrj O/oli . 

1 Megaresi essendosi eziandio ribellaci dai Lacedemoni , si 
accostarono agli Ateniesi, e con questi fecero alleanza; 

11 motivo poi per cui si ribellarono fù perché combattendo 
eglino coi Corintj per 1 confini del terriioriò , non erano 
da essi Lacedemoni stati ajutaii . Cosi gli Ateniesi s’ im- 
padronirono di Megara , e di Pega , e fabbricarono una mu- 
raglia lunga ai Megaresi , la quale si estendeva dalla det- 
ta Città di Megara fino a Nisea, ed essi la custodivano;, 
il che fù principali.ssima cagione dell’ odio grande , che, 
nacque poscia fra gli Ateniesi , e quei di Corinto . 

Dell» antico Stato della Grecia . 
CAPITOLO SETTIMO. 

I Naro poi di Libia figliuolo di Psammetico , e Re dei Libj 
confinanti con l’Egitto, partitosi dalla Città di Marea, 
die è posta sopra l’ isola di Faro Cì') , fece ribellar dal 
Re -Artaserse la maggior parte dell’Egitto ; ed essen- 
do egli Capo di questa impresa , richiese la società degli 
Ateniesi, i quali per avventura in quel tempo erano con 

du- 

'(■) Questo Giove tdorivati pir- Città in Acsji . 
ricolirmeDie ntlU Città di Itome, (}) AJetto chltmisi Farion . 
Vrii^sii r Olsicnio aii Stefbaa. (4) Di queiii ribellione parla 
urrà. Itemi . Dioàóto Siculo , Itb. 1 1. a7y . 

(a) Addio li chiama Lepanto , 
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tlugcnto nnvl parte loro . e pane degli Alleati , aotto 
r Isola di Cipro , contro la quale aveano portata la guer- 
ra . Abbandonando essi adunque una tale impresa, colà si 
portarono: ed entrati dal mare nel Nilo, ed impadronitisi 
^el fiume , e delle due parti della Città di Menfi , asse- 
diarono la terra , cbiamata Muro Bianco , nella quale si 
erano ritirati i Persiani , ed i Medi , e tutti quegli Egi- 
ziani , che dal Re non eransi ribellati . Ma gli altri Ate- 
niesi in quel medesimo tempo essendo dalle navi smonta- 
ti in Alia (i) , venuti alle mani con i Corintj , e con gli Epi- 
dannj , furono dai medesimi Corintj superati • Poco 
dopo però furono vittoriosi in una battaglia navale fatta 
COI Peloponnesj presto Cecrifelea (j). Inseguito poi , es- 
sendo nata guerra fra essi Ateniesi, e giiEgineti , fii sot- 
to la Città di Egina fatta una gran battaglia di mare , nel- 
la quale si ritrovarono i Confederati degli uni, e degli al- 
tri , e gli Ateniesi furono vincitori : ed avendo prese ses- 
santa navi dei nemici (^ 4 } , fecero scala in terra . e co- 
minciarono a porre 1‘ assedio alla Città , essendo lor con- 
dottiero Leocrate figliuolo di Strebo . Volendo dipoi i Pe- 
loponnesj^ soccorrere gli Egineti , primieramente fecero an- 
dare in Egina in ajnto trecento itomini di greve armatu- 
ra , i quali p>er lo innanzi avean prestato soccorso ai Co-, 
rimi , e agli Epìdaurj ; e colà giunti occuparono le altu- 
re oiGeranea C$) . Ma dall* altro lato iCoriaij con i Con- 
federati andarono ai danni del paese di Megara , giudicando , 
che gli Ateniesi bastanti non iòssero a dare ajuto ai Me- 
garesi , essendo lontana la maggior parte delle lor solda- 
tesche , alcune delle quali stavano in Egitto , ed altre in 
Egina; e persuadendosi in oltre, che se pure avesser vo- 
luto aiutarli , saria convenuto ai medesimi , di rimuover 
gli accampamenti da Egina , e portarsi quindi a Megara . 


(t) V^asi il Meuraio , dt Pt- 
fluattic. 

(a) Diodoro Siculo «! oppone a 
Tucidide, attribuendo la vie loria 
agli Ateniesi : ma TucidiJc et- 
aendo Aieoiete menta più fede 
cbeDiodoro:V«finrr.£Mrrt/.po/.jf, 


(;) Di queste laola fa nenzio- 
ne l>linio, H.N.m.H-tup. 12. 

(4) Coneicne di questo nume- 
ro anche Diodoro , f/A.i .pag.adp, 
(4) MontciraÌ4ics>Mc4.aeB,« 
Canuto . 
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Gli Ateniesi però non tolsero l’esercito daf luogo , tg ‘cui si rir 
trovava ; ma uscendo d’ Atene i piò vecchj, ed i più giorant , 
che nella Città eran rimasti , andarono a Megara , essendo lor 
condottiero Mironide . Venuti quivi coiCoiintj alle mani fu. 
rono nella battaglia uguali , di modo che gli uni . e gli ahri 
pensarono di averne avutoli meglio .Gli Ateniesi innalza- 
rono un trofeo , essendo veramente stati più vincitori , per es- 
•ersi ritirati i Corintj , 1 quali nella loro Città si ritorna'' 
rono . Ma venendo rampognati dai più vecchj di Corinto , 
quasi dodici giorni doj» si portarono nuovamente al luo- 
go della battaglia , ed ancor essi alzar volevano un tro- 
leo all' incontro di quello degli Ateniesi , 1 quali uscendo 
con impeto fuor diMègara, e levando un grido .tagliarono 
a pezzi chiunque drizzava il trofeo, ed essendo venuti 
alle m-ani con gli altri, li vinsero: ed i vinti partirono,’ 
La maggior parte di questi però inseguiti dal nemico vin, 
cicore , uscirono dal retto sentiero, ed entrarono nella pos- 
sessione di un Cittadino privato cinta attorno da un gran- 
dissimo fosso , la qual non aveva uscita ; H che essendo 
stato dagli Ateniesi avvertito , con uomini armati serra- 
rono l’ ingresso della detta possessione , ed attorno attorno 
la circondarono di soldati armati alla leggera , e lapidaro- 
no tutti quelli che vi erano entrati . Fù questa una gran, 
de strage per i Corintj , abbencW 1’ altra moltitudine del 
loro esercito si salvasse , tornando alle proprie case . la 
questi tempi medesimi ^1 Ateniesi cominciarono a fab- 
bricare due lunghe muraglie verso il mare , 1’ una sino al 
Falere, l’altra sino al Pireo. Avendo poi i Focosi intra- 
presa la spedizione contro i Doriesi , dai quali antica- 
mente erano discesi i Lacedemonj , assediarono tre del- 
le loro Città , Beone , Citinio , ed Erineone ; ed aven- 
done presa una , i Lacedemonj mandarono in soccorso 
dei Doriesi Nicomede igiiuolo di Cleombroto , con miU 
le e cinquecento uomini della loro terra , e diecimila 
dei loro Confederati , il quale aHora governava la Città ia 
vece di Plistoanatte figliuolo del Re Pausania , per esser 
costui ancor fanciulletto OD • ^ Lacedemqnj adunque sfot. 
Mti avendo i Focesi a restituir la Città , che avevano pre. 

TomJ. K sa, 

(<} V.’ggasl il Meortio , D* larrd. Uf. la. 
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•a, ed avendoli obbligaci ad arrendersi a certi patti , ae 
ne ritornarono . Ma nel ritorno furono in non piccolo rischio ; 
iinperorché se avesser voluto per la via di mare passar pel 
Golfo Crisseo (O, gli Ateniesi erano per serrar loro il 
passo con le navi ; e non era sicuro per essi i* andar dalla 
parte di Geranea , perché gli Ateniesi aveano in lor potè* 
re Megara , e Pega; di modo che il passo di questo :non> 
te oltre all’ esser per se stesso difficile , era del continuo 
guardato dagli Ateniesi , i quali sicuramente si sarebbero 
opposti. Parve adunque bene ai medesimi di rimanere in 
Beoxiitt attendendo per qual modo sicurissimamente pas- 
sar potessero . Erano ancora segretamente indotti a resta- 
re da alcuni malcontenti Ateniesi , i quali col loro mezzo 
speravano di ritorre ai Concittadini di Atene la Democra- 
zia , e di far diroccare le mura, le quali si fabbricavano. 
Ma gli Ateniesi raccolte truppe da tutto il popolo , di 
ogni età , e di ogni ordine , corsero contro di loro accom* 
pagnati da mille Argivi , ed altri dei Confederaci , i quali 
tra tutti arrivavano ai numera di quattordici mila , giudi- 
cando che i nemici non sapessero dove andarsi ; ed avendo 
alquanto sospetto , che i Lacedemoni il popolar gover- 
no volesser distruggere . Vennero eziandio in favore degli 
Ateniesi , oltre al predetto numero, alquanti cavalli di 
Tessaglia , in riguardo alla lega , che era tra loro, i quali non- 
dimeno quando si ritrovarono nel fatto , passarono dalla parte 
dei Lacedemoni . Fattasi poi la battaglia presso aTanagra 
Città della Beozia , ed essendo dall’ una parte , e dall’ altra 
seguita una grandissima strage , i Lacedemoni , ed i compagni 
furono vittoriosi . Questi entrarono nel territorio di Megara , 
.c dopo aver tagliati tutti gli alberi , per la via di Geranea , e 
per l’ Istmo se ne tornarono alle proprie abitazioni . Gli Ate- 
niesi sessantadue giorni dopo questo conflitto con grandis- 
simo sforzo vennero nnovamente nel territorio di Beozia , 
condotti da Mironide; ed avendo fatta la battaglia presso 
nn luogo chiamato Enofìta , ebbero la vittoria , e s’ impa- 
dronirono della campagna Beozia , c Focesc : e gittate a terra 
le mura dei Tailagresl , presero cento ostaggj dei Locri Opun- 

(i) Oriti chiama Golfo ài Lapiato. Ve{|aG U Filaerio • Gr<rc. 
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«j dei pià ricchi, e diedero compimento alle loro muraglie 
lunghe . Dopo questo anche gli Egineti si arresero agR 
Ateniesi con patto , e promessa di demolire le proprie mu- 
ra , di soiAministrar nelle navi , e di pagare in seguito 
r imposto tributo . Oltre a ciò trascorrendo sulle lor navi 
gli Ateniesi intorno al Peloponneso condotti da Tolmida 
figliuolo diTolmeo, abbruciarono gli arsenali dei Lacede^ 
monj , presero Calcide Città dei Corintj , ed avendo farti 
•cala in terra , vinsero in un combattimento i Sicionj . Que- 
gli Ateniesi poi , die coi loro Confederati erano in Egit- 
to , quivi soggiomavan per anche , e provarono vaij acci- 
denti intorno alla guerra . In fatti i medesimi Ateniesi 
•’ impadronirono da principio dell' Egitto ; poi il Re dei 
Persiani mandò a Lacedemone un uomo di Persia, chia- 
mato Megabazo , con buona somma di danaro , acciocché 
avendo indotti i Peloponnesj a far impeto nel territorio di 
Atene , rimovesse gli Ateniesi dall’ Egitto . Ma non essen- 
dogli riuscito il disegno , ed avendo spesa gran parte dei 
danari invano , Megabazo se ne tornò indietro col rimanen- 
te . Il Re mandò nn altro di Persia , chiamato similmente 
Megabazo figliiiol di Zopiro con un grossissimo esercito , il 
quale essendo andato per terra , vinse gli Egizj , ed i lorò 
Confederati , cacciò i Greci di Menfi , ed all' ultimo li chiu- 
se nell’ Isola Prosopitide , dove un anno e sei mesi li 
tenne assediati ; ed in quel mentre avendo seccato il let- 
to del canale , e rivolta altrove 1’ acqua , ridusse le navi 
dei nemici in secco , e cangiò ia maggior parte dell’ Isola 
in Terraferma, nella quale entrato la prese per battaglia 
terrestre ; e cosi i Greci avendo sei anni fatta guerra in 
Egitto , andarono alla fine in rovina : ed alcuni di essi 
andando vagabondi per la Libia , si salvarono finalmente 
in Cirene ; ma la maggior parte peri . Cosi 1’ Egitto rltorL 
nò un’ altra volta sotto il aominio del Re , eccetto il pae- 
‘se posseduto da Amirteo, jl quale regnava in luoghi ri- 
pieni di paludi , per lo che non fiH possibile il superarlo*, 
tanto piò che gli Egizj, che nelle dette paludi abitavano , 
erano i più prodi , ed i più valorosi di tutti gli altri . Ina- 
.ro poi Re deiLibj , il quale era stato autore di tutte qne- 

K s ste 

(i) lioli d’Egitto, oe«i detti Gesit, cEddehb. 
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<tc turbolenze d’ Egitto , essendo stato preso a tradimen-» ' 
to , ffi posto in croce . In questo medesimo tempo cinquan- 
ta triremi degli Ateniesi . e loro confederati , nulla sapen- 
.do delle cose già succedute , arrivarono ad una foce del 
Nilo chiamata Mendesia • I nemici dalla parte di ter- 
ra molestarono le dette triremi , e la flotta dei Fenicj per 
mare diede loro 1’ assalto , di modo che la maggior parte 
di esse fft rotta , e disfatta , e pochissime sottraendosi con 
la fuga scamparono. Tal esito adunque ebbe quella grande 
spedizione degli Ateniesi, e dei Confederati fatta in Egit- 
to . In seguito Oreste figliuolo di Echecratide Re dei Tes- 
sali , il quale era stato espulso dalla Tessaglia , persuase 
agliAteniesi, che nella patria lo rimettessero ; ed essi Atenie- 
si congiunti coi Beozj , e coi Focesi intrapresero la spedi- 
zione contro Farsalo (a) Città di Tessaglia , ed occuparo- 
no tutto quel paese , che poterono , non estendendosi molto 
innanzi , perciocché era loro vietato dalla Cavalleria dei 
Tessali. Non presero però la Città, e senza avere opera- 
to altro, mentre non potevano porre ad effetto alcuna del- 
le cose già disegnate , se ne tornarono , avendo con essi 
Oreste . Non molto dappoi , mille Ateniesi condotti da Peri- 
cle figliuolo di KantipjM montati sopra le navi , le quali 
erano in Pega , luogo posseduto da essi , navigarono con- 
tro Sicione, ed avendo fatta scala in terra, vinsero al pri- 
mo incontro i Sicion] , con 1 quali eran venuti alle mani . 
Quindi avendo presi subito in lor confederazione gli A cliei , 
e passati essendo di là dall' Acamania , condussero 1’ eser- 
cito contro gli Oeniadi(j); ed avendoli assediaci, nè po- 
tendoli espugnare , se ne tornarono alle proprie abitazioni . 
Passati poscia tre anni , fìi tra loro , e quelli del Pelopon- 
neso fatta tregua per cinque anni ; e gli Ateniesi non fe- 
cero pi& veruna guerra in Grecia ; nta con dugento navi , 
parte loro, e parte dei Confederati, intrapresero la spedizione 
contro Cipro , avendo per Capitano Cimone . Ma persuasi 
dipoi da Amirieo , che nelle paludi regnava , gliene man- 
da- 
li) PreteoceiDeniechhiiiiG MI- sta tpeéiti'one anche Diodoro Si- 
jron . culo lib. 1 1. it 6 . 287. Vegga- 

(1) Ora ai chiama Farsa . ai il Palmcrio , Cr{e. AalifuMb.}. 

()) Della Città di Oeniade , ttp. 9 , 
che più noB esiste . Farla di quC- 
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darono in Egitto sessanta per suo ajuto , e con le altre 
assediarono Ciiio • Essendo in seguito morto Cintone , 
ect essendo sopravvennta una grandissima Carestia, parti- 
ti da Citio navigando giunsero a Salamina , la qual Cir- 
t.à è in Cipro , e combatterono per mare , e per terra con- 
tro i Fenicj , contro i Ciprj , e contnrai.Crlici . Rimasero 
superiori in ambedue le battaglie; e vittoriosi insieme con 
''le navi, che di Egitto venivano, alle lor case tornaronsi. 
Dopo le sopraddette cose 1 Lacedemoni fecero la guerra , 
«la essi chiamata Sacra Ca^; ed essendtìsi impadroniti dei 
Tempio Delfico, lo diedero a quei di Delfo. Ma partiti 
che furono i Lacedemonj , gli Ateniesi con l' esercito ri- 
tornarono , ed avendo ripreso nuovamente il Tempio , ft> 
diedero ai Focesi . Alquanto tempo dipoi avendo alcuni 
fiiomsciti della Beozia prese per forza le Città di Orcome- 
ne , e di Cheronea , eJ alcuni altri luoghi della detta Beo- 
zia , gli Ateniesi con grandissima preste'zza si portarono 
contro quei luoghi loro nemici con mille soldati di Ate- 
ne , e molti altri dei Confederati , essendo lor Duce Tof- 
mide figliuolo di Tolmeo . Presero Clieronea , e ne fecero 
prigionieri gli abitanti; e lasciate nella Città delle guar- 
die , se ne tornarono indietro : ma nel passar presso Che— 
ronca furono assaliti dai fuorusciti della Beozia , venuti 
dalla Città di Orcomene , e furono attaccati altresì dai 
Locri, e dai fuorusciti dell'Eubea.e dagli altri, che era- 
no (Iella medesima fazione ; di modo che gli Ateniesi viiv- 
tì , parte furono tagliati a pezzi (^ 3 ), e parte furono fatti 
prigionieri , per riavere i quali gli Ateniesi si trovarono 
costretti a metter la Beozia insita libertà, f fuorusciti poi 
della medesima Beozia , e tutti gli altri ritornarono a ca- 
sa , e dall’ impero altrui di nuovo furono liberati , gover- 
nandosi con le proprie lor leggi , 

Dtf^ 


(ij Città d! Cipro , Il quale si (j) Vcjgaff D’cJoro Siculo //#, 
preicnte si chiama Llmis»ò . Veg- r1.peg.19;. il quale dice, che in> 
gali il Meo riio , lH.x.Cfpr.ctp.xo. quello titilto fù ucciso lo fteOir 
(1) Cosi denominavsii , per- Capici ào Tolmide , 
chè fi faceri per il Tempio di 
dpeUo , 
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Delle ìmfrete fatte dagli Atenieti sotto la eondotta 
di Peride . 

CAPITOLO OTTAVO." 

N On molto dopo tutto questo , I* Eubea si ribellò dac;!! 

Ateniesi , contro la quale essendo di già passato Pe- 
ride con grandissimo esercito degli Ateniesi , gli venne la 
nuova, che 2 uico Megara erasi ribellata , e che quei del Pelo- 
ponneso erano per entrare ai danni dell’Attica, e che 
i Megaresi accordatiti coi Corintj , coi Sicionj , e con 
gli Epidaurj , aveano tagliati a pezzi quasi tutti gli Ate> 
niesi posti a guardia di Megara , eccettuati alcuni pochi, i 
quali dentroNisea eransi a salvamento ridotthondePericle con 
prestezza ricondusse l' esercito fuori dell' Eubea , In se- 
guito poi, i Lacedemonj entrati in Eleusina dell’Aitica, e 
nei campi Trias) li devastarono, e ciò fecero sotto la con- 
dotta di Plistoanatte fgliuolo di Pausania Re di Lacede- 
mone ; n^ più oltre avanzandosi , sene tornarono addietro. 
Gli Ateniesi di nuovo, avendo per loro duce Pericle, 
entrarono nell* Eubea , ed interamente la fecer soggetta; 
ed in fatti tutti gli Eubeesi si arresero a ceni catti, e 
passarono sotto il dominio Ateniese . Ma la Città oiEstiea 
tù presa per forza dai medesimi Ateniesi , dalla quale cac- 
ciati avendo gli abitatori, la vollero per loro soggiorno. 
Non molto dipoi ritornati essi dall’ Eubea fecero tregua 
per trent’ anni coi Lacedemoni , e loro Alleati , avendo re- 
stituita ai medesimi Nisea , l’Acaja, Pega , eTrezene, 
1 quali luoghi erano ritenuti dagli Ateniesi , ed a quei del 
Peloponneso appartenevano . Ma 1’ anno sesto suscitossi la 
guerra crai Samj , ed i Milesj a motivo della Città di Prie- 
re ; ed i Milesj essendo inferiori nelle armi , si portarono 
dagli Ateniesi , e cominciarono a far delle scorrerie contro 
i Samj . Vanivano quelli ajutati anche dsk alcuni uomini 
privati della stessa Città di Samo , i quali desiderosi di 
cose nuove avrian voluto cambiare Io stato della Repub- 
blica . Essendo adunque gli Ateniesi con quaranta navi 
«nJati contro i Samj , ed avendo4 vinti , inttituirono il 
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gorerno popolare : ed avendo tolti cinquanta fanciulli , éd 
altrettanti uomini di Samo oer ostaggi , ed avendoli mes- 
ti in deposito in Lenno , ed ivi lasciate delle guardie , se 
me ritornarono . Ma alcuni cittadini di Samo non potendo 
sopportare il popolar governo, quel giorno se ne fuggiib- 
Bo in Terraferma, ed accordatisi dopo col pii’i potenti del- 
la Città , ed avendo fatta lega con Pissutne figliuolo 
d’Istaspe, che allora presiedeva in Sardi, e radunati qua- 
si settecento Soldati .ausiliarj , di notte tempo passarono 
in Samo. Dieder l’assalto primieramente alla popolare fa- 
zione , e ridussero in lor potere la massima parte di quel- 
la ; e poscia cavati avendo i loro ostaggi da Lenno , si ri- 
bellarono , e diedero nelle mani di Pissutne le guardie po- 
stevi dagli Ateniesi , ed i Capi , che presso di se riteneva- 
no ; e di subito si apparecchiarono ai andar con 1' eserci- 
to contro Mileto , avendo ind<)Cti alla ribellione insieme 
con essi quei di Bizanzio . Ma gli Ateniesi udite queste 
cose spedirono sessanta navi contro Samo, sedici delle qua- 
li non furono adoperate a quella impresa , perchè andaro- 
no parte in Caria per osservar le navi dei Fenicj , e par- 
te a Chio , ed a Lesbo , per quindi averne soccorso . Aven- 
do adunque quaranta quattro navi solamente , ed essendo 
lor Condottiero Pericle con altri nove compagni (i), ven- 
nero alle mani appresso all’ isola Tragia (_*) con settanta 
navi dei Samj , che tutte venivano da Mileto , venti del- 
le quali erano cariche di soldati ; e nella baiiaglia navale 
gli Ateniesi furono vincitori . Essendo dopo venute in lo- 
ro ajuto quaranta navi di Atene , e venticinque da L«sbo , 
e- da Chio; ed essendo discesi a terra dalle medesime na- 
vi , furono vincitori in un terrestre combattimento, ed as- 
sediarono la Città, circondandola di tre mura tanto dal 
lato di mare , come dalla parte di terra . Pericle poi aven- 
do prese sessanta di quelle navi , che erano occupate nell* 
assedio, si portò prestamente^ in Catino, ed in Caria, 
perchè aveva avuta notizia, che le navi dei Fenicj veni- 
vano navigando contro dì lui; e già anche Stesagora con 

einr- 

(i) Strabene Uh. 4. racconti , eie Poeta, 
che gli Ateniefì flriniero di aa- (a) Prfi*ntemente chiamafi 
aedlo I Samj Tibelt! , mandandovi Tragea , piccola laola dd Mare 
Pcriclt) ed ia sua compagnia Solo- . Igeo . 
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cinque navi, e cfln certi altri era partito di Samo; peran» 
dar contro le medesime navi Fenicie . In questo mentre 
i Samj essendo improvvisamente usciti fuora con le navi, 
ed avendo fatto impeto contro quelle navi degli Ateniesi, 
le quali non eransi per anche dis]30ste in battaglia , le fra- 
cassarono , e poscia superarono nel navale combattimento 
anche le altre , che in buona ordinanza loro si mossero in- 
contro.; e per lo spazio quasi di quattordici giorni signo. 
reggiarono il mare circonvicino, portando dentro e fuori 
ciò che ad essi piacque . Ma ritornato Pericle , furono di 
nuovo con le navi serrati , e dopo questo vennero in aju- 
to di esso Pericle quaranta navi di Atene , delle quali fu- 
rono capi Tucidide . Agnone , e Formione; e vani ne 
«tennero con Tlepoiemo , ecl Anticle , e trenta da Cliio , 
è da Lesbo . Fecero i Samj una piccola pugna navale ; ma 
finalmente non potendo ph'i far resistenza, nel nono mese 
furono espugnati , e si arresero agli Ateniesi con questi 
patti, che gittassero a terra le mura, che dassero degli 
ostaggi, e somministrassero delle navi, e che in certi de- 
terminati tempi , siccome loro venisse imposto , pagassero 
1 danari spesi nella guerra . Quelli ancora di Bizanzio si 
accordarono di star sotto l' Imperio degli Ateniesi , come 
prima facevano. Non molti anni dopo questi fatti nacque- 
ro quelle discordie , delle quali sopra ho fatta menzione. 

S nelle cioè . che si suscitarono fra i Corcinesi , ed i Poti- 
eesi ; ed accaddero anche le altre cose , che furono la 
Principal cagione della guerra presente . Ma tutto ciò che 
•intrapresero i preci, è tra loro l’uno contro l’altro, e 
contro il Barbaro, ffi fatto nello spazio di anni cinquanta, 
.dalla partenza del Re Serse di Grecia perfino al principio 
di questa guerra ; fra il qual tempo gli Ateniesi grantlis- 
;simamente accrebbero le forze del loro imperio , e perven» 
ro ad una somma jxKenza . Veggendo ciò i Lacedemoni, 
non però furono ai medesimi Ateniesi di molto impedimen- 
to , se non per piccolo spazio di tempo ; e quasi sempre 
fi stettero quieti , sì perciiénon erano di natura tanto pron- 
ti ad intraprender le g-aerre , se non ci venivano sforzati , 
«1 anche perché distolti n’ erano dalie «edizioni intestine. 

In- 

(t) QiieRo Tucidide fù figliuolo di Milciit della Cilia, di Aloptcs » 
del quale farla Flutaico, i»VMÌfU . 
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innan 7 .i che la potenza degli Ateniesi apcrtalBenfe eresces-r 
se , ed innanzi che essi facessero ingiuria ai loro Confedera- 
ti,. Ma allora si deliberarono di non volerli più lungamen-' 
te sopportare , anzi posero ogni loro studio , ed impegna 
nell* intraprender prestamente la guerra , per assalir , se> 
loro riuscisse, la Potenza Ateniese, ed interamente rovesciar- 
la , e distruggerla . Adunque dopo eh* essi ebbero gìndicato , 
che fosse rotta la lega , e che gli Ateniesi si fossero ini- 
quamente partati , mandarono all’ Oracolo ih Delfo per con- 
sigliarsi , se fosse ben fatto U pigliare la guerra , e se le lor 
cose avrebbero avuto un esito favorevole . Il Dio rispose 
(per quanto si dice) che sarebbero stati vincitori , se con 
tutte le loro forze avesser fatta la guerra-; e soggiunse an- 
cora , che .egli o invocato , o nò , sarebbe stato loro pre- 
sente , ed avrebbe ad essi prestato .soccoreo . 4 Lacedemo- 
nj convocati avendo un’ altra volla gli Alleati , voller di 
nuovo prendere il parer di ciascuno , se era da farsi la guer- 
ra . Essendo adunque giunti gli Ambasciatori dei Confe- 
derati, e adunatasi l’assemblea, dissero gli altri ciò che 
■ parve loro ; e quasi tutti accusarono gravemente gli Ate- 
niesi , giudicando , e chiedendo, che si dovesse muover la 
guerra . I CorUu} poi. avetido primieramente in particolare 
pregata ciascuna Città , die deliberar dovesse' di venir 
quanto prima a battaglia , temendo che Potidea non fosse 
innanzi rovinata , alla fine trattisi ju mezzo , tennero que- 
sto ragionamento: ^ Alleati, noi non possiamo lagnarci 
dei Lacedemonj., quasi che essi non abbiano .decretato 
d' imprender la guerra , e non ci abbiano qui convocati per 
aver sù questa i nostri voti,. Certamente egli é ragimievo- 
le , che essi , i quali -sono superiori agli altri ,e che a pre- 
ferenza di lutti sono principalmente onorati, provvecfano 
anche all’ .altrui pubblico bene nella maniera stessa, con 
cui -attendono ai doro proprj vantaggi . A ciascuno di noi 
poi , che prima ebbe commercio con gli Ateniesi , non fa 
di mestieri insegnare , che al presente da loro si guardi ; ma 
, piuttosto bisogna far sapere .a timi coloro , dte stanno den- 
' tro terra , né abitano tviciiio al mare , che s’ eglino non da- 
ranno soccorso a chi abita i luoghi marittimi , con più 
didìcnltà riscuoteranno le loro entrate , e porteranno nelle 
proprie Città i frutti , che producono le stagioni dell' an- 
cona./.' ài tto» 
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DO j e pii*i difficilmente percepir potranno quei vanta{?gj , 
che il mare arreca a quelli di Terraferma . Né bisogna , 
eh’ eglino siano cattivi giudici delle cose dette da noi , 
come ad essi non appartenenti : ma é necessario che pensi» 
no , che trasan dando essi le cose di coloro , che abitano vi- 
cino al mare, questo pericolo , e la presente calamità giun- 
gerà fino ad essi ; e finalmente deggion riflettere , che ora 
si consulta non meno del loro , che dell’ altrui vantaggio 
per la qual cosa non conviene, che eglino siano pigri a' 
pigliar la guerra in vece della pace. E’ certamente da uo- 
mini moderati lo stare in quiete , se oflfesi non sono ; ed é 
da uomini forti passar dalla pace alla guerra qualora ven- 
gano oltraggiati ; e succedendo loro le cose prosperamen- 
te , ritornare alla pace , nè insuperbirsi per i felici suc- 
cessi della guerra. Non conviene, che alcuno vada orgo-^ 
glioso per una riportata vittoria , nè che si lasci ingiuria-' 
re, preso dal piacere di una pace tranquilla: imperocché 
colui, che pel piacere, che dalla pace ritrae, è pigro ad ' 
intraprender la guerra, rimarrà in breve spar.io di tempo , _ 
se egli si sta quieto, privo del diletto della tranquillità , 
e dell’ozio, per cui lusingato dalla pigrizia ebbe le armi» 
in orrore. Quegli poi, il quale insuperbisce per il l'elice 
successo delia guerra , non si avvede , che è innalzato da 
un’audacia incerta: imperocché mi'.te cose, sopra le quali 
non crasi bene deliberato , sono idicemciue riuscite, qua- 
lora si son portate le armi contra nemici , che peggio eran- 
si consigliati ; e molte di quelle , le quali con prudenza 
deliberate parevano , per contrario hanno sortito infelice 
successo . Son pochi quelli , che conseguiscano le cose se- 
condo i loro disegni , perchè non si corre ad eseguire un’ 
impresa col medesimo impeto , ed ardore , con cui se ne 
parla; ma tutti con somma fiducia, e senza timore giudi- 
chiamo delle cose future, e poscia nel fatto medesimo, e 
nella esecuzione vilmente manchiamo . Or noi , essendo 
stati ingiuriati dagli Ateniesi , ed avendo contra essi $uf< 
fidenti querele, moviamo loro la guerra; e dopo aver fat- 
te le nostre vendette, la laiceremo in tempo convenien- 
te . Per molte ragioni poi è cosa credibile , che noi abbia- 
mo a riportar la vittoria : primieramente per aver maggior 
numero di genti , e per essere pii) di loro esperti nella. 
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guerra ; dipoi perché tutti andiamo per far le cose che 
comandale saranno . L’ armata navale , per cui essi so- 
jio mollo polenti , noi la porremo in ordine parte con le 
facoltà di ciascun particolare , e parte coi danari , che sono 
in Delfo , e in Olimpia . Prestando noi dei danari al Pub- 
blico , possiamo con stipendio molto maggiore ritirar da 
loro i marinari forestieri che essi hanno, essendo la pos- 
sanza degli Ateniesi posta piuttosto negli uomini merce- 
nari , che nei loro proprj : ma a noi così non succede , i qua- 
li pih possenti ci ritroviamo pel vigore delle proprie per- 
sone , che per i danari . Se i nostri nemici verranno supe- 
rati anche in una sola battaglia navale, non potranno, 
com’ é verisimile , pih riaversi. Se poi ci faran resistenza, 
noi avremo campo di esercitarci per più lungo tempo nel*- 
le cose di mare , e quando al par di loro acquistata avre- 
mo esperienza, noi per la fortezza dell’animo saremo sem- 
pre superiori ; imperocché quello die noi di buono abbiamo 
dalla natura, non può da essi essere imparato; ma quello 
in che essi per scienza ci avanzano , noi possiamo per 
.esercizio acquistare; ed é necessario, che coll' esercizio, e coft 
lo studio apprendiamo quelle cose , nelle quali essi sono a noi 
superiori . Somministreremo anche danari , i quali siano 
bastevnli a preparar tutto ciò che riguarda il mare , e ad 
allestire una flótta ; ed in fatti sarebbe un' indegna azio- 
ne , che laddove gli Alleati dei nostri nemici non ricusano 
di dar tributo per esser soggetti , noi per vendicarci di lo- 
ro , e per nostra salvezza non volessimo spendere quel da- 
naro , il quale poi venendoci tolto dai nostri nemici , sa- 
remmo per cagión del medesimo malamente puniti . Oltre 
a ciò abbiamo molte altre vie da fare ad essi la guerra': 
prima nrtl stimoleremo i di loro Alleati alla ribellione; 

' il che nuocerà alle loro entrate , per cui sono tanto pos- 
senti; poi daremo il guasto al lor territorio; e finalmente 
vi sono da tenere pareccbj altri modi, che non possono es- 
sere da alcuno avvertiti , perché la guerra rade volte rie-^ 
sce nella maniera, che vien dise.gnara, e molte cose' in 
(jueila si pongono ad effetto secondo le circostanze , e le 
diverse occasioni , che si presentano , e che non si erano 
prevedute. Chi nella guerra fa uso di un moderato, epru*. 
dente coraggio , si trova sicuro; e chiunque corre alla mé- 
- . L % desi- 
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desima con impetnosa iracondia , non lieve errore COmmer^ 
te . Consideriamo adunque , che , se ciascuno di noi aves* 
se controversie col suo vicino pari di forze sopra i confi- 
ni del paese , ciò sarebbe da tollerarsi ; ma gli Ateniesi 
sono oramai forti abbastanza per sottometterci tutti insie- 
me , ed hanno forze di gran lunga maggiori per rispetto 
a ciascheduna Ciltd ; laonde se noi di cdmun parere , con 
le nostre Città , e con le nostre Nazioni unite non ci op- 
porremo ai medesimi , essi senza veruna fatica , essendo 
•noi divisi* ci soggiogheranno: e sappia ciascuno, bencliò 
ciò sia grave ad udirsi, che una tal vittoria apporterà 
una servirò manifesta; e sarà cosa vergognosa al Pelopon- . 
neso , che tante Città siano da una sola vessate. Se tari 
disastri avverranno , parrà , o che noi meritamente li pa- 
tiamo , oche per viltà, e codardia li tolleriamo, degene- 
rando dai nostri maggiori , che liberarono la Grecia . Si 
dirà in oltre, che noi non abbiamo valore per mantenerci 
la libertà; e che sopportiamo, che una sola Città usurpi 
la tirannia sopra le altre j eppiir per 1’ addietro estimato 
abbiamo, che egli fosse ben fatto di estirpare i Tiranni. 
Di più saremo tacciati di tre grandissimi vizj , d’ impru- 
denza , di viltà, e di negligenza. Nè vale, per fuggir tal 
infamia , scusarsi col dire , che da noi sì fugge la temeri- 
tà , la quale a molti ha nociuto; perché una tale scusa. 
Botto pretesto della quale molti souO stati ingannati , pro>. 
^riamente si chiama stoltezza. Ma che bisogna trattenersi ora 
a parlar di queste cose più lungamente eli quello, cite sia 
necessario » Egli è ben espediente , che noi ci sottomet- 
iiamo alle fatiche, pèr ovviare ai disegni dei nemici; im- 
perocché il costume lasciatoci dai nostri Antenati é di ac- 
quistar le virtù per mezzo del travaglio; né già dobbiara 
noi mutare instituti , benché ad essi nostri maggiori stipe- ' 
riori siamo in ricchezze , ed in possanza . Né é convenien- 
te , che ora voi nelle ricchezze perdiate <^ò , che nella po- 
vertà avevate acquistato ; ma per molte cagioni dovete 
con ogni ardire intraprender la guerra , s! per essere sta- 
ta tale la risposta dell' Oracolo , avendoci il Dio promesso 
di darne soccorso, sì anche perché ci presterà ajuto il ri- 
manente della Grecia, parte per timore, e parte per pro- 
prio vantaggio • Né perciò voi sarete i primi a romper le 

ctJa-; 


ilflzéd by Google 



PRIMO.. ■ »s 

convenr.tonS , le qu«li quello stesso Dio -che ci comanda 
che facciamo la guerra , giudica , che siano state rotte da 
essi ; anzi riparerete alla di loro violazione , facendo veiv- 
detta di chi le ha conculcate; imperocché non si può di- 
re , che infrangano i patti coloro , i quali ribattono la for- 
za , ma bensì quelli, i quali sono i primi ad usarla. Po- 
tendo voi adunque intraprender giustamente la guerra per 
tutte le ragioni; e noia ciò- consigliandovi di comune con- 
senso , non dovete indugiare a recar ajuto a quelli di Po- 
tidea , che. sono Doriesi , • vengono^ assediati dagli lonj ; 
ed a ricuperare la liberti degli altri , 1 nostri affari non 
soffrono dimora.; imperocché non é conveniente, che men- 
tre noi tardiamo , gli altri siano offesi r ed in fatti quandb 
si risaprà , che noi adunati ci siamo per non sopportar le 
ingiurie , e die poi non abbiama avuto il coraggio- di rin- 
tuzzarle , gli altri ne patiranno . Considerando voi adunque', 
o Lacedemouj , che noi a tal necessità siamo ridotti , ed 
oltre a ciò che noi ottimamente consigliamo , determinate 
la guerra , non spaventandovi della difficoltà , che quella 
a prima vista vi offre; ma avendo- desiderio della pace, 
la quale per lungo tempo i-rascerà dalla Medesima guerra : 
ed in fatti da questa sr produce phV ferma la pace , e nel 
riposo si sta sempre in pericolo , che venga mossa la guer- 
ra . Pensate ancora, che quella Città, la quale si é fatta 
Tiranna della Grecia, sia ngnalmente' contraria a tu\tir 
In g>iisa che già siasi impadronita di alcune Cittày e me- 
diti d^impadroiirrsi delle altrg : e perciò assaltandola , sot- 
tomettiamola al nostro potere, affinché pecJ' avvenire pos- 
siamo sicuramente abitare ; e così renderemo la loro liber- 
tà a quei Greci, che in servitiV già- sono stati ridotti. E 
cosi parlarono i Corintj . Avendo poi i Lacedemoni ascol- 
tato il parere degllAmbasc latori di ciascuna Città, rimisero ia> 
deliberazione a tutti i Confederati,- che presenti si ritro- 
vavano, andaiidhf per ordine dagli Ambasciatori della mag- 
giore perfino a quell! della minore Citt.à': e la niò par- 
te di essi decretò, che far si dovesse la guerra- . Ma ben- 
ché stali fossero di un tale avviso, era poi quasi impossibi- 
le mandar l’ impresa ad effetto, perché si ritrovavano sprov- 
vedati; onde parve bene a tutti di contribuire le cose 
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necessarie «dn ph’i prestezza di tempo che fosse possibile ; 
Non passò un anno , che eglino furono in ordine di ciò die 
faceva mestieri , e che entrarono nel territorio degli Ate- 
niesi , intraprendendo manifestamente la guerra . 

Come i Laeedemort} mandarono Ambasciatori agli Ateniesi ; 
e della morte dì Pausarla . 

CAPITOLO NONO. 

I Ntanto i Lacedemoni spedirono i loro Ambasciatori in 
Atene, per lagnarsi coi Cittadini della medesima diva- 
rie ingiustizie da essi commesse, e per avete una giiisiis- 
6ima scusa di muover loro la guerra , qualora non avesser 
voluto secondarle intenzioni di essi Lacedemoni . Gli Am- 
basciatori adunque comandarono in primo luogo apliAte- 
tiesi, che dovessero purgar l’ offesa fatta alla loro Dea C*). 
la quale era tale . Vi lò un certo Cilone Ateniese , già 
vincitore nei Giuochi Olimpici, uomo fra i più amichi 
distinto per la-nobiltà della sua stirpe, e per le ricchezze 
molto potente . Esso avea presa per moglie una figliuola 
di Teagene Megarese , che in quel tempo era Tiranno in 
Megara . Qiiesto Cilone poi consultato avendo T Oracolo 
di Delfo, il Dio gli rispose, che nel giorno, in cui si ce- 
lebrava la più solenne festa di Giove , egli dovesse oc- 
cupar la Rocca degli Ateniesi. Costui adunque avendo 
Ottenute delle tnippe da Teagene, ed essendosi accordato 
con alcuni suoi amici , venuto il giorno dei Giuochi Olim- 
pici , che nel Peloponneso si celebrano , occupò per forza 
la detta Rocca di Atene, per impadronirsi della Tirannide , 
pensando che quella fosse la maggior solennità , che si fa- 
cesse a Giove; e quanto a se riputandosi meritevole del 
Bupremo dominio , per essere stato vincitore nei Giuochi 
Olimpici . Ma se la maggior solennità si dovesse intendere 
esser fatta in Atene, o altrove, né egli lo considerò, né 
r Oracolo glielo aveva predetto . In fatti anche gli Ateniesi 

han- 

(i) Gioia Minerva . 



Digitized by Google 



V 


p R r M 0..' 8r- 

Mnno le feste Diasie '(^i), che con' grandissima pompa si 
celebrano in onore di Giove Milichio CO» <'iori del- 
la Città; alle quali concorre iiTimensa moltitudine di gente- 
di ogni età, di ogni sesso, e condizione, e si sagrificana 
da tutti vittime non già di carne; ma animali fatti di pa- 
sta a similitudine dei veri. Credendo adunque Cilone, 
che tale fosse il senso dell’ Oracolo , qual da lui era stato 
interpretato, si mise all’ impresa; del che essendosi accor- 
ti gli Ateniesi , corsero tutti a furia dai campi ; e ve-i 
nuti contro^ di lui , e contro i suoi compagni , tutti 
li cinser d'assedio. Ma stancatisi per la lunghezza del 
tempo, che nell’ assediare avevano impiegato, molti di, 
loro partironsi , lasciata la cura del detto assedio a nove 
Arconti, dando ad essi piena libertà di poter far tutto ciò ,i 
• T *** si'®de occasione loro sembrasse espediente. Allora 
‘detti Arconti operarono moltissime cose in utile della 
Kepubblica . amministrando la maggior parte degli aflfari , . 
che alla medesima appartenevano . ìn tanto quelli , che con 
Ciloue erano assediati, furono ridotti a grande estremità. 
per la mancanza delle vettovaglie , e dell' acqua ; e però 
Cilone insiciue con un suo fratello nascosamente fuggi. 
Gli altri poi , essendo in tal guisa angustiati , e di già es- 
sendone morti una buona parte di fame , si assisero in at- , 
to di supplichevoli presso l’Altare, che sta nella Rocca. 
Coloro che avevano la cura dell’assedio, li fecer levare in 
piedi, e vedendo che gli assediati tuttaviasi morivan nelTem- 
pio , cavatili fuora , acciò che quello non fosse contami- 
nato , gli ammazzarono; e dieder la morte anche ad alcu- 
ni altri , i quali sedevano presso le Are delle tremende > 
Dee Infernali . Per qitesta uccisione adunque furono chia- . 
nati empi , ed inginriatori della loro Dea essi , e tutti i lo-, . 
ro discendenti , e furono dagli Ateniesi cacciati in esilio ,• 
il che fii fatto in seguito anche da Cleoraene Lacedemo- 
Bio (3^ . allorquando i medesimi Ateniesi erano dalle in-, 

te- 


(1) Queste feste chiamsvsnsi 
anche Diipolie . Vergisi Ka 6 nì . 
»d Ptllue. lik.xxap-ii.CttstalUa. de 
Peitii Cr{e. CfiRedig, Ub, i i.cMp. t. 
Iti. 17. ctp. 18. 

{x) Varie sono le opiniooi^ioter* 


no 1 questa denominazione , le 
quali tono state raccolte dal Giral- 
do , Hiittt.Deer, Sfittagm. a. 

.(}) Ciò che qui accenna Tuci-' 
dide vien riferito ampiamente dq 
Sredolo , Ub, J. 
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tesiine sedizioni agitati. Costoro adunque cacci aronod* 
Atene quegli empj , e non .solo quelli che erano vivi ; ma 
linouo dissotterrate perfino le ossa di quelli che erano 
morti, e gettate via (i) .Nondimeno in processo di tempo 
quei che furono esiliati ritornarono , ed i loro discendenti 
anche ai dì nostri nelia Città si ritrovano . Questa pertan- 
to era 1‘ offesa , la quale comandavano i l.acedemonj agli 
Ateniesi, che purgar dovessero , volendo eglino in appa- 
renza vendicar le ingiurie fatte contro gl' Iddìi ; ma 
in realtà diedero nn tal ordine , perchè sapevano, che Pe- 
ricle figliuol di Santippo apparteneva alquanto dal lato 
della madre ai malfai tori ; e perchè speravano , che le- 
vatolo tl' Atene , pii'i iacilmente potrebbero ottener la vit- 
toria delia guerra contro gii Ateniesi. Nè solamente avea- 
no essi speranza , ciie ciò iosse per riuscire ; ma di piiS si 
Insmgavano di rendere odioso H medesimo Pericle al Po- 
polo , rappresentandogli, chele calamità della gnerra pre- 
sente erauo da.lui derivate . l^ericle in latti 4;sseiido il piti 
potente di liuti gli uomini della sua ^tà , ed amministran- 
do la Repubblica , era in tutte le cose contrario ai Lace- 
demoni , e non permetteva che gli Ateniesi in alcun modo 
loro cedessero ; ma continuamente li stimolava alla guer- 
rà . Gli Aienicsi ali’ incontro comandarono anoh' essi ai 
Lacedemoni , che dovessero cacciare .dalla tCittà quelli , 
die avevano commessa una scellerata anione presso a Te- 
naro : -imperocché i Lacedemoni tempo fa , facendo alzare 
in piedi alcuni loro Poti fuggitivi., i quali stavano suppli- 
chevoli Bri Tempio di Nettuno , che è a Tenaro , e cavatili 
fitori del medesimo Tempio, gli avevano -uccisi;, per la 
qual crudeltà anche gli stessi Lacedemoni sono -<11 parere , 
che succedesse in Sparra un grandissimo iterremoto Cs)' 
Ordinavano inoltre gli Ateniesi ai Lacedemoni di purgar 
anche un' altra offesa fatta al Tempio di Paliade Calcie- 
ca in quale offesa commisero nella seguente maniera. 

Do- 
li) Vcggiti PluiiKO , iaStIt- questo cognome 9 TithJe , non fi 
*r . può con certezza affermare ; alesi- 

li) Veggaii Plutarco in Ptriel* ni dicono, che cosi chiamavaii, 
fng- ÌOf. per aver cfu il Tempio .fino «li 

Ij) Vcggjsi FaufaDia lib. 7. bronzo, o per «aere sialo eosirui- 

fnji.lì- to dai Calcidtii -, C(/. 

(1) Prrchà si «lasse in Spartt cnp. t. 
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Dopo che Pausania Lacedemonio rivocatO dagli Spartani 
dall’ impero , che aveva nell' Ellesponto , lù £ essi come 
innocente assolato, non fù però mandato piò fuori in ve- 
runa spedizione per pubblico decreto: ma esso privatamen- 
te salito sopra una trireme Ermionide • senza i Lacede- 
moni andò nell' Ellesponto , fingendo con parole , e volen- 
do far credere di ^rtarsi alla guerra Greca ; quando iti- 
effetto egli non andò , se noii se per dar fine al trattato comin- 
ciato da esso col Re dei Medi , aspirando egli al dominio 
della Grecia . A questo effetto si accinse prima di tutto a 
rendersi benevolo il medesimo Re , dando in questa ma- 
niera principio ai suoi disegni . Avendo poscia dopo il suo ri- 
torno da Cipro presa al primo arrivo la Città ai Bizanzio. 
la quale era occupata allora dai Medi , e da alcuni amici . 
ed affini dei Re , segretamente senza saputa degli akri 
Confederati mandò al detto Re tutti i prigioni , avendo 
fatto sparger voce , eh’ eglino fuggiti si erano . In eseguir 
poi queste cose servissi dell* ajuto di Gongilo della Città 
di Eretria , alla di cui fede Bizanzio , ed i prigionieri ave- 
va egli commessi . Mandò ancora il medesimo Gongilo con 
una letterada ricapitarsi in mano dello stesso Re, il con- 
tenuto della quale , come dipoi si seppe , era il seguente(a). 
Pausania Capitano di Sparta ti rimanda, per far cosa a 
te grata, questi prigionieri fatti da lui con le armi; ed ha 
in animo , se ciò é anche di tuo piacimento , di prendere 
la tua figliuola per moglie , e di ridurre in tuo potere Spar- 
ta con tutto il rimanente della Grecia. Egli poi estima di 
poter mettere ad effetto tutto questo, quando da te venga 
assistito. Piacendoti adunque alcuna delle dette cose , spedi- 
sci alta marina un nomo fidato , per mezzo del quale in- 
sieme discorrer si possa , e concertare l’ impresa . E queste 
sono le cose, che in quella lettera erano contenute , espres- 
se con eloquentissime parole. Serse poi rallegratosi fuoir di 
modo delia medesima lettera , mandò al mare Artahaz.o 
figliuolo di Famaco, e gli comandò di prendere il Gover- 
Tom.i, M no 


( 1 ) Cioi della Città di Ermione 
ehiamita preienteiaente Caitri . 
1 Greci avevano in oso di mettere 
aapra le prore delle navi ì nomi 

4elleCi(làa sU« quali lemedeii- 


n: navi appartenevano; téjfJt Re 
NéVaU . 

(») Cornelio N-pote , 1 » Ptu. 
jMH.f. a.traeuile da Tucidide que- 
lla Diedeiima lettera • 
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no della-Provincia DasciliiiJe CO > renino per 1' addietro da' 
Megabate; e diede al medesimo una lettera, la quale egli 
con ogni prestezza inviar dovesse a Pausaiiia in Hizun- 
zio , e mostrar gli dovesse il Regai sigillo. Gli diede ordi- 
ne altresì di mandare ad effetto con ogni sollecitudine , e 
fedeltà tutto quello di cui Pausania medesimo incoinben- 
zato lo avesse . Artabazo adunque essendo giunto fece le 
altre cose comandategli , e spedi la lettera , nella quale 
era stata scritta la seguente risposta . 11 Re Serse cosi ri- , 
sponde a Pausania . La memoria del beneficio fattomi da te 
per avermi mandati da Rizanzio gli uomini sani e salvi 
non si cancellerà nella mia casa giammai , e rimarrà per- 
petuamente scritta con indelebili note . Le tue parole ol- 
iremodo mi piacciono, però non tardare né giorno né not- 
te a mettere con diligenza in esecuzione quanto mi hai 
promesso. Non si risparmi né oro, nè argento; ma tutto 
si spenda , affinché ritardati non siano i nostri progetti: e 
prendi quella moltitudine di soldati che piò vorrai, se in 
qualche luogo fia d ’ uopo mandarne; ed insieme con Arta- 
bazo uomo fedele, e dabbene, che io ti ho spedilo, tratta 
sicuramente le tue cose, e le mie in quella maniera, che 
ti sembrerà piò degna, e piò utile per ambedue. Avendo. 
Pausania ricevuta questa lettera, ed essendo stato peri’ ad- 
dietro in buona riputazione presso i Greci per l’ impero, 
da lui esercitato presso Platea, ad un tratto divenne mol- 
to piò arrogante , nojt sopportando piò oltre di vivere se- 
condo il costume , e secondo gl’ instituti della sua patria ; • 
ma usci di Bizanzio vestito alla foggia dei Medi, e pas- 
sando per la Tracia veniva accompagnato , e gli andava- 
no a fianco armate le guardie di Media , e di Egitto . 
Procurò ancora, die imbanditagli fosse una mensa all’ uso, 
Persiano ; né in somma potè piò contenersi di non manife- 
stare il segreto dell’ animo suo ; e con alcuni piccoli, 
e leggieri contrassegni dimostrava quasi palesemente le 
cose grandi , che nella sua mente avea concepite , e che 
determinato aveva di porre ad effetto . Oltre a ciò egli 
clava udienza con molta diffìcolt.à , e similmente verso tut- 


( t) 1,3 di co! Capitale era Dafcillo > o Dafcilo > ocai chiamata Dìa- 
squillo. 
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ti si dimostrava in guisa adirato, che aldino pii\ non ar- 
diva di comparirgli innanzi : il che hh principal cagione , 
che i Confederati partitisi dai Lacedemoni si accostarono 
agli Ateniesi . Udite però tali cose i Lacedemoni , lo ri-' 
chiamarono da prima per questi motivi , e poscia anche 
perchè partitosi egli sulla nave della Città di Ermione sen- 
za il di loro comando , dava a diveder chiaramente , che 
aveva egli intenzione di eseguire le premeditate intrapre- 
se . Essendo stato cacciato Pausania per forz.a dagli Ate- 
niesi dallo assedio di Bizanzio, non voile piò ritornare a 
Sparta : ma venne riferito ai Lacedemonj , che esso avea 
fissata la sua dimora intorno alla campagna Trojana , e che 
egli non a buon fine , nè per pubblica utilità quivi si tratte- 
neva . Parve loro adunque , che non fosse piu da soprasse- 
dere ; ma gli Efori gli mandarono un Caduceatore con una 
lettera CO. imponendogli, che non si dovesse partire dal 
Caduceatore medesimo; lo che non facendo, gli protesta- 
vano essi come a nemico la guerra . Pausania poi volendosi 
render meno sospetto che fosse possibila, e sperando di po- 
tersi liberar dalle accuse pervia di denari , ritornò a Sparta. 
Appena giunto fu messo in prigione dagli Efori, ai quali è 
permesso di poter procedere contro la stessa persona del 
Re C»^ : nondimeno di lì a non molto ne ft\ cavalo per mezzo 
di alcuni , i quali aveva con danaro corrotti , promettendo di 
stare a r.rgione contro cliiunque accusar lo volesse di qualche 
delitto . Non ritrovarono i Lacedemonj , nè i di lui accu- 
satori , né alcuno della Città indizio manifesto, ail quale 
con certezza appoggiati condannar potessero colui, che era 
di sangue Reale , e che in allora andava fastoso di grart- 
dissimo onore, e dignità; imperocché essendo cugino di 
Plistarco hglitiol di Leonida , che era Re , ed al tempo stes- 
so per anche fanciullo , egli ne aveva amministrata la tu- 
tela . Dava per altro molto da sospettare, non tanto per- 
chè star non voleva «otto gl’ instituti della Patria, quanto 
perche studiavasi di imitare i Barbari , che egli non avesse in 

M » ani- 

(t) Quc. 1 i lettcM chlamavifì era come un freno pollo alla Po- 
èai Greci Scbìlali ,i\\ cui parla Au- tema Regale .Vcggalì anche Nico- 
lo Gcitin , Lai’, ly.cap 0. lò Cragìo , Jt V.ef. IjirtJ. lib. ». 

(a) Platone , /là. 3. rff Legiiw, cup. 

4 ic«, cnr l'autorità degli llfvri 
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animo di essere a tutti gli altri superiore . Considerando 
pii\ cose, che egli contra le leggi aveva fatte , e conira gU 
statuti delia patria , facevano ira 1' altre grandissimo con- 
to , che egli con somma arroganza sopra un tripode , che 
era in Delfo, e che dai Greci era stato dedicato ad Apol- 
lo dalle primizie delle spoglie ai vinti Medi ritolte , aveva 
fatta porre privatamente la seguente inscrizione : 

Paiisania primo Condottier dei Greci 
Poi che di Media dissipò le schiere , 
Monumento perenne offerse a Febo i 

Questi versi però furono di subito cancellati dai La— 
cedemonj dal tripode, evi fecero scrivere tutti i nomi del- 
le Città, le quali erano state insieme ai danni del Barba* 
ro , e con le loro forze , ed armi unite combattuto aveva- 
no contro il medesimo; e dedicarono nn tal dono al Dio, 
Pausania adunque era di ciò incolpato , e nella stessa ac- 
cusa molto piò aggravava il suo delitto , perché venuto 
era alle orecchie elei Lasedemonj , che faceva iratrato con 
alcuni servici! die fò veronal quali prometteva di ren- 
derli liberi, e farli Cittadini della Repubblica, se in sua- 
compagnia acconsentivano di ritrovarsi, e fare quanto es- 
so avesse voluto . Con timo questo però non parve ai La- 
cedemonj , di procedere contro di lui per tali indizj dei 
servi , volendo' in questo osservare il loro antico costume , 
qual era di non esser precfoitosi in deliberare cosa dan- 
nosa in pregiudizio di un Cittadino di Sparta, se eglino 
‘avuto non avessero prima piò che certissimi indizj . In 
questa maniera adunque si procedé contro di P, -insania , 
finché C come si dice ^ colui , il quale portar doveva ad Ar- 
tabazo le ultime lettere , e che era nativo di Argila , e 
per lo addietro molto amato da Pausania medesimo , men- 
tre fino allora erati dimostrato fedelissimo, manifestò ogni 
cosa , indotto a ciò dal timore della propria salvezza , im- 
perocché vedeva, che dei Messagg} mandati da Pausania 
al Re , nessuno tornava . Costui adunque avendo fatto fare 
un sigillo simile a quello di Pausania , acciocché non ritrovan- 
do nelle lettere alcuna delle cose da se sospettate, ovvero 
ricbiedemlo il utedeìioto Pausania le lettere per farvi qualche 

mur 
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^lutazione', riserrar le potesse a sua posta senza che sene 
avvedesse veruno , apri le dette lettere , nelle quali , siccome 
egli aveane avuto sospetto, ritrovò che Pausania scriveva 
ad Artabazo che dovesse ammazzare chi le recapitava. Aven^ 
do egli adunque mostrate agli Efori si fatte lettere , ri- 
masero essi pifi di prima persuasi , e convinti della perfi- 
dia di Pausania : ma volendone udir la confessione dalla 
sua propria bocca , usarono tale astuzia . Si accordarono 
col detto messaggio , il quale di concerto andò in atto di 
supplichevole a Tenaro, ed ivi presso il Tempio di Net- 
tuno edificò un tugurio con due tramezzi , dove ascose al- 
cuni degli Efori. Pausania poi essendo vemitoalui per di- 
mandargli la cagione , onde in atto di supplichevole crasi 
colà portato, gli Efori udirono apertamente il tutto; mentre 
rimo, cioè il messaggio, accusava tutto ciò che nelle let- 
tere aveva intorno a se stesso veduto scritto , dimostrando 
a parte a parte , che egli negli altri maneggi col Re crasi 
fedelmente portato , e dolendosi , che fosse stato come gW 
altri giudicato degno di morte ; e P altro , cioè Pausania , 
confessava ogni cosa , pregandolo quanto piò poteva , che non 
volesse allora adirarsi , e giurandogli pelTe.Tipio di Nettuno « 
che egli lo manderebbe del lutto impunito , purché con ogni 
anilecitudine di là si partisse , e non ritardasse l’ esecuzione di 
quelle cose, che doveano porsi ad effetto . Avendogli Efori 
compreso il tutto a chiare'note, si partirono, e scopertoli 
trattato, diedero ordine, che Pausania fosse nella Città 
arrestato. Corre voce che in tempo che i ministri stavano 
per porgli le mani addosso nella via , egli lesse nel viso di 
uno degli Efori, che con quelli venivano, la cagione del- 
la loro venuta ; e si per questo , come per un cenno fat- 
togli di nascosto da un altro Eforo , che gli portava affet- 
to , si diede a fuggire verso iP Tempio di Pallade Calcie- 
ca , per salvarvisi dentro . Il detto Tempio era vicino , c 11 
appresso cravi una piccola casetta, nella quale, entrò, e 
quivi si stette . Coloro che k> perseguivano, non lo pote- 
rono raggiungere ; e pervenuti al luogo , ov’ egli erasi ri- 
parato , scuoprirono il tetto di quella casetta , ed aven- 
do osservato, che dentro vi stava Pausania, circondarono 
di guardie la porta , e l’ ingresso ; ed avendolo per cotal 
modo assediato, lo espugnarono con la fame. Ma essendosi 
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accorti , che ormai stava moribondo , innanzi che spirasse 
|0 cavarono dalla casetta , ed appena fih di là dentro ritolto, 
mori .Essi stavano per pittarlo nella fossa , nella quale get- 
tar solevano i malfattori (i) , ma poscia mutatisi di pare- 
re, in un luogo quivi appresso lo consegnarono alla terra. 
Ma il Dio , chetili Delfo, rend^ dipoi un Oracolo ai Lace- 
tlemonj , col quale comandò ai medesimi di se|ipellire il ca- 
davere di Pausania dov’ egli era spirato . Perfino al di d’oggi 
vici! dimostrata la sua sepoltura da alcune lettere sopra la 
pietra intagliate . Comandò loro similmente 1’ Oracolo , che 
siccome quanto essi avevano fatto non andava esente da 
scelleraggine , dovessero rendere a Pallade Calcieca due 
corpi ili vece di uno : laonde i Lacedemonj fecero fare 
due statue di bronzo, ed in luogo di Pausania alla detta 
Dea le consecrarono . E questa era 1’ otfesa , che gli 
Ateniesi chiedevano , che fosse dai Lacedemonj espiata, 
mentre perfino dall' Oracolo stesso del Dio era stata giudi- 
cata sacrilega, ed empia. 

In qual maniera morì Temistocle accusato dai Lacedemonj t 
e dagli Ateniesi . 

CAPITOLO DECIMO. 

I Lacedemoni poi mandati degli Ambasciatori in Atene , 
accusarono Temistocle del medesimo tradimento , del 
quale era stato accusato Pausania ; cioè di avere esso avu- 
ta tacita corrispondenza coi Medi , siccome lo rilevavano 
dal processo formato contro Pausania ; e quindi richiese- 
ro , che con la medesima pena venisse punito. Prestarono- 
fede gli Ateniesi a simili accuse , e di un volere medesi- 
mo insieme coi Lacedemonj , che erano in ciò apparecchia- 
ti , mandarono gente a prenderlo , con ordine espresso di 
arrestarlo in qualunque luogo lo avesser trovato . Era per 
avventura in quel tempo Temistocle in bando , e vivevasi in 
Argo, e quivi realmente abitava; ma pure andava spesse 
volte anche nelle altre. parti del Peloponneso . Essendogfi 
pervenute all’orecchio tali novelle , dal Peloponneso si ri- 
fugiò 

. (i) Vrggalì ili! Meorfio, Hiscellanta Laion . lib.%. (*p. 7 . 
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fi'igiò a Corciia , mentre aveva egli fatti parecdij bcncficj 
ai Cortiresi; ma tinesci appena lo videro, gli esposero il 
timore die avevano di non incorrere, ritenendolo presso 
di loro , nell’ odio , e nella inimicizia dei Lacede.nonj . e 
degli Ateniesi ; e quindi lo guidarono nella Terraferma op- 
posta alla loro Isola . Essendo egli perseguitato da quelli, 
ai quali era stata data una tal commissione, e che conti- 
nuamente andavano dimandaiulo in qual luogo si ritrovas- 
se , sprovveduto finalmente d’ ogni consiglio piiH non sa- 
peva dove ricoverarsi , e fù costretto ad aver ricorso ad 
Admeto Re dei Molossi , il quale non eragli amico . Ma 
quando Temistocle da questo Re si portò, esso peravven- 
lura non era ili casa; onde quell’esule Ateniese sì acco- 
stò supplichevole alla Regina , la quale gl' insegnò , che do- 
vesse prendere un picciolo lor ligUiiolino , e presso ai 
Lari sedersi CO» attendendo la venuta del Re. Non mol- 
to dipoi essendo tornato Admeto , gli manifestò chi egli' 
era, e gli disse, che non era azione degna di lui il ven- 
dicarsi di un esule , il quale sebbene in qualche cosa gli 
si era opposto , nel tempo che esso aveva domandato soc- 
corso agli Ateniesi, di presente però era debolissimo, e 
condotto in grandissima calamità; né conveniva che da un 
Re potentissimo venisse offeso: imperocché é da animo ge- 
neroso il vendicarsi solamente de’ suoi uguali . Oltre a ciò 
soggiunse , che esso a lui crasi opposto , per non lasciargli 
ottenere un suo privato vantaggio; ma non già per torgli 
la vita : laddove egli per lo contrario dandolo nelle mani di' 
coloro , che lo perseguitavano C ^ Sii narrò da chi , e 
perchè venisse perseguitato ) privato lo avrebbe del- 
la vita. Admeto avendolo udito, gli comandò che si al- 
zasse ; inq'erocchè egli si stava seduto tenendo in mano il 
figliuolino Reale ; e questo era un cfiùcacissimo modo di 
supplicare appresso! Molossi (a) . Non passò poscia molto 
tempo, che gli Ambasciatori dei Lacedemonj , e degli Ate- 
niesi colà si portarono; e benché usando un lungo discor- 
so 

{ l) Arfvano prrroflunic pii An- hono Aiìmaivtrs .in Dienji.AU- 
tichi Ji trnere prclso al fuoco una earnns. lib. Ì.pn£. «Hi. 
picciola ara dedicata n Dei Lari , (a) Lo (lc(Tb »icn*coofcrm«K» 

dilla quale era cosa empia Io fvel- anche da Plutarco, in Tbtmijith . 
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so molte cose dicessero , commtociò Admeto non consegni 
loro Temistocle ; anzi sentendo , che egli voleva andare al 
Re dei Medi , lo fece accompagnare dall’ altro lato del 
mare perfino a Pidna (i) , che era di Alessandro . Quivi 
avendo trovato una nave da carico , che voleva passar 
nella Ionia , vi montò sopra ; ma fù dalla tempesta sbal--. 
v.ato là dove stava l’ esercito degli Ateniesi , i (|uali asse* 
diavano Nasso. Spaventato egli da questo accidente, tirò 
da parte il nocchiero , e gli svelò chi esso era ^ imperocché 
«on era conosciuto da quei eh’ eran con lui sulla medesima 
nave ) e per qual cagione fuggiva , minacciandolo , che s’ 
egli non io salvasse , direbbe di averlo con danari corrot- 
to , acciò lo conducesse: e finalmente gli disse, che sai-, 
vandolo , sarebbe stato sempre memore di un tanto bene- 
ficio; e che il modo di salvarlo era, ch’egli non lasciasse 
uscire alcuno dalla nave , aspettando il tempo opportuno 
per intraprender di nuovo la navigazione . 11 nocchiero fece 
quanto gli aveva richiesto Temistocle ; ed essendo stato un 
di , e una notte a vista dell’ esercito Ateniese , giunse alla 
fine in Efeso. Quivi fò il Nocchiero riconosciuto da Te- 
mistocle con gran liberalità di danaro , perciocché glie- 
ne fò mandato poi da' suoi amici di Atene, ed anche di 
Argo gli venne quello , che colà aveva segretamente de- 
positato . Essendo poscia entrato nella Terraferma con uno 
di qi ei Persiani , che presiedevano alla costa marittima , 
mandò lettere al Re Artasersc , figliuolo di Serse , il qua- 
le in quei giorni aveva incominciato a regnare . 11 teno- 
re poi delle dette lettere era il seguente • Io' Temi- 
stocle vengo da te ; io che solo fra tutti i Greci ho reca- 
ti alla tua casa i danni maggiori nel tempo , che fui sfor- 
zato a far resistenza a tuo padre , il quale veniva contro 
la Grecia. Ma di gran lunga piò gran eli furono i benefici , 
eh® io gli resi , allorquando il ritornare in dietro fò per 
me sicurissimo, e per lui sommamente pericoloso; e disi 
fatti benefici a me si deve la gratitudine C <^0** parlava 
Temistocle, imperocclìé avuta che ebbe Serse la rotta a 
Salamina, egli Io fece avvertito, che conia maggior pre- 
stezza possibile dovesse ritornare indietro; ed avvisollo, 
come voleva tagliare i ponti , i quali aveva con i Greci 

fin- 
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finto di aver tagliati) ed ora io stesso i che posso per an- 
che farti degli altri beneficj , qui sono al tuo cospetto, 
perseguitato dai Greci per la benevolenza che nutro verso 
di te . lo ho deliberato di qui fermarmi un anno , onde di* 
cbìararti a voce il motivo della mia venuta .11 Re , pee 
quanto si dice , prese gran meraviglia della sua risoluzio- 
ne , e del suo coraggio , e gli comandò die facesse come 
scritto aveva. Temistocle nello spazio di un anno, in cui 
quivi si trattenne , imparò tutto ciò che mai apprender $( 
potesse e della favella, e dei costumi di Persia. Venuto 
il fine dell'anno se n’andò dal Re, presso del quale ac- 
quistò egli una grandissima autorità .quanta niua altro fra 
i Greci aveane giammai conseguita, noo tanto per la sua 
antica dignità, quanto per la speranza, che egli porgeva 
al Re , promettendogli di ridurre sotto il suo potere la 
Grecia; ed in ispecial modo perché appariva , che esso era 
un uomo prudente , facendosi conoscer tale per esperien- 
za. Fò Temistocle un uomo, che a manifesti segni dimo- 
strata aveva fa forza del suo ingegno; e viè più d’ogni 
altro recava meraviglia grandissima , perché era fornito 
di naturale prudenza , senza che avesse o prima o dopo 
studiato per accrescere la medesima. Inoltre era ottimo giu- 
dice degli accidenti subiti, ed improvvisi, sopra i quali 
brevemente deliberava ; antiveder sapeva il più delle vol- 
te le cose future, ed eseguiva con prestezza ie presenti s 
non s’ingannava di giudicio neppure in quello, di cui non 
aveva pratica alcuna ; e sopra tutto vie più d’ ogni altro 
nelle cose dubbiose giudicava cjò ch’era utile, e ciò che 
avrebbe apportato del datino . E per dire il tutto in bre- 
vi parole ,*un tal uomo e per la sua natura , e per la prontezza 
del suo ingegno fù. abilissimo a -decidere all' improvviso so- 
pra quahinqiie più ardua impresa, e a determinar sul mo- 
mento ciò cJie fosse più utile a .farsi, perdié avesse un- 
Jielice successo . Ma essendosi egli ammalato , fini di vi-' 
vere . Dicono alcuni , che di sua spontanea volontà si die- 
de col veleno la morte , per aver giudicato di non poter 
mantenere al Re quelle cose , che gli aveva promesse (i) . 
TomJ. N . ; ' J1 

(t)Ciceroae in Bruto, Cnp, ii. iUn mori vuìgtrii nullam prtrbtipt 

Hnnc tnim morttm rkt- mnininm nd ortnium , “ 

Urùf, & trofia or ture fmarnit: 



9» LIBRO 

Il suo- sepolcro Snella piazza della Città di Magnesia CO»- * 

c)i£ appartiene all’Asia; imperocché egli ebte il governo 
di questa Regione, che eragli stata data dal Re. Il me- 
desimo gli aveva assegnata la detta Città di Magnesia, 
acciò gli servisse pel pane, la quale pagava ogni anno ( 

cinquanta talenti. Gli diede j.oi Lampsaco pel vino; 
imperocché questa Città in quel tempo superava tutte le 
altre per 1* abbondanza del vino; egli diede altresì la Cit- 
tà di Miunte per il comp.anatico . Dicesi , che le sue ossa 
furono da’ suoi parenti portate per sua commissione a casa, 
e sepolte nella campagna Attica ; di nascosto dagli Ate- 
niesi Cj) , perché non era lecito seppellirvi chiunque frisse 
stato reputato traditor della Patria . Tal fine adunque eb- 
bero Pausania Lacedemone, e Temistocle Ateniese , i quali 
sopra tutti i Greci della loro età furono grandissimi Ca- 
pitani . 

Di ciò che gli Ateniesi persuasi da Tersele rispósero agli 
Ambasciatori dei Lacedemoni . 

• CAPITOLO UNDECIMO. 

I 

• I 

A vevano adunque 1 Lacedemonj per i primi loro Aip- j 

basCiatort comandate tai cose, ed erano allo incontro 
stati comandaci di purgar tali offese. Andarono dopo que- 
sto dagli Ateniesi , di nuovo imponendo loro , che levar 
ti dovessero dall’ impresa di Potiuea , e permettessero , che 
Egina Vivesse secondo le sue leggi; e sopra tutto dissero 
apertamente , che essi non moverebbero guerra , qualora 
gii Ateniesi annullassero il decreto fatto contro i Mega— ' 

resi , in vigor del quale Vietavano loro tutti i porti situa- I 

ti nel dominio Ateniese , ed il mercato del paese Attico . 

Gli Ateniesi non vollero obbedire ad alcuna delle dette 
cose , e sopra tutto negarono di voler rivocare il decreto , ' 

incolpando i Megaresi , siccome quelli , che coltivavano | 

1 i luo- 

fi) fresentemeBce fi chiama (}) SI coniulci Pauianii , /ftur, 

Mangrefit . taf. i. c Cortielio Nipote, j 

(a) Città deir Alia , che «delTo fop. to, ' | 

detta dai Turchi Lepacke « 
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4 lunghi sacri , e non divisi . ed accoglievftno i servi fug. 
gitivi CO* Air ultimo venuti essendo Ambasciatori da La- 
cedemone , Ranfio , Melesippo , ed Agesandro , senza far 
menzione di alcuna delle solite cose , dissero solamente » 
che i Lacedemonj volevano la pace , la quale regnerebbe . 
ae gli Ateniesi avesser permesso, che i Greci fossero libe- 
ri , e che vivessero secondo le loro leggi particolari . So- 
pra queste parole gli Ateniesi fecero radunare il Consìglio. 
eproiKisero a ciascuno, che dir dovesse il proprio parere, 
piacendo loro di consultar per una volta intorno alla som- 
ma delle cose, e dare una risoluta risposta . Allora molti 
trattisi in mezzo esposero il lor sentimento^ ed alcuni dis- 
sero , che bisognava fare la guerra , ed altri furono di av- 
viso , che quel decreto non dovea permettersi che nuoces- 
se alla pace , ma si doveva rescindere . Finalmente poi al- 
zatosi Pericle ligliunl di Santippo , ed uomo in que’ tem- 
pi primo fra gli Ateniesi , ed il piu bravo di tutti in parole, ed 
in fatti , diede ai medesimi Ateniesi questo consiglio . Io 
sempre , o Ateniesi , sono di ferma opinione , che non si deb- 
ba cedere ai Peloponnesj , benché da me molto bene si 
sappia, che gli uomini non trattano, e non amministrano 
le guerre col medesimo ardore di .animo , con cui ad in- 
cominciarle 8* inducono t ma ch'eglino secondo i yarj ac- 
cidenti si mutano di parere. Adesso poi io veggo, che 
debbo dirvi le medesime cose di prima nel consiglio che 
tono per darvi; ma da voi, i quali siete pronti, e dispo- 
sti ad abbracciare la mia sentenza, io chiedo, che se mai 
ci accadere alcuna disgrazia intorno alle cose , che pubbli- 
camente verranno stabilite , prestar dobbiate tutto il vostro 
soccorso ; e chiedo altresì , die riuscendo il tutto felice- 
mente , non diate a voi soli il vanto della prudenza : im- 
perocché per ordinario suole avvenire . che l’ esito delie 
cose sia fallace , non altrimenti che gli umani disegni; per 
lo che sopraggiungendoci alla sprovvista qualche sinistio 
accidente , noi usiamo di dame la colpa alla fortuna . Si so- 
no adunque e per 1" addietro i Lacedemonj dimostrati no. 

N » stri 

(t) Plutirro in Ptriele ride viene encomiato , ed imiiii- 
Arcneo pa[. 570 ed Artt'otile, rato da Dionigi Ji Alicaroaito, 
affrinmo lo sceno. Judie. Jt Ttiucjtl. fjj. ^ • 
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•tri nemk!, ed ora pifi che mai tali ci si dimostrano r un-* 
perocché nei nostri patti , e nelle nostre condizioni essen- 
dosi chiaramente espresso , che in caso nasca fra noi cojw 
iroversia , o ditferenza alcuna , star dobbiamo alla ragione , 
ed offerirci al giudizio, pendente il quale ciascuno conti- 
nui nel possesso di ciò , che si ritrova avere ; nondimeno 
eglino non hanno per anche richiesto , che intorno alle no- 
etre controversie si faccia il giudizio , né accettar voglio- 
no quello , che abbiamo offerto ai medesimi : anzi piiuto- 
«to con la guerra che con le parole eleggono di por fine 
alle differenze; ed ora son qua venuti non già a chiedere, 
ma a darci degli assoluti comandi . Ed in fatti essi c’ im- 
pongono di partir dall’ assedio di Potidea , di lasciar libe- 
ra Egina si che con le sue leggi si governi, e di annul- 
lare il decreto fatto contro i Megaresi : e di piò quelli , 
che ora ultimamente quà sono ventiti, ci comandano, die 
lasciamo in libertà delle loro leggi tutti i Greci . Non sia 
però alcuno fra voi il qual pensi , che da noi si abbia a 
combattere per cosa di poco momento , in caso che non si 
rivochi il detto decreto , annullato il quale essi principal- 
mente ci dicono, che non sarà per farsi la guerra. Nè pa- 
rimente siavi alcuno , che da altri si lasci indurre a credere , 
che per leggiera cagione accingervi dobbiate alla guerra ; im- 
perocché in questa lieve cosa appunto si contiene una gran- 
dissima prova del valore dell’ animo vostro ,e della vostra co- 
stanza. Se voi adesso accorderete ai medesimi quanto richieg- 
gono , subito vi comanderanno qualche altra cosa maggio- 
re , quasi che voi dalla tema abbattuti dobbiate in tutto se- 
condare i lor desiderj . Ma se per una volta sola darete 
ai medesimi una coraggiosa negativa , si farà loro manife- 
sto , che debbono con piò mansuetudine , e moderazione 
adoperarsi con voi . Or dunque stabilire o di fare quanto 
essi prescrivono , innanz.i che riceviamo danno venino ; ov- 
vero , intraprendendosi la guerra ( lo che giudico che sia il 
meglio ) di non cedere ai medesimi né per piccole cose, 
nè per grandi , c di non ritener con paura tutto quello, 
elle da noi si possiede ; imperocché o grandi siano o pic- 
ciole le cose, che dagli uguali prima di darsi giudizio ven- 
gono comandate , hanno in se stesse la medesima violeiv- 
«a, e valevoli «otto ad imporre il giogo della serviiv\. 

Adea-t 
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Adesso poi porgetemi orecchio , e sentite a parte a parte 
di ijuali appurerclij di guerra noi siamo' forniti , e quante 
facoltà abbiamo per farne dei nuovi , affinché apertamente 
veggiate , che noi non saremo di condizione punto inferio- 
ri ai nostri nemici. 1 Peloponnesj sono poveri, né hanno 
danari dai privati, o dai pubblico: oltre ciò non sonopra» 
tichi nelle lunghe guerre , e specialmente nelle marittime , 
giacché essi ordinariamente attesa la loro miseria non pos- 
sono sostenere una guerra se non che per breve spazio di 
tempo . Non hanno possibilità si fatti uomini di armare 
spesso delle navi , e di mandar fuori sovente degli eserciti 
di terra , si perclié sono ben lungi dall’ avere private facol- 
tà , si anche perché sostengono con le medesime tutte le spe- 
se ,le quali per parte loro tanto più si aumenteranno , ve- 
nendo da noi vietato ai medesimi 1’ uso del mare . Le guer- 
re poi si mantengono più dalle ricchezze pubbliche , che dal- 
le sforzate contribuzioni : egli uomini poveri sono più pronti 
a servir nella gvterra coi loro corpi diqiKltoche facciano col 
danaro ; imperocché riguardo ai corpi sjjerano forse di 
scamparli da ogni marziale pericolo; laddove rispetto al 
danaro sono persuasi, che consumato lo avranno prima die 
finisca la spedizione , canto più se la .'nedesima , come puù 
succedere, andasse in Inngo più di quello che essi non avea- 
no pensato . 1 Peloponnesj , ed i loro Confederati in- una 
■ola battaglia possóncr stare a fronte di tutti gli altri Gre- 
ci ; ma a j'tngo andare non sono bastanti a sostenere una 
guerra contro un nemico , che faccia degli apparecchi ben 
diverti da quelli che essi fanno » Costoro non hanno per 
instituto di servirsi sempre della medesima adunanza ; ma 
tutti ngitalmente hanno il dritto di dare i lorsudragj ; e quin- 
di ne avviene che non danno esecuzione ad alcuna impre- 
sa con sollecitudine , e secondo die il tempo ricliiede - in ol- 
tre non essendo tutti della meJesinva gente, e Città, cer- 
ca ognuno che il decreto si faccia in proprio vantaggio , e 
secondo l’ opinion sua; dal che ne nasce, die ninna cosa 
intraprender si possa , e ridurre al suo termine : imperoc- 
ché alcuni di essi vorranno, che qualcuno sia grandemenie 
punito ; ad altri non piacerà di consumare le lor private 
«nttanze; e così venendo con pigrizia, ed a stento dopo 
una lunga tardanza a consiglio , delibereranno delle co- 
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se rijgaardanci la Repubblica in breve spazio di tempo, as- 
segnandone la maggior parte in aver cura dei loro privati in- 
teressi . Ma quello die é peggio si é , che ciascuno si pen- 
sa , die la Repubblica da questa sua negligenza non sia 
per ricevere il menomo detrimento ; e vive nella opinione , 
che qualcun altro vi sia, il quale abbia cura della Repub- 
blica medesima , ed in sua vece ai di lei bisogni attenta- 
mente provveda . In questa guisa , avendo tutti un tal 
animo, non si accorgono, che le piibblidie cose vanno in 
rovina ; e quando pure provveder vi volessero , ciò è loro 
impedito dalla scarsezza del danaro, il quale con tardità, 
e di mala voglia contribuiscono ; e 1' occorrenza della guer- 
ra non soffre indugio di tempo . Oltre -a ciò non ci dob- 
biamo noi spaventare .o pei bastioni, che far ci potessero 
attorno, o per la loro armata navale; imperocdié sarebbe 
molto difficile anche in tempo di pace circondar di mura 
una ,Città« la quale avesse una possanza simile alla nostra: 
e. questa .difficoltà vie piò fatassi maggiore in tempo di 
guerra , essendo noi molto ben premuniti contro di loro . Ma 
se mai riuscisse ai medesimi di formarsi una fortificazio- 
ne in qualche luogo, essi potranno al certo colle lor scor- 
rerie danneggiar buona parte del nostro territorio , e dar 
ricetto ai nostri fuggitivi: ma non potranno già costruire 
una tal fortificazione, s) che interamente ci serri, e c’im- 
pedisca di navigar nel loro paese , e di vendicarci di essi 
con la nostra armata navale , per cui noi siamo sommamente 
potenti . Noi con 1' esercizio delle cose marittime abbiamo 
più pratica delle cose di terra , cLe essi esercitati nelle 
battaglie terrestri non hanno dei combattimenti navalimè sari 
per loro si facile impresa l’apprender tutto ciò, die al mare 
appartiensi ; imperocché neppiir voi lo avete perfettamen- 
te imparato, quantunque subito dopo la guena dei Medi 
fino a questo tempo in altro non vi siate con sommo stu- 
dio occupati. In. qual modo adunque cotesti «omini, i qua- 
li badano non già alle cose di mare , ma solamente alla 
coltivazion della terra, nel qual esercizio neppur li "lasce- 
jremci .tranquilli con le nostre continue scorrerie , in qual 
modo, io dico, si fatti uomini potranno giammai eseguire 
qualche degna impresa f Se eglino dovessero dar prova 
della loro esperienza contro poche navi, che andassero ad 
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arfaccarll , in questo caso forse potrebbero tentar la lor 
sorte, e con la moltitudine far valere audacemente la lo- 
ro iinj)eri 7 .ia ; ma impediti da un molto maggior numero 
di navi non faranno alcun movimento; e quindi non eserci- 
tandosi diverrcnno molto meno esperti , e conseguentemen- 
te pi^ timidi . La pratica di tutto ciò, cbe riguarda il ma- 
re , per via d’arte, e di studio si acquista, siccome la 
scienra delle altre cose: nè può impararsi accidentalmen- 
te. nè in poco tempo ritolto alle altre occupazioni , nè con 
languido, ed interrotto esercizio; ma chi vuole intera- 
. niente acquistarla bisogna che ad altro non badi, che di- 
stoglier lo possa dalla di lei contintta meditazione . 

Se poi essi prendessero i danari , che sono in Olimpia , o 
in Delfo, e di questi servendosi tentassero di far diser- 
tare da noi i marinari stranieri presi a stipendio, questo 
ci potrebbe forse recar qualche danno , se noi salendo so- 
pra le navi con le genti del nostro paese , non fossimo va- 
levoli a far resistenza ai medesimi . Ora queste genti a 
noi non mancano , e quel che piCt importa , abbiamo an- 
cora i piloti fra i nostri Cittadini , e gli altri ministri , che 
sono in buon numero , ed i pii'i valenti , e periti , di quel 
che siano tutti gli altri del rimanente della Grecia . Nè 
^ alcuno dei soldati forastieri vorrà con pericolo andar ra- 
mingo dalla sua patria, e prestare ajuto ai nostri nemici 
nel far la guerra a cagione di un poco piti di stipendio , 
die per pochi giorni loro si dia ; quando per lo contrario 
hanno minore speranza di salvarsi , e di vincere . T ale adun- • 
que , o simile a questo è lo stato presente dei Pcloponne- 
sj , come con manifeste ragioni vi ho dimostrato: ma le 
coie nostre, olire che sono prive dei difetti, i quali si 
notano in quelle dei nostri nemici , hanno di piò in se 
stesse molti , e maggiori vantaggi . Se essi con soldatesche 
terrestri invaderranno le nostre campagne , noi all’ incontro 
cntreiemo nelle loro per mare: nè sarà danno uguale, che 
sia da noi devastata una parte del Peloponneso , e da essi 
posta a sacco tutta 1’ Attica ; perciocché costoro non avran- 
no alcun’ altra campagna libera dalla guerra , dove abita- 
re in vece di quella, che loro sarà stata saccheggiata, e 
distrutta; laddove a noi non mancano vastissimi territo- 
rj tanto nelle Isole , come nella terraferma ; ed è certo una 
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COSA di momfntfl grandissi.Tio averi* impero Jel mare. Con- 
viderate poi attentamente quello , che io ora sono per dirvi : se 
«oi non abitassimo che le Isole, quai popoli più di noi sarebbe- 
ro inespugnabili! Adesso ci fa di mestieri di applicar seria- 
mente t’animo a questo ; e dobbiamo risolverci a non far 
stima del nostro paese , e delle nostre abitazioni , pensan- 
do solo a fortificarci per mare , ed a ben munire la Cit- 
tà ; né ci conviene adirarci contro i Peloponnesj pe’ danni 
che ne hanno recati, e per questi motivi intraprender la 
guerra con essi , che sono in molto maggior numero di 
noi . £d infatti ancorché noi una volta restiamo vincitori , 
ci sarà d’ uopo combatter nuovamente connoti minor quan- 
tità: e se mai noi fossimo vinti , verrebbero a mancarci an- 
che gli ajuri dei Confederati, dai quali tutta la nostra for- 
ra dipende; giacclié essi , veegendo che noi non siamo più 
valevoli a portar le armi contro di loro, non staranno co- 
stanti, e non ci manterranno quella fedeltà, che finora ci 
hanno serbata . Né voglio che noi ci affliggiamo per 1’ ab- 
bandono dei nostri villaggj , e dei nostri campi ; ma si bene 
deplorar dobbiamo la perdita della vita ; giaccliéle possessio- 
ni non acquistano gli uomini, ma gli uomini acquistano le 
fxissessioni , ed in lor potetele tengono .Se io mi credessi ba- 
stevole a persuadervelo , vi consiglierei, che voi usciste 
fuora a guastarle , e mostraste ai popoli del Peloponeso , 
che a riguardo di simili cose noti sarete mai per eseguire 
qpanto essi .vi hanno comandato di fare . Ma io ho da dir- 
vi molte altre cose ancora , le quali mi jiorgOHO una gran- 
de speranza di vittoria , purché voi vi accingiate a com- 
battere tutti al tempo stesso di concorde volere , e con 
animo di dilatare i confini del vostro impero; e purché 
non vogliate ai necessari pericoli , die seco porta la guer- 
ra , aggiungerne degli altri volontari , e di mero caricelo , 
Io adir vero temo più delle mancanze dei nostri Concitta- 
dini, che delie insidie dei nostri nemici, delle quali deli- 
bereremo allora , e ci si faranno manifeste , quando saremo 
nel fatto. Per ora mi sembra, che noi dobbiamo cosi ri- 
spondere agli Ambasciatori, .c con.ciò licenziarli: Clic noi 
permetteremo ai Megaresi 1’ uso dei nostri mercati , e dei 
nostri porti , purclié i Lacedemonj non vietino la pratica 
della loro Città si a noi , come ai nost/i Alleati, che sia- 
mo 


/ 
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rio stranieri; tanto più che., tali cose dal patti non soih» 
proibite: Inoltre che noi permetteremo , che le Greche Cic- 
fà siano libere , e che si goveoiino con le lor proprie leggi; 
se però esse erano tali > e godevano di simile . privilegio . 
ijuando furono fatrp, Ip .conveii 7 .ioni ; e se anch’ eglino ren^ 
deranno la prluiiet^t! libertà aiquejle Città, che stanno soc> 

10 11 loro dominio , di modO; che non siano esse sforzate a 
seguire le costumanze. ,, e gl’ institviti dei Lacedemonj nel 
governo delle loro Repubbliche , ma viver possa ciascuna 

11 suo piacimento . Diremo ai medcaimi ancora di più , dir 
(ini conienti siaino in tutte le cose stare a ragione secon-*. 
do i patti della lega,, r che noi non saremo i primi ad iiv 
cominciare la guerra, ma ben ci difenderemo da ciascit,» 
no, che verrà per offenderci Queste risposte mi, sembra» 
no giuste , e molto convenienti al decoro, ed alla dignità 
delia nostra Repubblica . Bisogna però sapere , che far si 
deve necessariamente la guerra, la quale intraprendendosi da 
noi spontaneamente , anziché costretti dalla necessità > 
i nostri nemici i^vi .ci' sari|,iiivnt...^OÙ IC^cotanti , e molesti; 
e bisogna saper ancora, die da grandissimi pericoli ridoii» 
dano grandissimi onori tanto alla Repubblica , quanto a 
ciascuno in particolare.. In fatti i nostri maggiori, allor- 
ché fecero resistenza ai Medi, benché non avessero si va- 
sto dominio come noi lo abbiamo, anzi lasciassero quel- 
le terre , che possedevano ,Mostenendo la guerra piuttosto 
col loro consiglio, e.caj ’lhrò"coraggio , che coi beni del- 
la fortuna , e con.la' propria póasaiiz# ; ciò non ostante re- 
spinsero il BarbazdV éd estero i COiifin.i dell’ Impero , ri- 
ducendolo a tanta gi;^ndezz^ , quanta '«hi ne veggjamo al 
presente . Dai nòstri maggtiqéi adunque *oi degenerar non 
dobbiamo; anzi *é-.npstrp dovere il,, tre. Vendetta dei nostri 
nemici, ed attender^- Co», l|iiHo'.Iq^.sfórzo , ed impegno a 
non lasciare ai nostri cliac^denti questo nostro dominio 
minore di quello che lo abbiamo trovato . E tal parlamen- 
to fece Pericle . Gli Ateniesi poi giudicando il «no consi- 
glio esser ottimo, deliberarono di fare a suo senno, e for- 
marono il decreto a seconda della sua opinione; risposero 
poscia ai Lacedemonj , siccome egli ammoniti gli aveva ; 
ed in generale dissero, che non avrebber posto ad effetto 
»l4ina di quelle cose, che da essi erano siate loro co- 

Tom.l. O man- 
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OMindatr; I0« che' erano pronti secondo I patti a sabire it, 
-giudizio , e a discolparsi in quello con pari dritto , e con 
ugual condizione , di tutte le accuse , che ad essi venivano 
apposte . Gli Ambasciatori adunque se ne tornarono a casa , 
e non ne furono dipoi mandaci degli altri . E queste furono le 
querele , e le discordie che nacquero fra questi due popoli 
órima della merra, essendo principiate subito dalle cose 
fatte presso Epidamno , e presso Corcira . Nondimeno peri 
benché regnasser fra loro simili dissenzioni , essi pratica- 
vano insieme , andando gli uni dagli altri senza Caaureato- 
tore , ma non del tutto senza sospetto ; imperocché le co- 
se. che si facevano altro non erano che un turbamento ; 
ed una violazione di patti , *e consegacntemence una coutinua 
«ateria , onde venire alle armi . 
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f Tetani , ebe di natte temfo oeeuparana fiatta , farina 
parte presi , t parte ueeisi . 

CAPITOLO PRIMO. 




Uindi adunque prende principio la guerra tr» 
gli Ateniesi, edi Peloponnesj , ed i Con- 
I federati' degli uni , e degli altri (i) ; nella 

quale ewi non praticavano pift fra loro senza Caduceato- 
re : 'ed appena m per la prima volta incominciata, si pro- 
segui ince^antemente . La medesima giierra é stata da me 
scritta per ordine , narrando ciascuna di quelle cose , che 
furono fatte nella state , e tutte quelle altresì , che accad- 
dero nell’inverno .1 patti,. che fra questi due popoR furo- 
no per trecent’ anni stabiliti dopo la presa di Eubea , era- 
no rimasti in vigore per lo spazio di anni quattordici : ma 
nell* anno decimoquinto , che Ri il quarantesimo ottavo del 
Sacerdozio di Crìside .in Argo CO • essendo Enesia Efon» 

O » io 

' (i) Chi brima itpere in qail «i- Ili ip.rap.i i.ed il Mearlìo. de At- 
aa.ebbe coniiiciameaio qoeita ekent.Àtttn.paf.too. ' 

(■eirii risMotri Aule Orilio * (a) tf li Argivi avMno in coffa- 
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in Spirti , e mancando a Pitodaro , -.die »lbra era Arconte 
in Atene, anclie d ie mesi per coinpiie interamente il tem. 
no della stia annua Magistratura , nel sesto mese do]X> la 
pattaglia fatta a Patidea suimo nel cnininciar della pri-f 
mavera , alcuni Tebani pochi piti di trecentti , i quali ave* 
vano pe'r loro Puc^ J’itiingeiQ iigliiiolo di Filida,,e Diein* 
poro n 'littolo di Oiietoride-i che allo/a esercitavano presso 
i la -Mx'LstratMnt sùprejin'i sfliJ primo sonno entraro* 

no arm ici in Platea Città della Beo/.ia , e confederata de- 
gli Ateniesi. Qistrtro poi furdno 'imródoiti tieUà detta 
Città, e furono loro aperte le -porte da jcerii Plateesi , che 
furono NaucH de , ed i C xigiurati coni esso , i quali per pro- 
prio interesse, e per procurarsi una particolare autorità, 
voleano t^lier di merr^rf- 1 Cittadini loro Emoli , e dar la 
Città ai Tebani ; ed avevano fatto un simile trattalo per 
mezzo di G'iriinaco figliuolo di Leinziade ,.cbe fra tutti 
i Tebani era potentissimo. Prevedendo essi Tebani, diesi 
sarebbe fatta la guèrra , meditarono di sorprender Platea 
loro emola antica , standosi ognuno in pace , e prima che 
palesemente si prendesspr le armi . In, questa maniera riu- 
scì loro piCi facilmente di entrar di nascosto in quella. Cit- 
tà, non essendovi ancora stata posta guardia veruna. Si 
accamparono essi nella piazza; ma non vollero fare a '•sen- 
no di chi ve gli aveva introdotti , coll" acciugersf ^bi.-^ 
to all' impresa, e dar l'assalto alle case dei loro nemici'; 
ma determinarono piuttosto , di , promulgare' amichévoli 
editti, .con cui indurrei Cittadini a compórsi d‘. accordo 
con essu Pubblicarono adunque per via di un banditore « 
che tutti quelli della Città, i quali, volevano servirsi idei- 
le medesime leggj deiiJeozj, ed entrar con loro in allean- 
Tfi. di guerra, portassero le armi nella piazza: 'e conqne-- 
sto mezzo sperarono, che la detta Città, piì^ faciluiente ad 
essi dar si dovesse . Ma i Plateesi , quando si accorse-, 
m, che i Tebani erano dentro , e che la Ciit4 era stata 
di repente occuprata , temertdo, e- giudicando , che i nemi- 
ci fossero in molto maggior numero C mentre non li vede- 
vano attesa l'oscurità dèlia notte ') volontieri accettarono 
le condizioni , e venuti con loro a parlamento si acquieta- 
, 1 . ro- 

aie Ji compatir gli aaoi dai $accr- iptg.^toAi il Peu?(0 
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r''ti^ , e ntnssìrria'nente perdié non fecero alcnn» novitJ con- 
fri chiccheasia . Ma continnaiulosi a trattar queste cose , 
i Plateesi in un certo modo si avvidero del poco numero 
dei Tebani , e giudicarono die avendoli assaliti < agevol' 
cosa sarebbe stata il superarli ^ tanto piò che il popolo; 
Plateete di mala voglia si ribellava dagli Ateniesi . Parve* 
loro adunque essere espediente di mettersi a tale impresa ^ 
e ruppero i muri conimi ,• che separavano T una casa dall* 
altra , acciò non fossero scoperti nel camminar per le stra- 
de ; e cosi passati d' una in nn' altra' abitazione si aduna- 
fono insieme in buon numero, e misero le loro carrette 
Senza ginmente a traverso delle strade', àcciò servisser lo- 
ro di muro, e fecero altre provvisioni, che ad essi parve- 
ro utili nelle loro circostanze presenti . Avendo apparec- 
chiate tutte le cose possibili , passata quasi tutta la not- 
te con buone , e vigilanti guardie, nell’ aurora uscendo 
tutti insieme dalle loro case , assalirono i Tebani , giudi- 
cando, che se aspettato avessero al giorno chiaro , i nemi- 
ci sarebbero stati più feroci , e di pari' condizione avreb— 
ro corrtbatturof laddove attaccandoli di notte , nò avendo 
i nemici la pratica della loro Città , sarebbero rimasti at-' 
territi , ed inferiori nella battaglia . Subito adunque gl? 
assalirono, e' vennero prestamente alle mani , 1 Tebani poi 
Vedutisi in tal maniera ingannati , si strinsero insieme v 
iforzandosì di uscite per' qualche via , e' respingendo l’ im- 
peto dei Plateesi t e due o tre volte' gli obbligarono' a ce- 
dere indietro: ma spaventati' poscia per lo strepito gran'- 
de di chi gli assaliva, e dai gridi, e dagli urli delle don-‘ 
ne , e dei servi , che tutti dalle case gettavano tegole, e 
sassi, ed ancora da una dirottissima' pioggia , che in quel- 
la notte li sopraggiunsc , furono costretti a volger le spal- 
le; e ouà e la fuggivano per la Città , non sapendo' grart 
parte rii loro dove si andassenr nella oscnrissim'a notte';' e 
ritardati dal fango , che attesa la pioggia ingombrava le 
atradè , delle qnali essi noti avevano pràtica , e* coloro che 
fi peréeguitavano n' erano pratichissirai , non" Sapevano al 
che 'modo salvarsi , tal che potendo malamente fuggire , 
b' erano ammazzati infiniti; e l' uccisione, e il tumulto fA 
totlfe maggiore * perché queste cose accaddero versola ftne 
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del mese (^j) . Era oltre a ciò torso alla porta per la qoti 
le essi erano entrati^ essendo La medesima ancora aperta, 
un certo Pliteese , e serrolla col ferro di un asta in iuogo 
di catenaccio, onde non potevano per quella uscire. Al- 
cuni di loro essendo inseguiti per la Città, salili sopra 
le mura si gittarono di fuori , e per la piò parte perirono . 
Alcuni altri trovata una delle porte senza guardia veruna , 
tolta da una donna un’ acceita , ue ruppero la serratura , 
e quindi nascosamente scamparono via ; ma non furono 
molti, perdié gli uomini di Platea ebbero avviso del fatto: 
ed altri finalmente qiià e là per le vie rimasero trucidati . 
La maggior parte però , e speciaimente quelli , che s’ era- 
no insieme ristretti , entrarono in un grande edificio con- 
giunto alle mura della città , le porte del quale erano 
aperte , stimando eh’ elleno fossero le porte della stessa 
^}ittà , ,e che avessero fuori 1’ uscita, <Jli .uomini di Platea 
vedutili quivi dentro serrati , stayano pensando ciò che far 
ne dovessero , c cominciarono a deliberare , se abbruciar 
li dovevano , .dando fuoco a quell’ edifizio, ovvero fame 
qualche altro strazio crudele. All’.iiltimo tanto i Tebani, 
che erano nel detto edificio, come gli altri che quà e li 
•fuggivano per la terra, si.arreserero alla .discrezione di 
quelli di Platea , e cederono le armi , acciò facesser di lo- 
ro quel che piò .piacesse ai medesimi.. E questa fò la 
^fortunata .riuscita di quei Tebani che entrarono in Pla- 
tea . .Gli .altri Tebani poi, i .quali «epondo 1* ordine dato 
dovevano la notte medesima venir col resto delle genti per 
essere in ajuto di coloro , che erano entrati , caso che il 
.trattato non avesse sortito effetto , avute per via le nuo- 
ve di tutto il successo , sì affrettarono per soccorrere glf 
altri. E’ la Città di Tebe distante da Platea settanta sta- 
di ; e la pioggia, che era la notte caduta dal Cielo, fece 
•I che più tardi compissero il loro viaggio ; ed in oltre il 
fiume Asopo e.ra fortemente ingrossato , tn ntaniera die non 
si poteva si facilmente passare . Cosi camminando essi per 
la pioggia , appena .ebbero a stento il detto fiume passato , 
che sopragginnse loro un’ altra luiova , che i Tebani era- 
no tutti o morti, o rimasti prigioni. Inteso avendo quan- 

to 

( 1 ) Qnesto dice il nostro Istorico , relendo inferire , «he non tuie- 
viU luna. 
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tn era accuftUA, si avvisarono di tendere insidie a que' 
Plateesi , che erano fuori della Citta; imperocché molti uu« 
mini di Platea , essendo nato questo movimento di guerra alla 
sprovvista , e nel mezzo della pace, cransi con le loro suppeU 
lettili qua e Id per la campagna dispersi . 1 Tebanl adun- 
que avevano intenzione , prendendone alcuno , di ritenerlo 
per riscattare i loro, che dentro a Platea si ritrovavano 
schiavi, se pure non fossero già stati messi a morte. TaB 
cose per tanto avevano essi in animo di fare. 1 Plateesi 
poi , in tempo che per anche costoro stavano in simile de- 
liberazione , avendo avuto sospetto di quanto sarebbe ac- 
caduto, e temendo pe’ loro Cittadini, mandarono un Aral- 
do ai Tebani, il quale dicesse loro, che non aveano ben 
fatto col volere occupar per forza la loro Città , quando du-> 
rava ancora la tregua . Qhtindt per mezzo- dello stesso Arai» 
do comandarono ai medesimi dt astenersi dal fare ingiuria • 
e danno alla campagna Plateese; meiHre eglino in caso di» 
verso farebbero strage dei loro nominr che vivi tenevano 
prigionieri : ed in fine dissero , che se essi di là si fbssec 
partiti, ne avrebber fatta loro la restituzione . Bisogna pe- 
rò sapere che i Tebani sdn quelli, che spacciano queste co» 
te, come altresi che una tal promessa m loro confermati 
con giuramento : ma i Plateesi dicono , di noti aver loro 
fatta promessa di subita restituire s prigionieri t ma solo 
•Ilor quando , venati prima fra loro a parlamento, avessero 
aggiustate, e composte le cose; e negano assoiutamente di 
aver giurato . Uscirono adunque i Tebani dal territorio dei 
Plateesi , senza recare al medesimo il menomo danno . Quelli 
di Platea poi partiti che furono costoro, con msnravigliosapre» 
■tezza ritirarono nella Città tutte le cose di fooìri , e po- 
scia tagliarono a pezzi tutti 1 prieionieii Tebani il nume* 
ro dei quali fù cento ottanta ,, e fra essi fò ancora Euri- 
tnaco , col quale 1 complici avevano maneggiato il trat- 
to di tradir la Città» 
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Cene gU Ateniesi , ed i Pelopennesj ti preparerene 
alt» guerra . 

CAPITOLO secondo: 

D opo che i Plateesi ebber commessa una simile azione , 
ne dieder notizia agli Ateniesi, e restituirono ai Te* 
baili per via di tregua i cadaveri dei soldati uccisi, e 
fortificarono la Città di ciò che facea diniestieri nella pre- 
sente necessità . GU Ateniesi poi avevano già prima avuto 
un pronto avviso delle cose fatte a Platea; laonde prese- 
ro immantinente tutti i Beorj , che erano neir Attica , * 
fecero per un Araldo sanere ai Plateesi, che non facessero 
alcuna novità circa i 'febani , che ritenevano prigionie- 
ri , perfino .che non ne avessero particolare avviso da 
essi , non sapendo ch’eglino fossero già stati ammazzati: 
imperocché la prima nuova era in Atene andata da Platea ", 
appena! Te baili furono entrati in tpiesta Città ; ed il secon- 
do messo era stato spedito quando già i medesimi Tebani era^ 
no stati vinti , e fatti prigionieri ; e gli Ateniesi nulla sa- 
pevano di quanto era accaduto in seguito . Non aven- 
do essi adunque avuto di tali cose atviso veruno , 
mandarono quell' Araldo a Platea; il quale, essendo co- 
làvpervenuto , troyò uccisi tutti i prigionieri . Dopo tutto; 
questo gli Ateniesi andarono con l' esercito' a Platea j vf 
portarono buona quantità di grano , e lasciandovi gente per 
difenderla , ne cavarono le donne , e i fanciulli , e tutti 
coloro , che non erano abili al combattere . Essendo., 
state fatte tutte queste cose a Platea, ed essendosi , ornai 
rotti apertamente i patri , gli Ateniesi, cominciarrno ad 
apparecchiarsi per fare la guerra . 1 LaceJemonj ancora , ed 
i loro Alleati si disposero aneli' essi a mettere iu ordipe il, 
bisognévole; e'dall' una parte, e 'dall'aifra fi derermina,-^ 
to di mandare al Re. ed in ogni altro luogo 'a tutti quei' 
Barbari , dai quali speravano che fosse per venir loro soc- 
corso alc’uio , facendosi amiche le Città roste fuori del 
loro impero , e della loro confederazione . Oltre alle navi 
che si ritrovavano i Lacedemoni , diedero ordine ai loro 
Alleali d' Italia , e di Sicilia , che ne dovessero far costruì- 
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rf molle altre perfino al numero di cinquecento In tutto; 

’e che dovessero tener pronta una certa somma di danari, 
secondo il potere di ciascuna Città; e che non dovesser 
ricevere nei loro porti più di una nave Ateniese alla vol- 
ta; e che nel resto stassero quieti , nè facessero alcun mo- 
vimento perfino a tanto die lefdette cose fossero in ordine . 
Dall’ altro lato gli Ateniesi mandarono a riconoscere tutte 
le Città ad essi sottoposte, ed inviarono con tutta dili- 
genra Ambasciatori nei luoghi intorno al Peloponneso. 

In Corcira , in Cef atonia, in Acamania , ed in Zacinto, 
molto ben giudicando, che se tutte quelle Città fosse- 
ro loro amiche , con sicurezza maggiore avrebbero po- 
tuto guerreggiare intorno ai confini del medesimo Pelo- 
ponneso . Nè ^i uni nè gli altri poi volgevano nell’.animo cose 
mediocri ; ma con tutto lo sforzo attendevano alla guerra 
presente, nè ciò facevasi contro ragione ; imperocché tutti 
gli uomini per ordinario cominciar sogliono le imprese con 
grandissimo' ardore. Molti giovani tanto Ateniesi, come 
del Pelopenneso seguirono volemerosamente la guerra , non 
avendola ancora provata. Tutto il ómaneiue della Grecia 
era oltresi a quella infiaunmato , vedendovi .concorrere le pri- 
me , e principali Città . Erano ancora fatti molti progno- 
stici , e gl’ Indovini dicevano molte cose , tanto uell.e Cit- 
tà , che erano per intraprender la guerra , come nelle al- 
tre . Di pii'i l’ Isola di Deio poco prima di questa guerra 
«remò , il che jion era mai per lo addietro accaduto a me- 
moria di tutti i Greci C’D- ^ P®'' le nuove cose che si ve- 
devano , -si faceva facilmente congettura di quelle che do- 
vevano accadere; e se mai succeduti fossero alcuni altri si 
fatti'prodigj, tutti venivano messi in considerazione . Ea mag- 
gior parte negli nomini però era afiez.zionata , ed inclinata ai .. 
Éaceilemonj , elianto più , quanto essi dicevano di voler porre 
ia Grecia nella sua antica libertà ; por la qual cosa-ciascuno in 
pariicolere , e tutte le Città ancrvra erano prontissime a loro 
favore , e procuravano di ajutarli in qualunque maniera 
avesser potuto , o -in parole , o in fatti : e dubitava ognu- 
no , non favorendoli, che la «na negligenza >piolto -impedi- 
mento fosse per apportare alla vittoria di quelli. Per lo 
più erano fortemente sdegnati contro gli Ateniesi , desi, 

, Tom.I, P derao— 

(O Eru.luto <l:ce, che tremò altra volta, //i.i. VrggaC anche plinto. 
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cSerando ^alcuni di liberarsi, dal -loro dominio, ed altri te- 
ntendo , di non esser .forzati a. divenir soggetti ai medesi- 
mi. Con questo 'apparato -adunqtie . e>con tal 'animo gli 
lini e gli altri andarono xon ardire alla , guerra ; e ciascu- 
no di essi, ebbe per i Alleate. le seguenti Città , prima clic 
s/- intraprendesse la spedizione. Dalla .parte dei Lacedemo- 
ni vi furono tutti 1 Peloponnesj cbe sono 'dentro -l' Istmo, 
toltine gli Argivi, e gli Achei,! quali erano amici d’ai», 
bedue le parti; Dei Pòpoli dell’ Acaja.- solamente i Palle- 
nesi furono ;al jprincipio -della .guerra nella r confederazione 
dei Lacedemon) ; e ’poi’ tutti, gli altri. iancora fecer lo stes- 
so . F uori poi , del • Peloponneso erano r nella > loro alleanza 
i Megaresi , i Locrj , i Beozj ,* .i Focesj , .gli Ainbraciati , 
i Lacedemoni , i Sicion},' i Corintj .gli -Elei . I .Corintj , 
i Megaresi, 1 Sicionj , i .Pallenesi , gli Elei , .gli Ambra- 
ciati , ed.i Leucadj somministrarono 'delle navi; i Beozj , 
i Focesi , ed i Lòcr] diedero la Cavalleria ; -e tutte -le altre 
Città la fanteria . E questi furono ’i Co’nfedefati dei Lace- 
demone . Quelli poi degli Ateniesi furono i Chii ,' i Lesbj , 
i Plateesi , i Messenj , che abitano Naupatto, la maggior 
parte degli Acarnani , i Corciresi , .i Zàcinti, ed altre Cit. 
tà , che trattante nazioni erano tributarie degli Ateniesi ; 
cioè la Caria vicina , al mare , i Dòriesi conlìnanii .coi'Ca- 
rj , r Ionia , r Ellesponto , le Città della Tracia , .tutte le 
Isole , che .verso 'Levante sono fra il Peloponneso , e Cre- 
ta , e tutte le altre Cicladi , all'cccez^ione di Melo, e Te- 
sa Ghii , i Lesbj ,' 1 Corciresi <■ condussero delle navi; 

e tutti gli altri somministrarono della gente a piedi',' e del 
danaro . E tali furono i Confederati deli’ ima ,- e 1’ altra par- 
te , e tale .fi\ il loro -apparecchio Ma i Làcedeinonj 'dopo 
le cose Tatte .a Platea fecero sapere a tutti i loro Confe- 
derati. dentro ;il ■ Peloponneso r e fuori ,' . che j dovesse * cia- 
scuno di'essi. nella . sua .Città apparecchiar ri’ esercito ; e 
tutte , le' altre cose necessarie -per intraprendere ;una -spedi- 
zione foor dei confini -del medesimo i Peloponneso r e per 
far impeto tutti insieme contro 'il territorio -dell’. Attica . 
Dopo -che. ognuno -fi'i'in ordine 'al giorno determinato , tut- 
te le iCictà Confederare mandamno due -terz.i-dei loro Cit- 
tadini . ali’ .Istmo e . dopo 'che .tutte le ^ soldatesche in un 

sol 
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»ol hiosio convennero „ Architlamo Re del Lacédemohj Ge- 
neral Duce . di questa spediiione convocati i . Pretori di 
tutte lei Città , e quelli i che. avevano maggior dignità, e 
che in modo speciale era necessario- che fbsser presenti, 
prese a dir. loro in questa, maniera I. nostri maggiori , o 
uomini Pelpponnésj, e Confederati',fecero molte- spedizioni si 
dentro il Peloponneso come? fuori del médesimo ; e coloro 
che fra noi sono di età più provetta hannonotizia, ed espe- 
rienza- delle, cose , appartenenti a quelle- guerre . Nondime- 
no non. siamo mai-, usciti con maggiore apparecchio 'di que- 
• sto; imperocché. movendoci noi contro una' Città potentis^ 
sima portiamo a questa* la' guerra con- un esercito il più 
numeroso , ed il pii forte che sia stato giammai . E'adun- 
,-qoe giusta , e' ragione voi cosa che non ci. mostriamo pun- 
to interiori agli avi-^ nostri mé. vergogna apportiamo alla glo- 
ria da noi per; 1* addietro acquistata .-Tutta la* Grecia per 
il nostro movimento stà in aspettativa ’dt- cose grandi , e ci 
' stà a. vedere c. con sommo desiderio attende ,, che ci rie- 
scano i. nostri disegni , per l’ odio-grande che nutre contro 

• gli Ateniesi Ma-pérò., benclie la Vittoria, cl pàja sicura pel 
gran numero delle-genti , ' dal quale- ora' sbigottiti i nostri 
■nemici non vogliono venire con noi alle mani, non bisogne 
per questo, che noi ci avanziamo inconsiderati ,- e fuor di 
ordinanza; anzi bisogna',-, che. ciaschedun' Capitano , ecia- 

-se hedun Soldato ■ tema- sempre di non tratx)ccare per. pro- 
.prio fallo in qualche manifesto pericolo ,* L’ esito 'delle guer- 

• re é dubbioso e- spe.sso- da poca gente- si fanno con gran- 
. de ardore gl’ impeti primi ; e riesce alla minor, moltitiidl- 
'ne , qualora con cautela' si a-vanza , > di- respingere; il nu- 
' m ero . maggiore , ■ e più » forte il quale non= apprezzando 

i nemici , non . ba . tenuto, conto dell' ordinanza . ' Bisogna 
sempre ,. che queirsoldati ,- i. quali entrano nell’ altrui ter- 
ritorio , siano di. animo-pronto . e di'-£ducia ripieno; ma 
fa dirmestieri altresì , che- si accingano a'far la 'battaglia 
con assennata circospezione : ed in questa maniera e- s-aran- 
no prontissimi ad attaccar l’inimico, e saranno più sicari 
nel sosreneme l’ impeto, e la forza Noi poi andiemocon- 
iro una Città .. che, non é tanto debole , che non possa op- 
porsi al'a guerra, che le- si porta ; ma é fornita di tutte 
ite cose che. fanno. bisogno: per lo che si deve assolnta- 

• P • 'men- 
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inenté Credere, die i nemici attacclieranno con noi la puJ 
gna , benché non si muovano essi ni presente, che noi non 
Siamo per anche entrali nel lor territorio; ma aspettino a 
farlo, quando si vechranno devastate, e jjoste a sacco 1» 
proprie campagne; imperocché tutti coloro, che innanzi 
agli occhj farsi veggono qualche insolito danno , sono dall' 
ira , e dallo sdegno commossi ; e poca ragione usando , 
spinti dal furore , vengono lorseniiati alle mani . Questa 
cosa é molto credibile che siano per far gli Ateniesi , 1 
quali degni si tengonodi comandare agli altri , ed avvezzi 
sono piuttosto a dare il guasto nei campi dei loro vicini, 
che vedersi minare i proprj , Andando noi adunque a por- 
tar la guerra contra una sì fatta Città, fa dì mestieri , che 
per acquistare una grandissima gloria e per noi stessi , e 
pe’ nostri maggiori, siamo apparecchiaci a tatti i casi ,che 
mai accader d potessero , facendo sopra tutto di conser- 
varci in ordinanza, ed ht guardia nel seguire i nostri conr 
federati , e mandando con prontezza ad eSétto tutto ci6^r 
clic ne verrà comandato imperocché gli é bello, c dà graa 
Sicuéezza li vedere nn esercito , i di cui soldati , bencliè 
titano molti di numero , tutti però conservano la medesima 
militar disciplina . Avendo Archidamo dette queste sole pa» 
Tole , e Kceitziata 1' Adunanza , mandò prima in Atene Me- 
lesippo figliuol di Diacrico Cittadino «i Sparta , per ve- 
dere »e gli Ateniesi in parte alcuna rimetter si volessero 
dalla lor pertirracia, vedendo di già i nemici incamminati 
•i lor danni , Ma essi accettar non lo vollero nella Città , 
e net Senato , facendo a modo -di Pericle , il quale aveva 
loro detto , che ricever non dovessero né Gaduceatore , né 
Ambasciatore aicnno dei Lacedemomj , subito die eglino 
avesser fatto uscir fuora 1' esercito pervenire ai danni di 
Atene . Lo rimandarono adunque senza dargli udienza , 
comandandogli ; che in quel giorno medesimo uscir doves- 
se dai loro confini , e dire a colono che mandato k) ave- 
vano , che pWi non spedissero Ambasciatori , se prima non 
ritornavano nel proprio paese . Oli diedero ancora gente 
che lo accompagnasse , acciocché per via favellar non po- 
tesse con nomo alcuno . Melesippo partitosi d' Atene , e 
giuntò ai confini , dove lasciar doveva quelli , che accom- 
pagnato k) avevano , disse queste sole parole ; questo gior- 
no 
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jio sarà principio ai Greci di grandissimi mali . Appena fi\ 
giunto nell’esercito, ed Archidamo intese , come gli Ate- 
Riesi non sì volevano punto umiliare , allora finalmente' 
marciando coiv tutto it Campo entri) nella campagna di 
Atene . Dall’ altro lato poi 1 BeozJ , i quali avevano som- 
ministrata ai Peloponnesj per uso della predente guerra 
una parte di Soldati, andarono con l’altra porzione a Pla- 
tea , e ne devastarono il territorio . Méntre poi l’ eser- 
cito dei Peloponnesj si radunava tuttavia neli' Istmo, e 
mentre già era in- viaggio, innanzi che fosse entrato nell* 
Attica ,. Pericle figliiioio di Santippo uno dèi dieci Ca- 
pitani degli Ateniesi , avendo uclito , che i’ nemici stava- 
no per venire ai danni del paese Attico, sospetti, che 
Archidamo, per aver prima alloggiato in casa di essoPe- 
Picle in Atene , e per essere in conseguenza suo ospite , 
lasciasse t di lui campi intatti , senza danneggiarli in ve- 
nin modo,- volendogli per cotal via o dimostrare la sua 
particolar gratitudine ovvero facendo ciò per ordine dei 
JLaceJemonj , Squali molto ben sapeva die volontieri avreb- 
ber voluto renderlo sospetto ai Popolò Ateniese , siccomer 
eglino aveano di già tentato di fare , quando mandarono' 
dicendoloro , che sbandirlo dovessero dalla Città perpur- 

f are il sacrilegio detto di sopra . Per questo' adunque an-- 
atosene nel Senato, disse pubblicamente, che sebbene' 
tempo fa Archidamo era stato in sua casa alloggiato', • 
nondimeno non voleva , die ciò’ tornasse in danno alcuno' 
della Repubblica; ed in caso che i nemici non dassero il' 
guasto alle sue case , ed alle sue possessioni, come face-^ 
▼ano a quelle degli altri ,- egli voleva, che' le medésime' 
fossero del pubblico', e comuni, acciòcclié per' tal cagione' 
non l’avessero in sospetto veruno . Li pertuase poscia' 
anclie allora , siccome prima aveva fatto , che dovessero' 
apparecchiarsi alla guerra , e ridurre tutte lé cose di fuori 
nella Città, e non uscir di quella a combattere , ma starai' 
dentro , e guardarla , mettendo 1’’ Armata navale in ordine 
mediante la quale essi erano- potenti ; ed' aver buona cu- 
ra delle cose appartenenti ai foro confederati , onde que^ 
•ti rimanessero obbedienti , e fedeli', esponendo , efie la pro- 
pria loro possanza- era posta nei danari, che da essi ca-- 
^ 

(i) GÌDStiDO riferite* lo itesto 
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'.VMvano, e die la viiioria princij-'almente -si ottiene fervi» 
'di in savio consiglio , e coli’ abbondanza del danaro. Esoj- 
ravali poi ad avere speme ,• e fidanza , esigendosi ogni an- 
no seicento talenti di tributo dalle Città confederate , ol- 
tre gli altri proventi ,• e ritrovandosi di presente nella Roc- 
ca sei mila talenti di argento., La maggior somma' poi che 
avevano, avuta nell’ erario era stata di. diecimila talenti, 
meno trecento , dai quali n’ era- stata detratta una parte , 
che erasi consumata nella fabbrica fatta all' ingresso, della 
Fortezza , ed in altri, pubblici edifizj , e nella spedizione 
di Potidca , e nello' stipendio di, quelli, che. assediata 
l’avevano. Si ritrovavano ancora buona quantità d’ oro , e 
d’ argento'non battuto, riposto! in- diversi . luoghi si pub- 
blici, come privati; e vasi sacri ,<dei. quali si servivano 
tielle solennità , e nei' loro giuochi festivi ; e- le spo- 
glie dei Medi , ed altre simili cose , che tutte insieme fa- 
cevano non minor somma di cinquecento talenti Ci).. Oi- 
rre a ciò esponeva Pericle, che dagli altri Tempj essi ave- 
vano gran somma, di danari ,- dei quali nel: tempO' della 
necessità si sarebbero potuti, servire : e non avendo altrp, 
potevano, prendere tutti gli aurei ornamenti ,. dei quali era 
circondata la Statua deila Dea : . dimostrando , che quel 
Simulacro era di quaranta talenti di peso , ecl era tutto oro 
purissimo ,che anche da essi poteva prcndersi,usandolo per la 
salvezza della Repubblica., mentre lo avrebbero ampiamente 
restituito dopo la guerra.Riguardn adunque ai clanarij in que- 
sto modo, Pericle rincorava gli Ateniesi Quanto poi al no- 
mero, delle genti egli mostrò loro,/ che avevano ■ tredici- 
mila soldati r di greve armatura , / senza contar . quelli che 
erano destinati nei presidj ,■ e nelle Fortezze , i quali tutti 
' insieme arrivavano al numero di sedicimila tante erano 
in fatti le guardie , che nel principio , quando, i nemici gli 
assediarono , furono deputate computati; i giovani , i vec- 
chj , e, tutti, i forastiert che portavano arme dentro alla.Cit- 
•tà, ed avevano in guardia la muraglia chiamata Falerica , che 
ai estendeva dalle mura della Città perfino al mare, ab- 
bracciando per lunghezza crentacinque stadi (aj : c, quel- 

lia 

(<) Veglili il Meuriio , Crrr*/* (a) Paussni» /• dUcor- 
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la parte, che intorno alla Città veniva guardata, era di 
<|naraiuatrestadj . -Bravi altresì mia parte dfl circuito del- 
lé-mura, la quale non era custodita da guardia alcuna; 
ed era quella , che stava in mezzo al muro lungo, ed alla 
muraglia • Falerica O) . I muri lunghi poi--avevano sino al 
Pireo quaranta et adj di lunghézza ; e -la parte esterna dei 
jnedesimi-veniva custodita ,' e guardata . E tutto il giro 
dello stesso Pireo insieme con MmiichiaX*) età disessan- • 
t-a stadj ; e la metà di tutto questo medesimo giro era mti> - 
nita di guardie . Pericle in oltre dimostrava' kgli'Atenìe- 
sr, che avevano mille e dugenm cavalieri ,' come anche de- • 
gli arcieri a cavallo , e di più 'mille e 'seicento 'uomini a - 
piedi parimente sagittari , e trecento ‘triremi relocissimeal 
corso .'-Tali '.cose ‘tutte , e non minori 'di quel che ho détto, . 
aveano in pronto gli Ateniesi , quando i Peloponnesj priiwie- ■ 
ramente 'erano per farùmpeto contro' di loro ,' e quando in 
trapresero a guerreggiare .‘Altre cose ancora 'Veniva annove- 
rando" Pericle -come :*ene era solito ,'per dimostrare agli 
Ateniesi .che teglino nella guerra sarebbero stati superiori, i 


Pir' qual ~m$tlvo iì sdegnasse la Plèbe cantra Per tele . ■ 

J 

c a;p;i;t:o'l o" t'e^r 

G lii Ateniesi poi udite àrendo tutte le" sopraddette co-’ ' 
■'se ,' seguirono' il di lui parere ;' e dai campi portarono •’ 
nella Città i figliiioli ', le mogli , col rimanente 'della sup- ' 
pelletiile',"di ' cui fhellé lor ‘:case'''servivansi ; e /di più vi 
trisporfarono ‘'anche Vi travamenti 'dei * distrutti edifizj ; e 

man- - 

Trsrigir UDr^lio la qaile’antorè'l '^ga cih che ns dice 11 Meurtiò i he, ■■ 
nomn'i lono ’>b>gliiti ; a biiognx'* /?>. - ■ 

crederemo! Mebrtio che 'rtiioo (a) /Munichii, ori detto Maè!aa« - 
emendati a nnrma 'del 'naitro ’Au- porto di Atene cosi 'denominata * 
tote , Kturi jn Pirhe» pkg '^a.Attic, ' da Muhiehia figliarla di Pan te^eo, « 
liSjib: -\.eMp '4.d€ «Mitre j< & me- ' il qujle fabbricò on Tempio a Dia- - 
gnitudiee Aibrutram i'lih. i. eap.t. ' na , ' initituendo in onor della me- - 
'( I) Chr brama avere ODI difliota detima'delle Feste chiamate pari- 
iiMixùrdeUò-mata 'di Atene a J<%v meaic Mefaicbre ì- - 
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c mandarono eziandio i giumenti , e tutti gli altri bestia- 
mi in Eli bea , « nelle Isole ciuonvicine CO - Questa par- 
tenza però rincrebbe moltissimo ai medesimi , imperocché 
la maggior parte di essi erano stati sempre usi a viver j;er 
le campagne; ed tuia al costumanza crasi introdotta piò 
presso gli Ateniesi , che presso gli altri ; imperocché sotto 
Cecrope , e sotto quegli antichi Re perfino a Teseo, l’At- 
tica f'ò sempre abitata a casali , avendo eiascuno le sue 
Curie, ed isuoi Magistrati ; e gli abitanti (Iella medesi- 
ma siccome di nulla temevano, non avean ricorso al Re per 
consigliarsi : ma ognuno da se amministrava la sua Repub- 
blica , e veniva -a deliberazione . Anzi alcuni di essi , co- 
me quelli di Eleusina, fecero Miticamente in compagnia 
di Eumolpo C“) la guerra contra Erctteo. Ma clojio che 
incominciò a regnar Teseo, essendo egli non solo un uo- 
mo pnidente, ma eziandio dotato di sommo potere , oltra 
die" ridusse alla civiltà , e -polizia in molte altre cose la dét- 
ta ‘Regione, annullò altresi tutte le Curie, e Magistrati 
degli altri Villaggi : e costituita una sola Curia , ed un sol 
Consiglio , radunò tutto il popolo in quella Città, che esi- 
ste al presente C-i} : e lasciando, che tutti godessero co- 
me prima le lor possessioni, costrinseli ad abitare qt-esta 
medesima Citt^, la quale il detto Teseo ( essendovi già 
concorsa tutta la moltitudine, e jxiriatovi'del danaro pe' 
pubblici usi ) lasciò ai suoi Posteri accresciuta d’ immense 
ricchezze . -Daj:ji>el -tempo in quà gli Ateniesi per .rimem- 
branza di tale unione celebrano in onor della Dea una 
pubblica Festa, chiamata Sinecia (^4). Innanzi a Teseo, 
elove ora è Ja Rocca , era prima la Città, e specialmente 
in quella parte , che é sotto alla medesima Rocca, e cli.e 
«d mezzogiorno é rivolta; del che si ha una manifestissi- 
ma 

(1) L’ Eubei eca ibbondamlMi- (4) Plutirro ,/n. 7 ^r/r« , cbism* 
ma di pitcoli , comt osierva il Bo- queita Fetta Mtiiibùi . £’ chiara la 
carco, ,-HiVraX' ìih.^.c*p i.ip. ragione di anibeduc le denomina- 

(i) Veggati il Meurtio ,-rfe Rf- rioni di tali Fette; itoperocchò 

gli Abitatori dell'Attica e mota' 
CMf.it. ' ■ vano tede, e ti radunavano insie-, 

()) Plutarco ia Video riferitee me . Veggati il Paloieno , £xrtr<t, 
loitruo. Si coniulti anche il to- pag.47.ed il Meuriio,rà»r.^ Crfc. 
prtllodaio MeurpOa fortun. fni»t, 

^uic.CMp.^. ». 
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ma prova: imperoccliè nella stessa Rocca vi sono ^ei Tempj 
eli altri Iddij , e quelli , die sono fuori della medesima , *si 
veggono specialmente da questa parte della Città , come 
il Tempio di Giove Olimpio , di Apollo Pitie , della Ter- 
ra (i]) , di Bacco in Limile (a) , in onor del quale il duo- 
decimo giorno del mese Antesterione Qj") si celebrano le 
antichissime feste di Bacco , siccome fanno ancora gl' 
lonj , che essendo oriundi dagli Ateniesi , ne hanno adot- 
tato un tal rito . Quivi sono edificati ancora molti al- 
tri Tempj antichi, Servivansi altresì gli Ateniesi nelle lor 
cose della più grande importanra di quella fonte, che ora 
si chiama le Nove Bocche CS) ! ^ anticamente veni- 
va detta Calliroe , della quale vi erano molte vene, e sor- 
genti, e stava appresso alla Rocca. Ed anche al presente, dall' 
anticansanza , sogliono servirsi di quest' acqua innanzi al- 
le nozze (6) , ed in altre tose sacre . E perfino al di d' og- 
gi quelta più alta parte della Città , per essere stata la più 
antica loro abitazione ^ é da essi cliiamata la Città. Gli 
'Ateniesi dunque vissero da principio per le campagne a Io- 
na grado , e liberi ; e dopo che si furono ridotti in una so- 
La Città, la maggior parte di essi , tanto antichi , quanto 
moderni , die fino al tempo della guerra presente erano 
stati pe' campi con tutte le loro famiglie, e quivi aveva- 
no soggiornalo, non tic sloggiavano volont ieri , memori an- 
cora dei loro antico costume .particolarmente perché dopo 
la guerra dei Medi avevano rii fresco riportate di fuori le 
suppellettili delle case . Era loro ezianuio molesto , e di 
mal auimo lo soffrivano , di esser costretti ad abbandonare 
le case, ed i Tempj , i quali per antica usanza erano stati 
dei loro maggiori , avendo massimamente a mutare tutti 
Tom 7. Q i mo- 

f i) Si contuUi ilMeatiiO,AlhfH, (f) Alcuni Autori prrò.ticcome 
Ait.lib.x.ctp.T. £uij.i, el EHchio, pretendono, chr 

(i) Nome di un luogo fuori del- le bocehe di questr fonte fossero 

U Forttzea di Atene. VeggasI il dodi.i.Veggasi il MeursIo,C/r«f»;V, 
Meursio , hibtn.AitJib.'i.ctp i. Ctm.t*p.\^. 

(j) Cio^ di Novembre, ^6; R7erisce Giulio Tolluce , 

Jm.^.cap.t. lib.j cnp.fxhe da questa fonte atti- 

(4) Si riscontri il Palmerio , in guevasi I' acqua per fare i bagni 
Gr.Au/l p»g, 6 iS.ei il Cisaubooo , nuziali alle Vergini , che andavano 
in AibtiHum,lib. 6 ,tnp.iJ, a marito. Si eoniulti anche il Me- 

tiriio ,Ctrtmic.Ctm,(np,n. 
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i modi del vivere: e quindi ciascun riputava > lasciando lé 
campagne, di abbandonare la sua propria Città. Perve- 
nuti che furono dentro , vi trovarono pochissime case, e ri- 
corsero parte a quelle degli amici , e dei loro parenti : ma 
ipiìi si misero in alcuni luoghi deserti delia Città; ed al- 
tri scelsero per abitar.ione i Tempj , e leCaj'pelle dedica-' 
te agli Eroi ( eccettochè i Tempj posti nella sommità del- 
la Rocca, e quello Sacro a Cererete qualunque altro luo- 
go, che si potesse serrare . Vi furono alcuni, che anda- 
rono per fino ad abitar nel Tempio chiamato Pelasgi-' 
co CO* c posto sotto la Rocca, nel quale non era lecito 
«tare a cagione delle crudeli imprecazioni degli Uomi- 
ni C*); tanto pili che v*era un certo Oracolo di Apollo 
Pitio, che Verso il fine conteneva il medesimo divieto 
irei seguente verso : 

E’ ireglio, che il Pelasgico non s' abiti . 

Nondimeno però attesa la mancanza delle abitazioni 
fh allora abitato. Ma per mio avviso il detto Oracolo riuscì in 
contrario di quello, che dagli Ateniesi ffi ricevuto; per- 
ché non vennero le avversità alla Repubblica per tale abi- 
tazione vietata , anzi per rispetto alla guerra fiH necessa- 
rio abitar quel Tempio . L'Oracolo poi , benché non indi- 
casse nominatamente questa medesima guerra , contutto- 
ciò avea preveduto, che una volta lo stesso Tempio si sa- 
rebbe infaustaniente abitato . Molti altri poi si formarono 
delle case nelle torri delle mura , e ciascuno finalmente si 
collocò dove meglio potè; imperocché la Città non era ca- 
,pace a contener tutti quelli , che vi concorsero. Ma in se- 
guito si accomodarono nei muri lunghi-, e in una gran par- 
te del Pireó. Gli Ateniesi in quel medesimo tempo 'ogni' 
Jor cura ponevano a provvedere le cose appartenenti alla 
guerra . raccocliendo gli ajuti dei loro'Confeoerati . 'e met- 
tendo eziandio in ordine una flotta di cento navi , per 

iman*-. • 

(i) Si cbaiulti Fsichio 1 questi vi, perché da quello uni Tolti ‘a 

voce , e Strabonp pijj àli. PcUsf;i aveane teac insidie li esii 

(j) Gti Ateniesi roaledivano Ateniesi, Mturi. Atue.hS.Ub.^ . 
*eòiuoque in questo Tempio Shiii- 
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fnandarle nel Peloponneso . In cosi fatto apparecchio adun* 
tjue erano gli Ateniesi occupati . In questo mentre 1’ eser- 
cito dei Lacedemoni , venendo tuttavia innanzi , pose il 
primo alloggiamento sotto Enoe CO> Città dell’ Àttica : 
«lai qual luogo era per entrare nella Campagna Ateniese . 
In detto luogo adunque essendosi fermati , si accinsero aJ 
espugnar le mura della detta Città per mezzo delie mac- 
chine, ed in qualunque altra maniera. La Città d’ Enoc 
poi per esser nei confini dell* * Attica , e della Beozia era 
circondata di mura ; e gli Ateniesi se ne servivano come 
di una fortezza , ogni qual volta fosse venuta la guerra. 
Apparecchiavansi adunque i Lacedemoni ad un tale assal- 
to; ma trattenendosi molto in tale operazione, consumaro- 
no il tempo in yano; ed Archidamo fu non poco di ciò 
incolpato da essi , parendo loro oltre a ciò , che fosse 
stato molto negligente nel convocar gli Alleati , eJ assai 
.amico degli Ateniesi , e che egli freddamente confortato 
avesse ciascuno alla guerra . Lo incolpavano ancora di es- 
sersi egli , poi che i Confederati furono giunti , trattenuto 
più dei dovere intorno all’ Istmo, e dopo la panenzà di 
.essere stato nel resto del cammino molto tardo: e spe- 
cialmente r indugio fatto intorno adEnoe lo rendeva più 
elle mai sospetto; perciocché in quel mentre gli Ateniesi 
portarono tleuiro alla Città ogni cosa; ed i Lacedemoni 
giudicarono , che s' eglino fossero con prestezza entrati nell' 
Artica, facilmente avrebbero ritrovate tutte le cose di fuo- 
ri ; il die non avvenne per la lunga dimora di esso Archi- 
ci a ino . Fi'i adunque Archidamo avuto in tal sospetto nell* 
assedio di Enoe: ma egli andava ritenuto , aspettando , co- 
me è fama , che gli Ateniesi , innanzi ch’egli cominciasse 
a dare il guasto , dovessero in qualche parte umiliarsi , più 
tosto che I asciar rovinare il lor territorio . Dopo che dui» 
que l’esercito dei Lacedemoni ebbe fatto ogni sforzo per 
pigliar Enoe , nè gii riuscì di espugnarla , senza che per 
parte degli Ateniesi spedito fosse alcun messaggio, quiiv- 
tli levò gli accampamenti : e ottanta giorni dopo le cose 
fatte a ^latea da quei Tebani, che eranvi entrati , essen- 
do la state , ed essendo maturo il grimo pe' campi , inva- 
sero il paese di Atene , sotto la condotta di Archidamo 

Q a . ngliuO' 

(i) Ora TÙn Icita Oenoa , Città vicina a Maratone < 
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figliuolo di Xeussidamo , Re dei Lacedemoni . Primiera- 
mente sacchegg'tjono la campagna di Eleusina , ed H tcr> 
ricario Triasir. ,e dieder la fuga ad alcuni cavalli Atenie- 
si incorno a quei canali di acque , detti Reitj (i]) . Pas- 
sando poscia ph'i oltre , lasciarono alla man dritta il monte 
Egaleo C*) > C per la Ceropia si condussero per fino ad 
Acarne. la quale è la pitH grande Città, che sìa nel terri- 
torio degli Ateniesi , e sotto vi si accamparono ; e quivi 
Stettero lungo tempo , facendo continue scorrerie , e rovi- 
nando il paese . Dicesi , che Archidamo si volle fermare 
sotto Acarne eoa l’esercito schierato in atro dì combatte- 
re, e che in quell* anno , in cui entrò. nell’Attica , non vol- 
le discender nel piano per questo fine , j)erchè cioè spera- 
va, che gli Ateniesi , i quali avevano una qioventA molto 
florida, e cosi instrutti erano nella guerra, clovessero uscir- 
gli incontro,' nè fossero per soffrir più oltre, divedersi ro- 
vinare , e guastare il lor territorio . Non essendo eglino 
usciti presso Eleusina, e nemmeno nel territorio Triasio, 
voleva provare Archidamo , se essi avrebbero ardilo di 
muoverglisi contra , standosi egli sotto Acarne ; tan- 
to ph'i che considerava , che il luogo era molto co- 
modo per gli alloggiamenti dell’ esercito . Oltre a ciò , es- 
tendo quei eh’ erano in Acarne tre mila uomini armati, e 
gente fortissima , non era credibile , che fossero per soppor- 
tare , che i loro campi venissero rovinati , anzi era da stima- 
re , che tutti uscir dovessero alla battaglia. E se pur gli 
Ateniesi non si fossero avanzati , si avvisava esso Archidamo 
di poter da quindi innanzi con più sicurezza dare il gua- 
sto al Paese, e correre perfino sotto le mura della Città; 
pensando che gli Acaniani , essendo spogliati di rutti i loro 
beni , non fossero per mostrarsi cosi pronti a mettersi a ci- 
mento per gii altri ; anzi fossero per dimostrarsi di pareri 
diversi , entrando in questa guisà la discordia negli animi 
dei Cittadini . Con tal disegno pertanto stavasi Archidamo 
sotto Acarne. Gli Ateniesi poi, mentre che il campo dei 
nemici era intorno ad Eleusina , e nel territorio Triasio, eb- 
bero qualche speranza , che eglino non dovesser più oltra 
passare : mentre si ricordavano ancora , che quattordici an- 
ni 

(t) Veggaii Fautania, Stiiàsa (0 Plinio vien ehiamat» 
ti £aicliio , F|iileo f Bill. Nti. 
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hi prima di qne«a guerra , Plistoanatte fìgliaolo di Pausa- 
nia Re dei Lacedemoni , essendo egli entrato in Eleusina . 
enei paese Triasio dell’Attica, con l’esercito di quei del 
Peloponneso , senza passar pià innanzi , erasi tornato indie- 
tro : per la qual cosa egli fù bandito da Sparta, avendo 
dato sospetto di se di essersi ritirato, corrotto per danari. 
Ma poi che videro 1’ esercito nemico esser sotto Acame , 
lontano solamente sessanta stadj dalla loro citli, non pa- 
reva pii\ loro tollerabile : anzi , coro’ è credibile , era cosa 
acerba vedersi rovinare le proprie campagne , il che dopo 
r impresa dei Medi né gidvani , né vecclij aveano pià mal 
veduto . Pareva dunque a tutti gli altri , e specialmente al- 
, la gioventi'i di non soffrirlo ; tna volevano uscire contro i ne- 
mici . Essendosi perciò radunati insieme a consiglio, furono 
in molto contrasto, volendo- alcuni di loro uscire, ed al- 
cuni altri non lo permettendo . Gl’ Indovini ancora davano 
varie , e diverse risposte , le quali erano ascoltate secondo 
eh’ era la volontà di ciascuno . Gli Acarnani vedendosi gua- 
stare il paese, sollecitavano l’uscire, dimostrando, die 
^presso di loro era una porzione di Ateniesi non picciola . 
Cosi da tutti ilati la Città era piena di tumulti; e forte- 
mente erano contro Pericle adirati; né a memoria avendo 
i consigli dati loro per io addietro da esso, l’incolpavano, 
che essendo egli lor Capitano, non li guidava fuori, sti- 
mandolo autore di tutti i danni , che essi pativano. Ve- 
dendo adunque Pericle , che essi per r mai» ricevuti erano 
gravemente irritati, né avevano il giudicio sano ,- e che 
egli per lo contrario era di ottimo avviso col non volere 
che si facesse impeto contro il nemico, non li cliiaraò'a par» 
lamento , né convocò veruna adunanza , temendo , che essi 
congregatisi insieme non commettessero qualche grave er- 
rore spinti piuttosto dall’ irai che da retto consiglio: ma 
facendo fare diligentissima guardia alla Città , sfbrzavasi di 
mantenerla pii'i che poteva tranquilla. Faceva nondimei» 
uscir fuori sempre degli nomini a cavallo, acciò ipredato- 
ri nemici , che distaccandosi dall'esercito entravano nel 
campi vicini alia Città, non dassero il guasto ai medest- 
mi : e quindi si attaccò una piccola zuffa tra una scpiadra 
di Cavalieri Ateniesi , coi quali erano uniti anche i Tessali, 
e tra la Cavalleria deiBeozj ; nella qual zuffa gli Ateniesi, 










ii 6 LIBRO 

<-d i Tessali non furono punto inferiori perfino a tanto clic 
,ima scliiera di soldati di greve 'armatura venne in soccor- 
so dei Beo/j ; mentre allora gli Ateniesi , ed i Tessali furo- 
no posti in fuga, e molli di essi rimasero uccisi, i quali 
iioadiineno furono quello stesso giorno ri|xirtaii dentro al- . ^ 

la Città , senza che si fosse fatta alcuna tregua . Ma il di 
seguente i Peloponncsj innalvarono un trolco. Questo ajit- 
lo poi dei Tessali venne agli Ateniesi per un’antica con- 
federazione , che insieme avevano ; e vennero eziandio in 
loro soccorso i Larissei (i),i Parsali C*) » i Parasj Cs). 1 
Cranonj ( 4 ) , i Pirasj , i Gittonj C5) , ed i Ferei (6) . Di quei 
di Laiissa erano Duci Poliinede , ed Aristonoo , ciascuno di 
diversa fazione ; e di quelli ^Ii Parsalo era capo Menonc , ' 

c di mano in mano ciascuna delle altre Città aveva il suo ' 

Condottiero. 1 Peloponnesj poi, veggendo che pii Atenie- 
si non uscivano loro incontro a combattere , mossi gli al- 
loggiamenti daAcarne, diedero il guasto a certi altri Vil- 
laggi, che sono fra il monte Pamele , e Bi iless" ^7) • Ma in 
tempo che coloro erano tuttavia nell’ Attica, gli Ateniesi 
mandarono iutorno al Peloponneso le cento navi già da es- 
si apparecchiate , con inille soldati di greve anuatura , c 
quattrocento arcieri; dei quali furono Capitani Carcino fi- ( 

gliuolo diXenotiino, Protea figlio di Ejjicle , e Socrate fi- 
■ plittolo di Antigene; e tutti insieme con tale apparato scio» ( 

gliendo dal porto fecero vela. 1 Peloponnesj poi, dopo es- 
sersi trattenuti nell’Attica perfino che durarono le vetto- 
vaglie , ritornarono per la Beozia , non però da quella par- 
te , per cui erano entrati ; e passando per Oropo . de- 

va- 

<fO LsrilTa oggi chiimifi Lsrfo , (j) Ddla Cittì 4! Ginooc , o 

{Città dì Tetsaglia , Girtona , che adetsa ritìeae pure 

(t) Della Città di Farfalo , il nedrf nao nome . 
chiamata prefratcìDcotc Farsa . (A) Driia Città di Fere, oggi 

(j) Della K.-gione Parafia nel detta Se Jro. 

Peloponnclo, Il quale eoo altro no- ( 7 ) Ve^g.fi Flinio ) Hi/l. Ntf. 

anedicevalì Arcadia; f’i>£i7./£eriid. lib. 1 1 . f*p. 

Ili. 9- (t) Città dcU’Attira nei cc.nfini 

( 4 ) Cioè gli abitanti di Cra- della BetiZia , chiaoiaia preirnie» 
none, oggi detta Crognon , Città niente SucaiTiino.Veggasi il Salo\s» 
deili Macedonia nei confini della %io , E/itrcit. Pii*- to^. 

Tetlaglia , prelao il fiume Fcceo . 
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Tastarono la Regione cliiamata Piraice CO' abitata dagli 
Oropj soggetti all’ impero degli Ateniesi . Essendo finalmen- 
te giunti nel Peloponneso, si divisero gli uni dagli altri,* 
ritornando ciascuno nelle proprie Città . 

Gli Egìnet! espulsi dagli Ateniesi furono accolti ’ 

dai Lacedemoni . 

CAPITOLO QUARTO. 

G Lì Ateniesi , dopo la partenza dei nemici , disposero' 
i loro presidj per terra , e per mare , i quali dovevano 
difender l’Auica per tutto il tempo della guerra. Inoltre 
piacque ai medesimi di prender mille talenti dei danari , 
che erano nella Rocca , e metterli a parte, e non spenderli 
e determinarono , che la guerra far si dovesse con altro 
danaro : imponendo pena capitale a chiunque avesse par- 
lato, ©proposto in consìglio di rimuovere dal luogo ove 
stavano i detti mille Talenti ,e di spenderli in altro uso, fuo- 
richè in quello di rispingere addietro i nemici , i quali fos- 
ser con la flotta venuti ad assaltare la loro Città. Assie- 
me con quei mille talenti misero ancora da parte cento 
triremi le migliori di tutte , ed assegnarono ad esse i Co- 
mandanti ; e lecer decreto che ninna di queste dovesse 
ad altro uso essere adoperata , se non che nel caso del so- 
praddetto bisogno . Ma quegli Ateniesi , che sopra le cen- 
to (lavi erano intorno al Peloponneso , in compagnia dei 
Corciresi , che con cinquanta navi erano venuti in loro soc- 
corso , ed in compagnia altresì di alcuni altri Alleati , che 
abitavano in quelle Regioni, oltre a molti altri danni che 
fecero, avendo fatta scala in terra, assalirono le mura di 
Merone C«) , Città della Laconia , le quali erano deboli, 
dentro v’ erano molti uomini . Ala per avventura Brasida 
Spartano figliuolo di Tellide si ritrovava col suo presidi» 
intorno a quei luoghi ; ed avendo saputa la cosa , si mosse' 

co* 

(0 Quello. luogo 111 Tjercitito 48. eS il ll^iianliono , ai Slraben* 
molto i t.Titici ; Si consulti l'Htr- Hi. 6 .pa^. 404. 
lungo, e il l.coparJo , ie ThefaurO (j) A dello li chiama Aluiaa, 
Crt/iVa , alTàlaierÌ0j£xrrr(/..7ilj. . . .j 
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con cento soldati di greve armatura in ajiito di qivelli , che 
stavano nella detta Città; cd essendo velocemente passato 
per mej.zo Je squadre degli Ateniesi , le quali stavano spar- 
se per la campagna, e rivolte soltanto alle mura di quel- 
la Città, gli riuscì di entrare dentro a Mctone , non aven- 
do perduti che alcuni dei suoi soldati . Così salvò egli la 
Città; e per qitesta mirabile azione fù sopra tutti coloro, 
che amministravano la guerra, lodato nella Città di Scar- 
ta. Gli Ateniesi poscia di là sciocliendo partirono, ed es- 
sendo approdati a Fia C>) • Città di Elide , ne saccheggiaio- 
jio il territorio per due giorni continui, e vinsero inbat- 
utglia trecento uomini scelti, che erano venuti loro a fron- 
te dalla parte bassa di Elide in compagnia di altri Elei, 
che abitando attorno confinavatm con la medesima Regio- 
ne- Ma essendosi levato un gran vento, e venendo essi quà 
e là sbalzati dalla tempesta , ritrovandosi in un luogo pri- 
vo afiaiio di porto , riuscì Jtrat ostante alla maggior parte 
di salire sopra le navi, e passati sotto il Promontorio chia- 
mato Itris , afferrarono il porto, die è in Fia. In questo 
mentre i Messeli/ , ed alcuni altri, che non erano poniti sa- 
lire sopra le navi, camminando per terra, presero Fia; e 
furono poscia di là tolti dalle navi, le quali andavano vol- 
teggiando intorno a quei liioglii , e quindi lasciata Fia , per 
l’alto mare sciolser le vele ; imperocché una quantità gran- 
de di Soldati Elei era venuta in ajtito dei suoi . Gli Ate- 
niesi poi portatisi in altri luoghi con le lor mavi , ai me- 
desimi di passaggio diedero il guasto . In questo istesso 
tempo i detti Ateniesi mandarono Inora trenta navi per gi- 
rare attorno a Locridc , ed anche jier servir di difesa all’ 
Eubea ; ed a queste mavì presiedeva Clcopomgo liglitiolo 
di Clinia , il quale avendo Ritta scala in terra, mise a sac- 
co piò luoghi posti alla marina, e prese Tronio ; e quindi 
menò seco alquanti ostaggj ; e finalmente presso di Alope 
superò in battaglia i Locri , che in ajnio dei loro cransi 
mossi . In questa medesima estate gli Ateniesi cacciarono 
da Egina gliEgineti coi loro HgliucÌJi , e roti le loro mo- 
gli , incolpandoli di essere stati i principali autori della guer- 
ra , che centra di loro crasi suscitata ; e quindi parve co- 
sa più sicura ai medesimi l’occupare essi stcssiEginacon- 

liiiau- 

(i) Al prescelte ri«n detta Nmrpici ■ _ 
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^nante .col Peioponneso , mandandovi una colonìai siccome 
fecero . Aglil^ineti poi, i quali erano itati etpulsi , diede* 
ro i Lacedemonj ad abitar Tirea^i^, concedendo ai mede-* 
«imi il posseìiin di quel territorio , si per l’ odio , che nu.» 
■trivano contro gJi Ateniesi , s) anche per gli obblighi ch« 
avevano con gli Egineti per i benehej ricevuti da essi al 
tempo del terremoto, < della ribellione degl' Iloti C»'). Il 
territorio poi Tireatico stà in mezzo al territorio Argivo , 
e Laconico , e fino al mare si esteiule . Quivi adunque abi> 
una parte di essi; egli altri andarono dispersi qua, e 
ki per la Grecia . In quella medesima estate parimenti , nel 
Bovilunio C nel qual tempo soltanto pare che accader possa 
quanto io sono per dire ) si ecclUso dopo il mezzogiorno 
il Sole di maniera , che furono vedute alcune stelle , ed es- 
sendosi fatto in forma di mezza Ulna , ritornò di nuovo al- 
la primiera pienezza del suo splendido cerchio O)- Nella 
stessa estate finalmente gli Ateniesi .con pubblico decreto 
si fecero amico Ninfodoro della Città di Abdera (,.4) , Jgliua- 
lo di Piteo , da di cui sorella congiunta era .io matrimonio 
a Sitalce, presso del.quaie egli poteva moltissimo . Sebbene 
adunque per lo addietro reputato -lo avessero loro nemico , 
allora però andaronlo a ricercare , perchè mediante 1' opera 
sua desideravano -di -unirsi in Alleanza col ,detto 5 itaIce Re 
dei Traci, figliuolo di.Tere. Ducato Tcre padre di esso Si- 
talee fò il primo , che ingrandì puH di lutti gli altri Regni 
della Tracia l’Impero degli OJrisj C$) ■ J-® maggior parte 
dei Traci .vivvìno in liberti , e si governano con le proprie 
lor leggi . Questo Tere poi congiunto non era con v.erun le- 
game di affinità con quel Tereo , tl quale aveya presa in mo- 
glie Procne figliuola di Pandione della Città di Atene ; an- 
zi costoro due non erano di ,un medesimo luogo .della Tra. 
da ; imperocché Tereo abitò nella Città di Daulia , la qua- 
le stà nel territorio, che presentemente si chiama Focese, 
«nel quale allora .soggiornavano i Traci,. In qvico .terrjto- 
■Tom.f. R ri9 

(i) e tti del Ptloponoefo S(|< Di> 8 rin.TimpJih.‘l.c»p.%^ 
drtti Burdugna , <<4) Ora fi.chttioi Atperori ,Cit* 

(V) Gioì dei Servi . là in Tracit,Patria di Dcmoeriia« 

(}) Incorno a qtiefia ecclirie vi e Protagora fuo rcoUre., 
conlalvino lo Scaligero , 4 e Emtn- (5) Popoli di Tneiaiuogo UfiB- 
ld««. Temp. , 6 , «d il Icurip , dt me ÙarùXi * 
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rio ineàesitno commisero le donne quell’ atroce misfatto coti* 
rro Iti ; per lo che da molti poeti , i quali fecero menrione 
del rusignnolo , si chiama questo augello col soprannome 
diDaiilio(i). E' poi molto verisimile, che Pandione per 
ihezr.o della hgliuola contraesse affinità con questo lereo, 
che vicino adesso abitava , per potersi a vicenda 1 un 1 al- 
tro soccorrere , pluttostoché con Tere , il quale stando in 
Odrisa , era da lui discosto pel cammino di parecchie gior- 
nate. Ma Tere non ebbe il medesimo nome , c pel primo 
Occupò a for/.a il Regno degli Odrisj . Gli Ateniesi adun- 
que fecero allean7,a col di costui figliuolo Sitalce deside- 
rosi anche col sito rtie7.7.0 di cOllegarsi con altre v_,itta del- 
la Tracia, e con Perdicca Ninfodoro poi andato in Ate- 
ne concluse la detta confederazione , e fece Cittadino 
Ateniese Sadoco figliuolo di Sitalce , e promise , che se- 
data avrebbe la guerra, che trancila Tracia, e che avreb- 
be indotto il medesimo Sitalce a mandare in ajiito degli 
Ateniesi l’esercito del cavalli Traci, e dei Peltasti 
Stabilì anche 1’ unione tra essi, e Perdicca, avendoli in- 
dotti a restituirgli Terme Cl) ; e così Perdicca porto imman- 
tinente le armi contra 1 Calcidesi, essendosi congiunto coti 
gli Ateniesi , è con Formiont.ln questa maniera pertanto 
Sitalce Re dei Traci , figliuolo di "Tere , e Perdicca Re dei 
Macèdoni , 'figlio di Alessandro fecero patto di alleanza con 
gli Ateniesi . '1 di costoro uomini poi, 1 quali con le cen- 
to navi èggiràvansi' ancOra intorno al Peloponneso , presero 
Solio, Città dei Corinti , 'èia diedero aa abitare insimt 
col di lei territòrio ai soli Paliresi degli Acamani 
poi occuparono per forza anche 'la Città di Astaco , di cui 
'era Tiranno Euarco , 'cacciatone il quale , la ridussero in Io- 
io confederazione ; è portatisi còn le navi nell IsolaCefal- 

4e- 

(i) ’ti Tarlmenti Ì1 piccolo tcu'do . 

' 4 . fd il Meorùo , ‘Uff». Aitic.ptg. Veggifi Celio Rodigioo , Itk- 2i. 
'Él. 95,'SÌ coniulri encon II X'Un- ‘tip, xt. in fi»- . 

dro,ed il CaMuboB0>i <j) D. quella città prcM dag» 

64)2. Aitniefi ne ha parlato il nollro 

(a) Veoirino coti delti i ‘Ulorico nel/i'i. i^ag-4t.^ 

Torta di piccolo feudo ."Dai Latini, (4) Veggafi U •Palmario, •»r«»i 
'come rilevali da Li*io'/ii. ^i.eeni- 'Àntif. hi, "tx, 

'Tino cbiamaci Otrtli , k cura aor- 
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Unia , se ne impadronirono senza combattere . Cefallenia 
poi è situata nella Regione di Acarnania, e di Leucade;*’ 
ed in essa sono (juattro Città , o Nazioni; iPalieusi, i Cra,- 
■ nj , i Samei, i Pronei • Ma ledette navi non molto do- 
po se ne ritornarono in Atene . Circa 1’ Autunno di questa 
estate gli Ateniesi tanto nativi , che forestieri con la trup- 
pa di tutto il popolo entrarono impetuosamente nella cam- 
pagna Megarese , avendo per Capitano Pericle bgliuol di 
Santippo , Quegli Ateniesi, i quali con le cento navi sta- 
vano attorno al Peloponneso , mentre per anche trpvavansi 
presso ad Egina , avendo inteso , nel restituirsi alla Patria, 
che i loro Cittadini con l’esercito di tutto il popolo erano 
usciti fiiora , e che^già stavano a Megara , navigarono verso 
quella parte, e seco loro si unirono, E questo esercito de- 
gli Ateniesi così radunato fh il più grande di tutti, impCr 
rocché la Repubblica era florida , né dalla pestilenza 
era stata per anche oppressa ; ed in fatti gii stessi Atenie- 
si non furono meno di diecimila soldati di greve armatu- 
ra . In oltre avevano presso a Potidea tremila sddaii; ed 
i forestieri , die nel lor paese abitavano, e che con loro 
andarono a questa spedizione , non durono meno di tremi- 
la , e tutti di greve armatura. Oltre a questi vieta un non 
piccini numero di uomini armati alla leggera, 1 quali tut- 
ti insieme , poi' eh’ ebbero sacclieggiata una gran parte di 
quella Regione, se ne tornarono in Atene. Ogni anno poi 
gli Ateniesi fecero molte altre scorrerie nella campagna 
Megarese , ora con la Cavalleria , ed ora con le truj pe di 
tutto il. pojiolo , fino ataiuo che presero l.i Città diNisea.' 

1 medesimi Ateniesi ancora verso il termine di questa esta- 
te, cinsero di mura Atalanta, Isola dei Locri Opunzj , la 
quale prima era deserta ; e ciò fecero afTincliè servisse loro 
di Fortezza contro i Corsari , i quali navigando da Ojuinte , e 
dalle altre Città dei Locri , venuti fossero per danneggiar 
l’Eubea, Tutte le sopraddette cose adunque fatte furono 
• in questa medesima estate dopo la partenza dei Peloponne- 
si dall’ Attica . Nel principio poi dell’ inve mo seguente , 
Euarco Acarnane bramoso di ritornare ad Àstaco persuase 
ai Corinti di aiutor'o con quaranta navi, e con mille cin- 
quecento soldati di greve armatura , per rimetterlo nej- 

II 4 le 
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la detta CittJ, ed esso ancora avea condotti albani altri sol- 
cfati mercenarj. Erano capitani di questo esercirò EufamU 
«la figliuolo di Arlsronimo , Timosseno figliuol di Timocrate, 
edEumaco figlio diCrìsìde. i quali Colà portatisi , riposero 
etTettivamente lo stesso Euarco in Astaco . Volevano an- 
che questi Duci assoggettare alcune altre città marittime 
«lell* Acarnania , e con tutto lo sforro tentarono l’ impresa; 
tna vedendo che le cose non riuscivano a seconda ^i lor 
«lesider; , cominciarono a pensare di ritornarsene a casa . Na- 
Vigando adunque approdarono a Cefallenia ; e quindi s-mon- 
tati essendo dalle lor navi nel territorio dei Gran; , furono 
delusi, imperocché i detti Cranj finsero di volersi arrendere; 
ma poi assalirono alla sprovvista il campo , e trucidarono una 
parte dei Soldati Ateniesi: egli altri con pessima condi- 
zione furono costretti a ritirarsi; e quindi fecero nella pt^- 
Iria ritorno. Qlieir inverno medesimo, gli Ateniesi secorv- 
«lo il foro instituto seppellirono pubblicamente quelli , i qua- 
li erano morti pe'priini in questa guerra. Una tal cerimo- 
nia poi sf fà da loro per ordinario in questa maniera . Tre 
giorni prima di portar ' fiiora fa po.mpa fintebre, fanno un 
tabernacolo, erótto quello espongono le ossa dei defonti ; 
ed ognuno fà ai suoi cadaveri que’ sacrifici , che vuole - Ve- 
nuto poi il giorno destinato ai seppellire , ai conducono 
dei carri , sopra dei quali sono casse fatte di cipresso , ui>a 
per ogni Tribù; e dentro a quelle sono separatamente T ot- 
aa di coloro, che erano delle Tribù respettive. Si porta 
poi sopra un carro tm letto vuoto per quei cadaveri , che 
non vi sono , e che fra il numero degli altri corpi uccisi 
non fù possibile di ritrovare, e di prendere. Tutti poi tan- 
to Cittadini , quanto forestieri accompagnano la pompa 
'funebre j e le donne, che sono unite in parentela con quei 
morti , stanno presso al sepolcro , mandando altissime stri- 
«la . Ripongono jmi le predette casse in un pubblico monumen- 
to , che ità nel sobborgo il più bello della Città C«) : equi 
acppclliscono sempre coloro, i quali son morti in guerra. 
Eccettuar se ne deggiono però quelli ,che perirono nei cam- 
pi di Maratone ; imperocché gli Ateniesi reputata avendo 
•ingolarìssima la virtù di costoro , fecero ai medesimi un 
«epolcro nel luogo stesso , ove caddero estimi • Dopo che 
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. gli hanno sepolti , un uomo scelto dalla medesima Città , 
die sembri superar gli altri in dignità , e prudenza , tiene 
•opra quei moni un’orazione, che alle lor lodi convenga; 
lo che fatto , ciascuno si parte. In questo modo adunque 
{5IÌ Ateniesi sejipelliscono i corpi dellor Cii tadini, che muo- 
iono in guerra : ed in tutto il tempo della guerra , ogni 
. volta che occorreva di fare una simile opra , sèrvivansi sem- 
pre del medesimo rito. Pericle poi figùuol di Santippo Ki 
eletto ad encomiare con una funebre orazione costoro , die 
allora pe’ primi erano morti : e venuto il tempo , sali dal 
luogo, ove scava il sepolcro, sopra imaltro piOi elevato , per 
poter essere sentito in lontano da tutta la moltitudine; a 
•osi incominciò a parlare - 

Orazione di Pericle agli Ateniesi • 

CAPITOLO QUINTO; 

M olti di quelli, 1 quali da questo luogo già haniftJ 
parlato , lodano colui , che per antica legge introdus-' 
se l’ uso di questa funebre orazione , essendo cosa bella , e 
ben fatta , nell’ atto che si seppelliscono ,*il ragionare di quel- 
. li , che sono morti nelle battaglie (s) . Ma per mio avvi- 
so a me pare die di quegli uomini , i quali in fatti sono 
stati valorosi’, basti il render noti gli onori parimente coi 
fatti, simili a quelli i quali vedete qui preparali intorno 
. a questo sepolcro. Nà si debbono porre a rischio, affidando- 
le ad un sol uomo , le prodezze di molti , di modo che' 
b’ abbia a prestar fede a tutto ci!>, oh’ egli dice , o bene , o 
male che parli. È’ molto difficile il tener modo disoddisfa- 
re chi ascolta , ragionando di cosa , di cui appena si può 
stabilire ciò che ciascuao ne pensi > imperoeelté coloro , 
che sanno come sono passate le cose , e che amano il de- 
„ fonto che le ha fatte, forse giudicheranno, che esse più 
bassamente sieno state esposte di quel ch^eglino avrebber 
foiuto, e di quanto é a loro notizia > e daU’ altro lato quel- 
li 

(ij SI erede di molti, ebe 1’ >» Ma Veggii? anche ciò che" 
, Autore di un tale isdituio fotfe nc dice Diedero Sicaie , /ià. it, 
Seloae ^e le deduco se da taersie. 
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li, die nOn ne sono informali, se mai sentono raccontar 
cose,. die siano al di sopra delie proprie lor forre, dall' in., 
vidia commossi , le crederanno con esagerarione aggrandi- 
te . Ed in fatti le lodi , che si danno agli altri .sono avute 
care , fino a tanto che ciascuno si lusinga di poter ese- 
guire aneli’ esso alcuna di quelle azioni , che ascolta ; ma 
se elleno giungono al sommo della virtiS , allora sono in- 
vidiate, e non si tengon per vere-. Nondimeno però, es- 
sendo stato dererrainàto dai nostri Maggiori, che ottimo 
sja un tale instituto, fà di mestieri , che ancor io seguendo 
la legge , mi sforzi quanto piò fia possibile di soddisfare 
alla volontà , ed alia opinione d’ ognuno di voi . Io dun- 
que prenderò il principio dai detti nostri Maggiori ; men- 
tre è* cosa giusta, ed onesta, che in si fatta lode si dia 
l’onore alla memoria , e ricordanza di coloro, 1 quali pri- 
mieramente abitarono questa Regione , e di mano in mano 
conia propria virtò la lasciarono libeia sino a questo tem- 
po ai "lor Discendenri . Essi pertanto srn degni di lode, 
e molto piò i nostri padri lo sono , i quali al retaggio , 
che dagli Antenati avevano ricevuto., unito avendo 1’ ac- 
quisto 'd’ un Impero si grande, qual è quello, che posse- 
diamo al presente, a noi che qui stiamo finalmente lo la- 
sciarono, dopo aver subite per quello immense fatiche , e 
travagli . La maggior parte poi di questo medesiino Impe- 
ro 1’ abbiamo dilatata noi stessi , e quelli specialmente, 
che sono di età provetta , ed avanzata ; e resa abbiamo 
la Città fornita, e abbondante di tutte le cose necessarie 
alla guerra , ed alla pace . Non volendo io Tenere un lun- 
go ragionamento a voi , che molto bene sapete le cose , 
passerà sotto silenzio le segnalate imprese dei nostri Mag- 
giori; e lascerò di raccontare , se noi, .o i nostri padri 
fatta abbiamo veruna cosa degna di memoria nel resisrere 
con valore alla guerra portataci dai Barbari , o veramente 
dai Greci. Ma narrerò ben io con quali siudj , e con q irai 
governo di Repubblica , e con qual disciplina noi primie- 
ramente pers’enuti siamo a questo Impero; e poi discen- 
derò a lodar costoro , sì perché giudico , .che la presente 
orazione non sia per disconvenire a queste iodi , cl:e_ per ^ 
anti'co instituto tleggiono farsi; si anolie^ perché sarà di 
utile sommo a tutta la moltitudine dei Cittadini , e dei 

fo. 
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forestieri il sentir ricordare cose sì fatte. Noi abbiamo nn 
tal Repubblicano governo, die non và imitando le leggi 
delle altre Città: an7,i noi, non che imitargli altri, ser-. 
viamo di esempio ad alcuni . Il detto Governo poi chia~ 
pasi Democrazia , perché amministriamo la Repubblica , 
avendo in vista non il vantaggio di pochi , ma ta comune 
utilità. In fatti ciascun di noi per costituzione di legge 
nelle particolari dilTerenze è uguale all’altro: ma nella 
Repubblica ognuno é anteposto agli altri secondo la di- 
gnità, e secondo che in qualche cosasi dimostra eccellen- 
te: di modo che non si ha- considerazione alcuna , se egli 
eia di 'questo o di quel rango , ma solamente abbiamo ri- 
epetto alla virtiV; nè si riiitne indietro chicdiessia perla 
povertà, o per la bassezza della sua condizione, purché in 
•qualche cosa possa esser dì giovamento alla Città . Noi 
amministriamo ingenuamente la Repubblica, e negli eser- 
cizj quotidiani fra di noi esenti siamo , e scevri da ogni 
sospetto , non sdegnandoci , se alcuno dei nostri vicini si 
goda a sito Talento lavila: e non dimostrandone in volto 
Verun dispiacere, il quale benché non rechi danno, con- 
'luttociò riesce grave, e molesto. Trattando noi i nostri 
privati interessi senza molestarci runl’ altro , non conirav., 
veniamo a quelle cose, che spettano alla Kepobbiica; e 
ciò per timore, obbedendo noi sempre a coloro, che. sono, 
in Magistrato, ed alle leggi , e specialmente a quelle, che 
sono state promulgate per servir di aiuto agli nomi- 
ni , i quali vengano offesi;, e sopra tutto badiamo be- 
ne di non violar quelle leggi , che sebbene non sia-- 
tao sefitte , apportano ciò hoiì ostante una certa ignomi- 
nia a chi le trasgredisce , Abbiamo poi trovaci frequenti 
«Wllievi per ristorar l’ animo dalle sue fatiche , ricreando- 
ci coi Giuoclii • e coi Sacrifici , che ogni anno si celebra- 
no, e che sono stati introdotti dalle costumanze, e dalle 
ieggi della nostra patria ', e prendendo sollazzo altresì dall*' 
onesto appareccliio dei privati , il di cui giornaliero pia- 
cere scuote da noi qualunque dolore . Sono ancora , attesa 
la grandezza della nostra Città , apportate qua tutte le 
cose da 'tutie le parti del mondo; e succede a noi di go- 
der non ssjo -dei beni-, che fra noi qui si producono, ma 
^..quelli ancora dev'li altri mortali . Li oltre «elle tose ap- 

par- 
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j artcnenti allagufrra superiamo i nostri nemici, al qua- 
li oiTriumo in comune la nostra medesima Città, di mo- 
do che noi col non discacciar gli stranieri , ammettiamo 
tutti ad imparare le nostre discipline , ed a vedere t no- 
stri spettacoli^ nè teniamo occulta ai nemici cosa alcuna, 
veduta la quale possano trarne dell’ utile ; imperocché noi 
non tanto confidiamo nei preparativi , e nelli strattagem- 
mi , qua:ito nella nostra forterza , con cui facciamo la guer- 
ra . Appresso i Lacedemoni la gioventiH subito dai teneri 
anni nelle continue esercitarioni acquista con travaglia 
grandissimo la forierza virile ; e noi benché abbiamo un 
genere di vita pii moderato . con più coraggio di lo- 
ro andiamo incontro agli stessi pericoli. Prova di que- 
sto é , che i detti Lacedemoni invadono il nostro ter- 
ritorio non già da se soli, ma bensì con 1' ajuio di tutti i 
loroConfederat.il e noi entrando nelle altrui campagne teiira 
soccorsi stranieri, e portandola guerra contro -tali nemici , 
che nelle pro[)rie case pei lor Lari combattono , -sovente 
ne riportiamo vittoria. Ninno dei nostri nemici si é ab- 
battuto finora in akuna-delle nostre grandi Armate , che noi 
mandiamo in diversi luoghi del mondo , unendo insieme la 
sforzo delle truppe di mare, e di quelle raccolte dal nu- 
mero dei nostri Cittadini, e dei Popoli a noi soggetti. In 
fatti se essi per avventura venendo in alcun luogo alle 
mani con qualclie porzione delle nostre genti , i>e otten- 
. gono vittoria, si vantano di averci j-espiiiti , e superati 
tutti; e se «stano perdenti , dicono -di essere stati vinti 
similmente da tutti . Ma benché noi vogliamo stare in ozio 
fiiuttosto ohe pensare ai travagli , né andar vogHarrio in- 
contro ai perìcoli , .secondando più il vigor delle leggi • che 
r ardire .dell’iinìmo nostro ; ciò non ostante ci accade , che 
noi non .ci .perdiamo di coraggio in .vista dei travagli cite 
son per venire ; e quando gii ci -troviamo in mezzo ai me- 
desimi , non abbiamo nel tollerarli minore ardimento di 
quelli . i quali del continuo vi si esercitano . £ quindi 
anche ne avviene, die .la nostra Citta sia degna di ammi- 
razione non .tanto per queste , quanto per altre cose: im- 
perocclié noi badiamo a vivere con pulizìa , é vero ; ma 
al tempo steMO eoa frugalità, e senza lusso; c faedama 



SECONDO. n? 

filosofica vita CO • senz.a mollezza; e ci serviamo del 
le ricchezze, quando egliià di bisogno di mandar qualche 
cosa ad efletto , piuttosto che per pómpa , e per vana iat- 
tanza ; né é vergogna ad alcuno il confessare la sua pover- 
tà : ma é ben vituperevole il non si sforzar di schivarla. 
Gli stessi uomini hanno cura delle cose private, e del- 
le pubbliche insieme; ed anzi quelli ancora, i quali ba- 
dano ai loro mestieri, sono pratichi non meno. degli altri 
nell’ amministrar la Repubblica . Per lo che noi soli ab- 
biamo in costume di riputare non solo ozioso, ma eziandio 
inutile colui, il quale non ha cognizione del governo del- 
le pubbliclte cose . Noi similmente formiamo retti giudizj 
delle imprese , e ce le imjirimiamo nell’ animo , giudicando, 
che punto non nuoccia . alle medesime il ragionarne ; ma 
piuttosto essendo di avvito , che recar possa gran danno 
1’ accìngersi ad eseguire una cosa qualunque , prima di 
essere instrutto di quanto deve operarsi . Ed in fatti noi 
.abbiamo sopra tutti gli altri questo di singolare, che ci 
portiamo con grandissimo coraggio, e nel tempo stesso 
consideriamo maturamente quelle cose, le .quali da noi si 
bra.na , che vengano poste ad effetto: il che agli altri é 
di 'gran detrimento , imperoccliè la loro.ignoranza produce in 
«ssi la temerità; c la considerazione li rende lenti, e ti- 
jnidi , si die non veggono che diificolcà , e pericoli . Co- 
■loro veramente meritano a buon dritto di esser tenuti for- 
tissimi , i quali manifestissimaitiente conoscono tanto le 
■cose aspre , che le gioconde ; né però si spaventano per 
iquesto dall’ ail'rontare qualunque siasi rischio . Ma in quel- 
le cose ancora .Che riguardano la cortesia, e la beneficeit- 
-za, noi siamo ben divèrsi da molti; menttcci acquistiamo 
•gli amict piuttosto col far loro dei benefizj , che -col ri- 
ceverli da es.sl. Quegli poi che fà beneficio, é amico piA 
costante, a fine di conservarsi il favore, ed il riconosci- 
•jnenco , che gii é dovuto da quello, che da lui-é stato 
beneficato: ma quegli cheé debitore di gratitudine pel be- 
neficio medesimo, che ha ricevuto, é anche pifi fredde 
nell’ amicizia ; perch'^ si, ebe restituendo il detto benefi- 
-cto, non gratifica, ma paga quel debito, c quell’ obbligo^ 
I TamJ, S che 

(i) RrguirJo alla famigliiriil , .eiiltri Filano, fi csmulti Jlaur* 
vhc aveva Periclt con Anillagori , co yì» Ptriflt , 
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ohe aveva . Noi soli parimente , non avendo pifi rispetto alK 
«Itile, che all’ esercitare la liberalità, gioviamo' a chino- 
que con larga magnifìcenr.a ,'/E per abbracciar ogni cosa iif 
poche parole , io dico , che tutta questa nostra Città é la 
maestra , e la norma della Grecia ; e ciascuno' in partico- 
lare dei nostri Cittadini ,. e dei nostri’ uomini parmi diesi 
mostri atto', e disposto a far moltissime cose differenfi con 
grandissima grazia, e con destrezza' meravigliosa . Che poi 
quanto io espongo-fondato sia non già sopra tina vaila osien- 
tazion di parole , ma- sulla verità delle cose , lo indica il pre- 
sente potere' della Repubblica „da noi per cotai modi acqui- 
stato . Ed in' fatti' essa sola sopravanza la fama di tutte' 
quelle , che ora esistono',, come per prova si vede f ed es-- 
sa sola parimente' non' vien- tenuta a sdegno neppitr dal 
nemici , che' le muovono guerra , quasi che rimangano vin- 
ti danna Città, che di grandez'za scarseggi, e di pos- 
sanza; né porge motivo di lagnarsi ai popoli soggetti , qua.» 
si che obbediscano ad uomini , che di comandare non sia- 
no degni. Ma lasciando noi la nostra Poten-/.a comprovata 
con esempi s*’ Staudi saremo di ammirazione non tanto 
agli'.iioininl, deìla nostra età, quanto ai posteri, di modo 
ehéiHeppilie tlftWbliio- desiderare di avere Omero, il qual 
divulghPléWst’rei lBdtf'O qnalche altro ,, che nel tempo 
. presente al lettagli* arti mi «o: suoi versi» e poi' con la fan- 
tasia offenda la verità delle fàtre ‘imprese. Già ci siamdr 
noi con r ardir nostro fatta far la strada in ogni parte dd 
mare ,• e' della terra ,■ innalzando in moltissimi luoghi mo- 
liumenti perenni- del bene' da^ noi fatto' agli amici e del 
male contro’ i nemici operato tal Città' combattendo 
adunque' costoro',- mentre stimavano" cosa durissima il ri- 
manerne privi ,■ generosamente son morti ^ ed é ben conve- 
niente, cbe’ciasctuio di qnellivi quali son rimasti superstiti ,• 
«on animo' pronto subiscano pcr essa qualunque travaglio 
Questa' è la cagione' che io con molte parole ho favellaro' della' 
Repubblica',! per dimostrarvi cioè ,■ che’noi',- e coloro i quali 
n'on hanno alcuna delle cose da me esposte , non combattiamo' 
per uguali mo'tivi ed insieme' per farvi a manifesti segni 
.conoscere' le' lodi di costoro'^ che mi sono' proposto' di en-; 
•' «omiare: sebbene la maggior parte di quelle già da me è' 
stata- detta;- imperocché di quelle cose ,iper dui feci- 1- elo- 
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;gio tlfilla Città, la medesima ne fi onorata dalle yirtiw 
costoro , e di chiunque ad essi é stato simile . Né si po$<- 
Bono agevolmente adeguar con parole gl’ illustri fatti di 
questi , siccome di molti Greci farebbesi ; giacché la pre- 
sente morte di costoro a me parche faccia palese la vic- 
li di ciascun Cittadino , e che indichi le lor prime azio- 
ni , ed il’ estremo le loro virtuose opere a meraviglia con- 
fermi,. In generale. egli é ragionevole, che, se .lodar si 
deggiono 'quelli , i quali sono stati prodi in guerra, ma 
cattivi in altro , in primo luogo si ponga in vista la mar- 
ziale fortezza , con cui hanno difesa la Patria ; imperocché 
cancellando il male col bene , hanno forse in pubblico reca- 
to più vantaggio a tutta la Città , di quel che 1’ abbiano, pri- 
vatamente ivatamente danneggiata coi prourj lor vizj,. Ma fra 
costoro , i quali ho preso io l’ assunto di lodare , non vi ffi pur 
.nno , il quale anteponendo alla virt>\ il frutto, che irar 
poteva in seguito dalle ricchezze , fosse molle , e codardo,; 
e non vi fù pur uno, il qual rifiutasse di andare incontro 
a qualunque pericolo con la sola speranza di liberarsi dal- 
la miseria , quasi che liberatosi da questa , fosse per esser 
ricco’ nel tempo avvenire: ma giuaicando che pih assai 
jjraraar »i dovesse di far vendetta degl’inimici, che, di 
posseder tali dovizie ; e fermo avendo nell’ animo , che 
questa fosse la pii\ bella di tutte le prove , ed il rischio 
il piiH glorioso di tutti, lo v^Her subire; e cosi prenden- 
do vendetta dei loro nemici, si acquistarono anche leiic,- 
<;lic7.ze . In oltre a/hdando essi alla speranza 1’ evento fe- 
lice delle imprese, eron .d’avviso, che. dalla lor propria 
.virti'i , e dalla loro arditezza dipender dovesse quanto di 
presente vedevasi . Di pib .riputarono ,cosa più onorevole 
incontrar la morte nel mr resistenza al nemico , che cedendo 
,al medesimo procurarsi lo scampo .Fuggirono diessere bia- 
simaci in parole , c col corpo soffrirono tutto; ed in bre- 
vissimo spazio di tempo, ed in una istantanea mutaziondi 
iorinna furono tolti di vita , riportando piuttosto grandis- 
sima gloria, che infamia di codardia, e timore. Costoro 
.adiiiique,sono stati tali verso jia patria ,, quali era conve.- 
jaiente che fo.ssero . Quelli poi , che sono rimasti , fà di 
mestieri ,.che bramino di aver 1’ animo più cauto, é,vero , 
jna aoa peri meno coraggioso di loro nell’. attaccare i ne- 
t. .. Ss mi- 
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mici: né Jec^f;ióno iiitrajireniler qnello che si dittiostTa es- 
ser utile, indotti a ciò da tin sempiice ragionaincnto , clic 
taluno potrebbe con parole ampie tenere a voi , i ijiialt 
non siete nientemeno informati' delle cose di quello eh’ io 
io sia , annoverandovi i beni che si' ritrovano nei ributta- 
re i nemici : ma deggiono piuttosto considerare ogni gior- 
no nelle sue opere ìa potenr.a della Repubblica , e così di- 
venire amantissimi della'medesima . E quando questa Cit- 
tà vi paja grande , riflettete-, che tanto potere é' stato a 
lei acquistato da uomini forti, che ben sapevano- ciò che 
far si doveva ; e che non ostante nell’ atro stesso die ese- 
guivan le imprese, talofà si ricoprivano di rossore, pa- 
rendo ai medesimi di non dar prove di estremo valore ; e 
die finalmente ogni qual volta non riuscivan le cose se- 
condò i loro disegni, non' però stimavano di dovere scoiv- 
sigliatamente defraudar la-Repubbllca della propria fortez- 
za; ma di buon gradò, e con animo paziente aspettavano 
l’ occasione di darle un’ ammenda . Costoro adunque met- 
tendo pubblicamente nella guerra i- corpi lóro a sbaraglio , I 

8i acquistarono in particolare una gloria non soggetta al va- 
riar degli anni , ed una onoratissima sepoltura ; non tanto 
quella nella quale sono essi riposti , quanto quella , in cui 
la detta lor gloria perpetuamente si celebra in qualunque i 

occasione che si presenta', O' di dire, o- di far qualche co- 
sa . In fani ogni Paese è sepolcro degli iiomiiri illtistri ;• ' 

nè solamente le iscrizioni dei domestici monumenti fanno 
testimonianza della loro prodezza;- ma anche nelle terre 
straniere ne rimane eterna la ricordanza , benché non da'» I 

▼i scritta , mentre è impressa piuttosto nell' animo" di eia- I 

Bcuno , che sopra un eretto sepolcro'. Voi adunque prò- ; 

ponendovi d’ imitar costoro , e* pensando , che la felicità | 

consiste nella libertà , e che la libertà é da animo nobile-, 
e generoso, non dovere schivare i pericoli delia guerra.- 
Neppur quegli uomini infelici, i quali non hanno veruna 
speranza di bene , deggiono rimanersi oziosi-; ma fadime*- 
Btieri che agiscano, e non curino la vira, siccome faa 
quelli , i quali hanno a temere nel decorso del tempo , 
ohe la pericolosa , ed incerta fortuna di favorevole si can- I 

gi in contraria ; e quelli ai quali può ridondare in gra- 
wsf imo' danno , se q.ualcbe sbaglio , od errore conuneuonoc. 

- iAr* 
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ifliperocclié il patimento accompagnato dalla viltà dev’ es- 
ser piti acerbo, e crudo, almeno per un uomo magnani- 
mo , di quel che sia la morte stessa , la quale incontran- 
dosi con fortezza, e con la speranza del» pubblico van- 
taggio, non apporta dolore . Per la qual cosa io adesso, 

10 vece di piangere in compagnia- dei Genitori di questi 
defonti , mi rivolgerò a consolarli (i); giacchè-essi ben 
sanno, esser la vita degli uomini e.spostaai varj accideo^ 
ti della fortuna. Quelli poi sono verameiKe felici-, i quali 
hanno in sorte di gloriosamente morire-, com'ó a costoro 
avvenuto, e di lasciar dopo se stessi un -onorato- dispia- 
cere , qual voi lo provate : e felici altresì sono a dir vero"' 
coloro, i quali si giudica che abbiano incominciato -virtuo- 
samente il corso di loro vita, ed alla stessa maniera» com- 
pito lo abbiano . Ma io sò , quant’ egli sia diffìcile per- 
suadervi , che non pigliate- dolore di qtielle cose , delle 
quali voi nelle altrui felicità spesse volte vi ricorderete » 
e- per le quali voi ancora qualche volta vi rallegraste . Nè 

11 dispiacere occupa 1’ animo , quartdo talnno è privato di 
quei beni , che non ha provati giammai ; ma bensì quando ' 
rimane orbo di quelli , dei quali era avvezzo -a -godere . 
Ciò non ostante però coloro , t quali per anche sono d’ età > 
di potere aver figliuoli , deggiono confortarsi con la spe-* 
ranza di quelli-, che - lor • nasceranho imperocché la 'prolo 
che verrà in luce, sarà~in privato cagione ad alcuni di 
farli dimenticare- i morti ; -e gioverà in doppia maniera al- 
la Repubblica , s) perché contribuita alla- popolazione del- 
la Città, affinché non’ resti deserta, si perclié- servirà alla i 
medesi-ma di presidio, e difesa. Ed in fatti la Patria si 
fortificherà non tanto da figliuoli si fatti, quanto dai sa-- 
vj consigli di- tali padri; giacché non é possibile chi 
quelli,! quali non hanno figliuoli da esporre <• ai • peri- 
coli per la medesima patria, come costoro hanno fat-- 
to, consultino ugualmente bene intorno alle pubbliche co- 
se . Voi poi, che siete in età già provetta, contate peri 
guadagno la vita da voi passata, che fu lunghissima, e nel- 
la- 

(i) Eppare Pericle sì aflirise I ero, róite ne fi feJeFlatirco», 
«pitale per U morte del ino fi- isfenVò 
flÀ»ol»>ctMaBica gli cn risMh;' 
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li quale fioriste ; e pensate che fia breve quella che vi rL 
■mane; e consolandovi con la gloria di costoro , sollevatevi 
dal vostro cordoglio . La passion dell’ onore , e della vera 
gloria non invecchia giammai; ed in quella et;i debole, ed 
inferma, che rende l’uomo quasi inutile , non tanto dilet- 
ta il guadagno, come credono alcuni, quanto l’ onore , che 
per la sua virtiS, e pel suo passato valore taluno riceve '• 

Ma d’ altra parte io vedo bene , che ai figliuoli , ed ai 
fratelli di cost’Sro una gran gara è proposta; perché cia- 
scuno suol loilare chi è morto; e voi appena con tuttala 
vostra soprabhondante virti'i potrete ottenere , di essere ' 

stimati, non dico uguali ad essi, ma un poco inferiori. 

Il livore è fra gli emuli , finché sono in vita ; ma colui che 
é morto non é più d’ impedimento ad alcuno , e quindi vie- 
ne onorato con una benevoleara scevra d’ astio , e d' invi- 
dia • Se finalmente io deggio far memoria anche della vir- 
tù di quelle donne , che al presente saranno rimaste vedo- 
ve , restringerò il tutto ad una breve esortazione. Acqui- 
sterete grandissima gloria , se non degenererete dalla vo- 
stra indole antica, e se dal canto vostro procurerete , che 
si sparga di voi fra i maschj un grido btncl.é piccolo, o , 

sia in buona parte , o in cattiva., Ora io col mio discorso 
Lo, secondo il vigor della legge, esposte rime quelle co- . 

se ,• le quali ho giudicato essere utili nelle .circostanze pre- ( 

senti. Costoro, che sono stati sepolti, si sono in parte \ 

onorati coi fatti ; e la Città nutrir.à a pubbliclie spese i 
loro figliuoli sino all' età pubere , proponendo ad essi , ed 
a quei che verranno un premio utile di si gloriosi com- 
battimenti ; imperocché dove grandissimi premj sono pro- 
posti alla virtù , quivi si trovano valorosissimi uomini . Ma 
ormai, dopo che ciascuno di voi avrà piamo i suoi coo^ 
giunti , partite . ' 
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Dticrìzienc della peste, tbe Ju in Atene > 

CAPITOLO SESTO. 

T AI pompa funebre f'i fatta iu questo inverno", passa*' 
to ii quale terminò il primo anno della guerra pre- 
sente • Immediatamente poi al cominciar della state, iPe»' 
loponnesj , ed i loro Confederati , fatte due' parti della lo- 
ro Armata , come da prima , entrarono nell’ Attica . Era lor 
Condottiero Archidamo figliuolo di Zeussidamo , e Re de- 
gli Spartani, e quivi essendosi accampali .diedero il gua- 
sto al territorio . Non erano' per anche stati mólti giorni 
nella campagna Attica, quando la peste cominciò per la 
prima volta ad attaccargli Ateniesi: sebbene correva vo» 
ce', che già sparsa si fosse in molte altre Regioni , e spe-' 
cialmente in Lenito ,’ ed in altri luoghi'. Ma non era a me-*' 
moria di uomini , che in alcun luogo fosse stata giammai 
nè pestilenza si grande , nè si fatta mortalità; imperocché" 

1 medici, ignorando da principio la qualità di un tal mor- 
bo , non vi sapevano trovar rimedio; ma essi tanto pii'i" 
erano i primi a morire, quanto eglino piò che gli al-_, 
tri si approssimavano, agli ammalati; nè giovava loro alcun' 
altra arte umana . Tutte le preghiere' altresì fatte ai Tem- 
pj degl'iddìi, ed ogni studio usato da loro nell’ inter-' 
rogar gli Oracoli , ecf in altre cose si fatte , tutto era va- 
no; onde alla fine vinti dalla grandezza del male , nònfe-’ 
cer pili' ah ro'.'L’ influenza poi di questo morbo cominciò^' 
Come' si' dice , priinierai'ncnte in Etiopia; discese poscia in 
Egitto^ e nella Libia, ed in nna gran parte della Regione' 
dèi Re di Persia;' e penetrò'' di repente nella Città degli 
A’tehiesi , e'pri.na d’ogni altro infettò gli uomini, che nel 
Pireo' abitavano , di modo che da questi si Sparse ancora 
^l'a voce , che i' Pelopoiinésj gettati avevano dei veleni nei 
pozzi , mentre' quivi non erano per anclie le fonti CO • 
poi prese' piede nella parte piò alta della Città , e moltis-' 
«mi quivi morivano*, lo lascio', che ciascuno, medico, o’ 

nò' 

f*V Vrggisi' Fabio' Faulioo, /i>X' J7»»eàiIMeuriio, Cnratrt'r,' 
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liò eh' egli siasi , 3ica il suo sentimento inforno a questa 
pestilenza , e tlichiari donde par verisiraile , che essa na- 
scesse , e racconti le cause , le quali egli giudica , che aves- 
sero forza di produrre in un subito mutazione si grande., 
lo narrerò appunto di qual maniera fosse ; e dichiarerò tai 
cose , che taluno considerandole , se mai altra volta un tal 
morbo venisse potrà essendone anticipatamente instmito, 
aver qualche «equo , onde in ìspecial modo conoscerlo ; im- 
perocché io stesso' ho avifta uria tal peste, ed ho veduto 
molti altri che '• l’ avevano : Fù quell’ anno sopra' tutti , co- 
me confessava ciascul'o , libero da ogni altra influenza ; e 
«e alcuno era tocco da altro male , subito si convertiva 
in questo. Gli altri poi, che erano sani, venivano assali- 
ti all’ improvviso , -e senza che ne apparisse alcuna certa , e 
manifesta cagione , da eccessivo caldo alla te.sfa ; e gli 
occhj divenivano rossi, ed infiammati. Di dentro' le fau- 
ci . e la lìngua sì faceva in un sitbi.to sanriiìnolenta , e 
mandavano un fiato cattivo, c puzzolente. Quindi nasceva 
lo stanuito, e ne seguiva la raucedine; e non molto do- 
po discendeva ìl-male nel petto con una tosse crrndissima . 
.Appena crasi attaccato a! cuore , interamente" lo sconvol- 
^’eva e ne seguiva il vt'mito di tinte quelle bili, alle 
tjuali dai medici é staio dato il lor nome; e ciò •facevasi 
con dolore grandissimo. Alla maggior parte veniva un 
singhiozzo .vano CO< '*1 qual cagionava loro delle fortissi- 
me convulsioni ; ed in alcuni presto si quietava , in alcuni 
«Uri piò tardi . Il corpo Uno eli fuori non era al toccarlo 
molto caldo , né pallido; ma era rossiccio, livido, e co- 
perto di pìcciole pusiule , ed ulceri . Di dentro poi arde- 
vano a segno, che non potevano sopportare veruna sorta 
■di vestimenti quantunque leggerissimi , né che sopra il lor 
corno si mettesse alcun panno lino, o altro; ma stavano, 
nudi , e molto volontieri nelle acque fredde gertavans^. 
Molti di essi, i quali non erano custoditi da alcuno” fe- 
cero anche questo; si gettarono cioè nei pozzi .'spintF dal- 
la sete, che mai non cessava di tormentarli, o moIto'‘be- 
-vessero.o poco. -Oltre a ciò i loro membri. erano continua- 
mente vessali , si che non trovavano luogo di riposare, -e 
.stavano in perpetua veglia .Ma il corpo nesso , mentre che 

il 

,(t) Cioi che nàscerà da stomaco vuoto.» . * 
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fl morbo era in vigore , non languiva , ma oltre ogni credere 
resisteva allo spasimo . Molti poi fra il nono , ed anche fra il 
aettimo giorno per l’inferno ardore cadevano morti, non 
avendo in tutto perdute le forze : e se alcuni passato un 
tal termine, dalla morte scampavano, con ttrtto ciò, sic- 
come il morbo scendeva nel basso ventre , e quivi produ- 
ceva un’ acerba piaga , ed al tempo stesso ne seguiva un 
violento flusso di coipo , i piò per debolezza fintdmente 
perivano . Questo morbo , che poneva la prima sua sede 
nella testa , prendendo principio dalle parti superiori , si 
spandeva poscia per tutto il corpo . E se qualcuno scam- 
pava da quei grandi'simi pericoli , ciò non ostante le estre- 
me parti del corpo , le quali rimanevano offese , indicava- 
no , che egli aveva avuto un tal male; che Sfogava per- 
fino nelle parti vergognose , e nelle estremità delle mani , 
e dei piedi ; per lo che molti rimanendo impediti in queste 
membra , rion morivano; ej alciuii perderono anche gli occhj- 
Furoriopoi di quelli , i quali guariti appena dalla pestilen- 
za , si dimenticarono istantaneamente 'di tutte le cose , di 
modo che non conoscevano piò né se stessi, né idiloro con- 
giunti , ed amici . Essendo poi questa sorta di morbo stata 
piò atroce di quello che col discorso esprimer ri possa , e 
nelle altre cose piò grave di «iò che sopportar potesse Puina- 
na natura , assali ciascuno ; ed anche in questo dimostrò 
specialmente cP esser difierente dalle consuete malattie , per- 
ché cioè tutti gli uccelli , e tutti i quadrupedi , che assuefat- 
ti sono a pascersi dei cadaveri d’uomini, o ad essi non si 
aocostavaiio , essendone rimasti molti insepolti , ovvero 
avendoli gustati , subitamente morivano . E ciò si argomen- 
tava chiaramente dalla mancanza di detti uccelli , cìie non 
si vedevano né in vernn altro luogo , né attorno a quei cada- 
veri : ed i Cairi , i quali sono assuefatti a viver con gli no- 
mini, davano un piò certo indizio di qpanto era loro ac- 
caduto, Questo morbo adunque fò di tale natura, per non 
raccontare molte altre cose d’ insolita atrocità , che diver- 
se fra esse intervenivano piò ad uno , che ad un altro . In 
tutto quel tempo però niun’altra infermità delle consuete mo- 
lestò veruno, e se qualcuna gliene veniva, terminava ih peste- 
Morivano poi tanto quelli , che erano ben governati , co-» 
me quelli, dei quali non v’era chi si prendesse cura; né 
Tom./. - T fò 
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fii ritrovato affatto alcun rimedio , per cosi dire , i! qitale 
usato giovasse : imperocché quello , che giovava ad uno , nuo- 
ceva all* altro ; né corpo alcuno , o gagliardo , o debole ch’egli 
fosse di complessione , poteva resistere alla violenza di male 
si grande , che attaccava!! lutti , quelli perfino , che veniva-» 
no curati con tutta la regola del vitto . La cosa poi la più 
crudele di questo morbo era , che appena uno se ne sen- 
tiva preso , abbattevasi d' animo , perché ad un tratto per- 
deva la speranza di potersi mai più risanare , e quindi mac- 
giormentè abbandonava se stesso, e non resisteva al male . Ol- 
tre a ciò r infermità era contagiosa in modo , che 1’ uno volen- 
do curar 1’ altro, s’ infettava del medesimo male ; e tutti a 
guisa di pecore morivano : e questa fù la principal cagione di 
un grandissimo eccidio; imperocché o per tema di non infettar- 
si restavano di visitare 1’ un 1’ altro ,e cosi morivano abbando- 
nati , e molte famiglie furono distrutte per mancanza di uo- 
mini, che avessero cura degl’ infermi; o gli uni andavano 
dagli altri , e parimenti cadevano morti . E ciò avveniva 
pariicolarmente a quelli , che possedevano una qualche parte 
di virtù; mentre non perdonavano a se stessi , vergognan- 
dosi , allorché entravano nelle case degli amici, di non far 
loro una visita; tanto più che i domestici stessi stanchi alla 
fine dai lamenti di quelli che morivano, non più sentivano 
intenerirsi , soprafifatti aneli’ essi dalla violenza del male . 
Coloro però , die scampati erano da tal pestilenza , avevano 
grandissima compassione e di chi moriva, e di ehi n’ era 
infetto , li perché già la conoscevano per prova , si anche 
perché si vedevano ormai sicuri ; giacché questo male non 
attaccava il medesimo uomo più d' una volta, dimodoché 
lo ammazzasse : ed erano dagli altri reputati beati ; ed es- 
si per la gioja della presente non sperata salute avevano 
una certa leggiera speranza , di non potere in seguito neppur 
per altre malattie morire . Oltre a questo travaglio , dal quale 
erano vessati , furono più gravemente oppressi dalle cose , che 
dai campi si trasportavano nella Città ; ed in ispecial modo 
poi dai contadini , i quali vi concorrevano in folla : im- 
perocché abitando essi , attesa la scarsezza delle case , in 
piccoli tugurj soffocati per la stagione dell’anno O) • 
seguiva la mortalità senza niun ordine ; e stando l’uno so- 

pr* 

(i) Era d'eitate , come al priocifio del Capitalo fi e detto < 
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pra l'altro . imoribondi giacevano con gli eitinti; e molti atra, 
scinavano se stessi perle strade, e intorno a tutte le fonti 
per brama di acqua . Perfino i Tempj , nei quali aveano 
fatti dei padiglioni per abitarvi , erano pieni di cadaveri 
d’uomini, che ivi morivano; imperocché essendo il male 
violento all' eccesso , né sapendo gli uomini die farsi , né 
da qual parte rivolgersi , cominciarono ad aver poco rispetto 
per le cose sacre , ugualmente che per le profane : e quin- 
di furono pervertite quelle cerimonie delle quali primn 
nel seppellire servi vansi , mentre ognuno seppelliva il suo 
motto alla meglio che poteva . Molti ancora vi furono, 
i quali a cagione di tanta strage dei loro congiunti , ed a 
cagione della mancanza del danaro , non ebbero difficolti 
di seppellire sfacciatamente i cadaveri de' suoi negli altrui 
sepolcri: e molti ancora mettevano il lor morto sopra il 
rogo degli altri, e postovi sotto il fuoco lo abbruciavano, 
andando prima di quelli , che il detto rogo aveano costrui- 
to , i quali poscia venuti , mentre che il cadavere altrui 
tuttavia abbruciava , vi gictavan di sopra anch’ essi il mor- 
to che portavauo. e quindi partiyansi . Questo male poi 
non solo nel fin qui narrato ; ma in altre cose ancora fù 
principio di maggiori scelleratezze ; imperocché piò facil- 
mente ardiva ognuno di fare alla scoperta quello che pri- 
ma faceva in occulto , ritenuto dal rossore , il qual non 
permetteva che si operasse a capriccio , ed a talento dell' 
animo. In fatti veggendo essi , che succedeva una improv- 
visa mutazione di cose , e che quelli , i quali da prima nulla 
possedevano istatuemente venivano al possesso dei beni di 
quei che morivano, giudicarono però di dover go.-lere con ogni 
prestezza dei medesimi beni , e darsi ai piaceri , riflettendfo , 
che tanto i loro corpi , quanto i detti beni erano momentanei, 
e per un giorno solcamo . Nè v’ era alcuno , che fosse pron- 
to a loffrire un qualche incomodo per ottener cosa, che 
onesta sembrasse , essendo incerto , se fosse morto innanzi 
che alla medesima pervenisse: e tutto quello, che si co- 
nosceva esser di diletto, e di lucro, si fissava come onesto, 
ed utile, non ratfrenandosi per timor degl' Udii, o delle 
leggi umane ; parte perchè giudicavano , che tanto fosse 
onorar gl’ Udii , come il non onorarli , giacché tutti al mo- 
do stesso perivano: e parte ancora perché non credevano 
di soprabwivere fino a che venisse il tempo , in cui per 

T » via 
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via di giudizio pagassero il lij dei loro delitti-. Credeva- 
no che ormai tovrastasse loro una pena molto maggiore- 
stabilita dal decreto del Fato; e prima die venisse, vo-' 
levano godersi almeno di qualclie piacere della vita pre- 
sente . Gli Ateniesi adunque caddero in una malattia si 
fatta , dalla quale erano gravemente oppressi , si perché- 
m-orivano loro le genti dent ro alle mura r si- anche perché 
al di fuori la di loco campagna era devastata dai nemici ►- 
Ma in tempo che da, questo male erano vessati , allora si 
richiamarono alla mente , com' é verisimile , anche quel 
verso , che i piCi veccbj dicevano , e ssersi anticamente can- 
tato.; cioè: , 

J 

Con I* peste verrà la guerra Dorica" . 

Per il qual verso vi era questione , volendo alcuni 
che in quello non fosse stata nominata dagli Antichi- 
la dizione (i), ma Aiaos CO .Nondimeno per allora- 

trionfò il parere dì quelli , i quali die evano , die si era- 
voluta significare la peste ;- imperocché gli uomini appro- 
priavano la memoria di quel verso ai- mali , che allora pa- 
tivano . Che se verrà mai dopo questa un’ altra guerra Do- 
rica , ed accaderà , che slavi carestia , ih tal' caso decan- 
teranno , che nel detto verso é pronosticata la fame . Si’ 
faceva menzione da quelli che lo sapevano- andie di im' 
Oracolo- reso ai Lacedemonj , quando' eglino domandando' 
al Dio, s-’egli era bene di muover la guerra, n*' ebbero in- 
risposta, che sarebbero stati vincitori , se avesser fatta lai 
medesima guerra con tutte quante le- l'oro forze-; e- sog- 
giunse , che egli avrebbe prestato ad essi soccorso. Per- 
quel ebe^ riguarda adunque un simile Oracolo , congettu- 
ravano , die le cose , le quali allora accadevano , conve- 
nissero col medesimo . La peste poi cominciò a far strage- 
dei momento, che i Peloponnesj entrarono nell’ Attica , nè> 
invase lo stesso Peloponneso , né fecevi alcun male, che- 
shi degno di essere riferito : ms si sfogò principalmente 
Jn Atene, cd in quei luoghi poscia, che erano i ph'i po- 
polati . £ queste sono le cose , che accaddero nella pesti- 

lent- 

(.l'ì Che vael dir peste - (>} Che Cgaifica fame . 
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tenia. I Peloponne?) poi dato eh’ ebbero il guasto alfa pia- 
Hura dell’ Artica , per la campagna , che si chiama inarit-- 
rima, si avanzarono fino al monte Laurio , dove sono .le 
miniere d’argento possedute dagli Ateniesi;' e' primiera- 
mente saccheggi aronof quella parte della detta campagna,, 
elle riguarda ii Peloponneso , e poscia anche quella , che- 
i volta verso Eubeare verso Andro. Pericle poi, il qua.' 
le allora era medesimamente Duce degli Ateniesi , per- 
severava nello stesso sentimento, siccome aveva fatto nell- 
la passata spedizione , cioè che gli Ateniesi ■dalla Città 
uscir non dovessero contro il nemico . Mentre però i La- 
cedemoni' erano per -anche nella pianura dell’ Attica’, pri- 
ma die questi giungessero alla detta campagna marittima,, 
egli metteva iiv ordine una flotta di cento navi , con ani- 
mo di portar la guerra nel Peloponneso ; e dopo die fi' 
allestito il tutto,, egli sciolse dal porto .. Condiiceva poi 
nelle dette navi quattromila Soldati Ateniesi di greve ar- 
matura , e trecento cavalieri in altre navi , che erano attfr 
» portare i cavalli , 'e che allora per la prima volta erano* 
•t.tte fatte d’ alcuni vecchj navigli . Anaarono alla' mede- 
sima spedizione i Chii ed 1 Lesbj con cinquanta navi.. 
Quando questo esercito degli Ateniesi fece vela , lasciò* 
i Peloponnesj , che si aggiravano nella canmagna maritti- 
ma dell’ Attica ;• e pervenuto' essendo ad EpidaurO' Città- 
dei Peloponneso , i soldati saccheggiarono- la maggior-par- 
te del territorio di essa, e dato 1' assalto alla Città-, ven- 
nero in speranza di espugnarla, ma non riuscì- loro il dise-- 
gno , Avendo poi sciolto da Ejjidauro , diedero'similmente il- 
guasto alla campagna Trezenia , Aliese , ed Ermionese , tutti- 
In.oghi situati alla .spiaggia marittima dei Peloponneso.. 
Quindi ancora sciogliend'o, approdarono- a Prasia , Città- 
marittima della Laconia , devastarono il p-aese, e" p resero ■ 
hi stessa Città , e la misero a sacco - Fatte eh’ ebbero que- 
ste cose, se ne tornarono a- casa, e trovarono- die i’ Pelo— 
ponnesj non piò si aggiravano nell’Attica, ma eransi an- 
eli’ essi nelle lor patrie restituiti. In quello stesso tempo* 
poi, nel quale- r Peloponnesj stavano nell’Attica-, egli' 
Ateniesi erano nella spedizione navale , la peste fece srra— 
. ge dei Cittadini di Atene tanto nell'esercito, quanto nel- 
ia Città : per la qual cosa corre anche voce , che i Pelo— 

joa— 
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ponnesj , per timor della morte ( mentre averano inteso da 
eerci disertori , che il morbo già menava mina per la Cit- 
tà , ed essi stessi vedevano anche seppellire i morti Spar- 
tirono dall’Attica più presto di quello, che avevano sta- 
bilito. In questa spedizione però si trattennero lunghissi- 
mo tempo (nella campagna nemica ; imperocché dimorarono. | 

nel paese di Atene quasi quaranta giorni . . , | 

f/f ^ual maalcr* Pericle pdrlò agli Ateniesi . 

i 

CAPITOLO SETTIMO. 

I N quella estate medesima Agrjone figliuolo di Nicià, e Cleo-. 

pompo figliuolo di Clinia , Colleglli di Pericle nella pretu- 
ra , prese avendo le troppe , delle quali egli erasi sers'ito,. 
portarono immantinente la guerra contro i Calcidesi , che so-, 
no in Tracia, ed aPotidea, la quale era ancora assediata. 

Quivi adunque essendo arrivati, accostarono Je macchine a' 

questa Città, e con tutto lo sforzo tentavano di espugnar--. 

la: ma né la presa della Città, nè altre cose riuscirono. 

loro secondo la grandezza dell’apparato; imperocché so-. ^ 

pravvenendo la già detta peste afflisse gravemente gli. 

Ateniesi col far strage dell’esercito, di modo che anche. I 

quei Soldati , che prima erano colà andati, contrassero il. \ 

inorbodal contagio delle troppe, ch’eran venute con Agno- I 

ne, benché per lo addietro losser sanissimi . Formione poi,», 
ed i suoi mille, e seicento Soldati non erano più presso 
i Calcidesi , Agnone adunque tornò con le navi in Atene . 
di qtiattro mila uomini , avendone perduti a cagion dell* i 

peste mille e cinquecento , nello spazio di circa quaranta | 

giorni . Ma i primi Soldati nel loro luogo restando , con- , 

tinnavano l’assedio di Potidea . Dopo la seconda venuta . 

dei Peloponnesj , gli Ateniesi veggendosi devastar nuova- j 

mente il territorio, ed essendo ài tempo medesimo oppre*-. , 

«i dalla peste, e dall? guerra , mutaronsi di parere, c co-, 
minciarono ad incolpar Pericle , sì perché aveva persuaso.- | 

loro d’ intraprendere questa guerra , come anche perché ca- i 

duti erano in tali disastri per suo solo motivo. Inclinava-, I 

no adunque nell' animo a Lue accordo coiLaccdemonj;ed. 1 

aven- 
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«vendoi médesimi , mandati alcuni Ambasciatori nulla pote- 
.ron essi ottenere . Allora si che postisi in incertezza grandis- 
sima, e privi essendo d' ogni consiglio , inveirono contro di 
Pericle . Ma egli vedendo , che s’ irritavano per lo stato delle 
cose presenti, e che facevano tutto quello , che esso già avessi 
.presupposto , convocata la moltitudine ( mentr’ era per anche 
Capitano dell’ esercito ) volle esortarli a farsi coraggio , 
mitigar volle 1 loro animi , sedatane 1’ ira , e sbandir dai 
medesimi ogni temenza . Per la qual cosa trattosi in mez- 
-zo , tenne questo ragionamento ; Lo sdegno vostro contro di 
'me io me l’ aspettava , mentre ne conosco 1 motivi : é perdi 
bt> intimata quest’ adunanza a fine di ammonirvi , ed anche 
per lagnarmi con voi , se in qualche cosa o vi adirate me- 
co ingiustamente, ose nelle avversità voi vi sbigottite . Io 
stimo, che una Città, di cui tutto lo stato si mantiene in 
Vigore , apporti pih utile ai particolari , di quello che se 
privatamente florida fos.se nella felicità di ciascun Citta- 
dino , ed essa in generale atìlitta giacesse : imperocché co- 
lui , il quale in privato fa prosperamente i suoi affari , se 
la Patria va in mina , anch’ esso nulla meno insieme con 
la medesima perisce ; e quegli , il quale in una Repubbli- 
ca florida è infelice , molto pi& facilmente vien conservato 
da essa . Se adunque la Repubblica può sostener le mise- 
rie dei privati, ma é impossibile che questi si reggano nel- 
le di lei pubbliche calamità , come non vi par convenien- 
te, che tutti le prestino soccorso» Nè far bisogna quello, 
che fate ora voi, i quali sbigottiti dalle vostre domestiche 
perdite , trasandate la salvezza della Repubblica , e me in- 
colpate , che ad intraprender tal guerra vi persuasi , e per 
conseguenza accusate voi stessi , i quali al mio consiglio 
aderiste . E vi adirate con me , che sono tale , che a nin- 
no inferiore mi reputo o nel conoscer le cose , che deg- 
giono farsi , o nel saperle esporre ; e che di piò sono in- 
signe per r amor della Patria , né vincer mi lascio dall’ avidi- 
tà del danaro . Chiunque sà , e non sà chiaramente insegnare , 
é lo stesso che non avesse pensato giammai : e chi ha 1’ uno 
e r altro , ma é di mal animo verso la Repubblica , non 
darà ugualmente alla medesima ninno amichevol consi- 
glio: ma ancorché avess’egli quest’ altra parte , e che poi 
ti lasciasse vincere dal danaro , per questo solo venderà tut- 
' te 
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«e le altre cose . Or duiKjiie se voi , gindicando clie tBtte 
Je predette cose fossero, anche mediocreraente , più in me, 
.che in verun altro , seguito avete il mio avviso nell’ ab- 
bracciar questa guerra, sarà vero almeno, che io adesso 
.sostengo a torto la taccia di avervi danneggiati . Coloro, 
ai quali si dasse la scelta o di far la guerra , o la pace, 
sariano ben stolti , se godendo in tutte le altre cose d’ una 
favorevol fortuna , intraprendesser la guerra . Ma s’ egli 
fosse stata forza, di obbedir subito ai vicini, cedendo; 
ovvero alTrontando il pericolo preservarsi col superare il 
nemico , in questo caso chiunque si sottrasse dal rischio 
merita piJi riprensione di colui, che intrepidamente lo so- 
stenne . Or io ion quello stesso , né dal mio parer mi ri- 
muovo ; ma voi vi cangiate , mentre vi succede , che da 
principio quando per anche nulla si era tentato , intrapren- 
deste la guerra , seguendo la mia autorità , ed ora che af- 
flitti siete dai disastri di .quella, vi pentite; e la ragione 
del mio consiglio , attesa la imbecilità del vostro giudizio, 
pii*! non vi sembra giusta, perché .da ciascuno di voi gii 
si sente ciò che reca molestia , ma non si vede il comune 
vantaggio , il quale é per anche remoto . Essendo pertanto 
accaduta ama mutazione di cose un poco più grande di quel- 
lo che si credeva, ed e.sscndo instantaneamente accaduta, 
voi ora siete d'animo debole , <d abbietto nel sostener la 
vostra opinione : imperocché i repentini, ed inaspettati ac- 
cidenti , e quelli .singolarmente che fuor d’ ogni pensiero 
intervengono , abbattono H coraggio ; il die é avvenuto a 
voi in molte altre occasioni , e specialmente in tempo del- 
la peste . Nondimeno abitando voi una Citià grancfe , ed 
essendo educati, con leggi Uguali a lei , é conveniente an- 
cora , che voi con animi grandi , ed eccelsi sopportiate qua- 
lunque benché grandissimo disastro, e non distruggiate la 
vostra dignità ; mentre gli «omini sogliono riprender co- 
lui , che per viltà la propria gloria abbandona, alla manie- 
ra stessa che odiano dii temerariamente aspira a quella de- 
gli altri . Deponendo voi adniiqne il dolore delle cose pri- 
vate , dovete soccorrere la Repubblica , ed invigilare alla 
di lei salvezza. Per quello poi che spetta alle fatiche 
della guerra , le quali da voi si teme non siano per durar 
lungo tempo , e ciò non ostante non siate per riportar U 

vlt- 
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tori» : vi bastino per ora quelle cose , con le qnali già al- 
tre volte vi ho dimostrato non esser giusti i vostri timo- 
ri . Adesso poi manifesterovvi anche un’ altra cosa , la qua- 
le a me sembra che voi finora non 1’ abbiate considerata 

r ;iammai , benché la possediate : parlo della grandezza dell’, 
mpero . Nè io ve n’ ho ragionato per lo addietro , né ora 
eimilmente vi reirei un tal discorso , che contiene una cer- 
ta apparenza di ostentazione, se non vi vedessi cosi co- 
•temati d’ animo contra ogni ragione . Voi pensate , cho 
il vostro Impero si estenda soltanto siH i vostri Confedera- 
ci : ma io vi dichiaro , che delle due parti del mondo , 
cioè della terra, e del mare , l'uso delle quali è a nostra 
notizia , l' tuia principalmente è tutta in vostro potere , non 
solo per quanto ora vi possedete ; ma anche per quel domi- 
nio , che andando più innanzi , in seguito acquistar ci vorrete- 
Né v’ è Re alcuno , nè verun’ altra Nazione , di quelle die ora 
esistono , che possa vietarvi H passo, navigando voi con 1’ ap- 
parato di quell’ Armata navale, che avete al presente. E’ chia- 
ro adunque , che questa vostra potenza non è da paragonarsi 
con r uso degli edifizj , e dei campi , dei quali essendo 
privati , 'credete aver perduto grandissime cose : nè è con- 
veniente, che voi d’animo irritato, anzi che docile, sop- 
portate si fatta perdita ; ma reputar dovete tal cose ua 
certo tal qual lieve onore , ed ornamento di ricchezza , e 
quindi non curarle, persuadendovi, die la libertà, se noi 
valorosamente la riterremo , e ce la conserveremo , riac- 
quisterà facHmente tutte le sopraddette cose . Che se poi 
all’ impero altrui assoggettar ci dovremo , si diminuiranno 
ancora gli altri beni , che già possediamo : il che avvenir 
cuole a coloro, i quali non curano la propria libertà. Nè 
conviene a noi il degenerar dai nostri Maggiori, i quali 
«oteste cose ritennero , essendosele acquistate con le loro 
fatiche , e hon avendole ricevute da altri ; e di più conser- 
vatele a noi le diedero . E’ cosa poi più vergognosa l’ es- 
aer privato di ciò che si possiede , che non riuscir nell' im- 
presa , mentre cerchiamo di acquistare . Dobbiamo ancor* 
«ndar contro i nostri nemici con fiducia non «oio , ma al- 
tresì con disprezzo ; imperoccliè la confidenza nasce anche 
in un vile , chy con la sua imperizia congiunta abbia la 
fortuna; ma jà dispregio si genera in colui, il qual sà di 
- Tem, i, V cer- 
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certo eli dover' esser superiore al nemico col suo consiglio; 
siccome noi lo abbiamo: e la prudenza in ugual condizion 
• di fortuna , attesa la grandezza dell’ animo , rende il corag» 
gio pit'i sicuro ; e confida meno nella speranza , il di cut 
potere è fallace : ma affidasi al consiglio , i di cui provve- 
dimenti sono di gran lunga più certi. Conviene in oltre» 
che voi prestiate soccorso alla dignità, che ha la Repub- 
blica , atteso il .suo Impero , della quale voi tutti godete ; 
e che non fuggiate i travagli , o veramente che neppur 
cerchiate gli onori : nè giudicar dovete , eh’ egli vi sia ri. 
echio di una sola cosa . di mutar cioè la libertà nella 
servitù ; ma bensì di perdere il dominio , e di dover es- 
ser puniti delle offese fatte nel comandare . Adesso poi 
non vi è più neppur lecito di ritirarvi dall’ Impero , quan- 
tunque taluno di voi al presente indotto dal timore faces- 
se conto di adempire alle parti di uomo virtuoso , e dab- 
bene col menare una vita quieta , ed oziosa : impe rocchè 
voi oramai tenete il detto Impero , come Tirannide , oc- 
cupar la quale sembra che sia ingiusto ; ma il deporla è 
molto pericoloso . Gli uomini poi di tal sorta , i quali di 
pace, e d’ozio sono desiderosi, se loro riuscisse di per- 
suaderlo anche agli altri , ovvero se per caso fossero libe- 
ri di regolarsi a loro talento , e da se stessi abitassero la 
Città separatamente dagli altri , la darebbero immantinen- 
te in mano al nemico . Ed in fatti la tranquillità , se non 
é conginnta col desiderio di operare , non può mantenersi , 
nè reca vantaggio aduna Città, che è al possesso del Prin- 
cipato , ma bensì ad una che é suddita, il vivere in servi- 
■ lù quieta , e sicura . Voi pert auto non vi lasciate ingan- 
nare da tali Cittadini, nè vi sdegnate centra di me al 
quale voi pure aderiste coll’ intrapren der la guerra ) ben- 
ché i nemici , che hanno portate contro di noi le armi , ab- 
biano fatto quello che era da credere che essi facessero, 
non volendo noi obbedire ai medesimi . Essendo accaduta 
la peste fuori d’ogni nostra espettazione ( sciagura vera- 
mente maggiore di quanto ci potevamo immaginare ) io 
sò che a cagione della medesima in gran parte sono incor- 
so nell’ odio vostro gravissimo: ma ciò è contra ragione , 
se pure non attribuirete a me anche quelle imprese , che 
fuori della vostra speranza sì faranno da voi con felice 
• / , 
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tuccesso . I mali che accadono per divina dispo«izione , bi- 
sogna necessariamente sopportarli ; e quelli che derivano 
dagli uomini ti deggiono tollerar con fortezza; il che es- 
sendo stato antica usanza della nostra Città, badate bene 
che in voi ora non manchi. Sappiate poi, che questa istes- 
sa Città ha conseguito {'tesso tutti i mortali un grandissi- 
mo nome , perdi’ ella non si perde d’ animo nelle calami- 
tà ; e sappiate altresì , che la medesima ha impiegate mol- 
tissime truppe , e fatiche nella guerra , e che fino a que- 
sto tempo ha avuta una potenza grandissima , di cui eter- 
namente rimarrà la memoria presso i posteri , qnand' anche 
nna volta fin almente( essendo legge di natura che tutte le 
cose vadano declinando ) restar dovessimo soccomben- 
ti. Noi Greci, abbiamo avuto l’Impero sopra moltissimi 
Greci , ed abbiamo sostenute grandissime guerre , s) con- 
tra tutti insieme , come conrra ciascun Popolo partico- .. 
lare, ed abitata abbiamo una Città molto ben fornita 
dell’ opulenza di tutti i beni, ed abbondantissima di uo— -, 
mini . Benché taluno , il quale é pigro , e codardo , non 
faccia conto di simili cose , le imiteri però chiunque è 
amante delle segnalate imprese ; e chi non le possiede , le. 
invidierà . Ma per altro 1’ essere invidiato , e malveduto 
succede presentemente a tutti coloro,, i quali vogliono do- 
minar sopra gli altri .Quegli però, il quale per cose gran- 
dissime acquista r altrui odio , molto bensi consiglia; im- 
perocché l’odio lungamente non dura; ma lo splendore 
presente , e la gloria rimane perpetuamente celebre nel 
tempo avvenire . Voi adunque avendo la mira col vostro 
pensiero a quello che sarà per esservi onorevole nell’ età 
lutare , ed anche nella presente , acquistate ormai con animo 
pronto ambedme queste cose ; e non mandate verun Gadu- 
ceatore ai Lacedemonj , nè date a divedere di essere op- 
pressi dai presenti disastri: imperocché coloro, che nelle 
calamità non si affligono , e coll’ opera fanno alle medesime 
grandissima resistenza, essi pubblicamente, ed in privato 
sono i pix'i valorosi di tutti . 
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Costumi y ! morte di Pericle 5 e come gli Ateniesi ucclsert 
gli Ambasciatori dei Lacedemoni . 

CAPITOLO OTTAVO; 

C On tal ragionamento sforzava*! Pericle di placar l’ir* 
degli Ateniesi , che contro di lui aveano concepita , 
e distornar gli animi loro dalle presenti calamità . Ed in 
vero nel pubblico essi piegaronsi al suo discorso , né piét 
mandarono Ambasciatori ai Lacedemoni , e con impegno 
maggior di prima attesero alla guerra : ma in privato sop- 
portavano di mal animo le miserie, dalle quali erano op- 
pressi . Dolevasi il povero , che avendo pochissime sostaa- 
ze , aveva incominciata la guerra ; e ciò non ostante era 
rimasto privo anche di quelle . Coloro poi , i quali posse- 
devano molte ricchezze , si lagnavano di aver perduti i bei 
poderi, che avevano alla campagna, e le ville magnifica- 
mente edificate , e fornite di supellettile sontuosa : ma quel 
che più gli affliggeva , era di aver la guerra in luogo del- 
la pace. Non ^posero adunque tutti l’ira, che contro di 
lui aveano concepita , fino a tanto che non l’ebbero con- 
dannato in una certa somma di danari . Nondimeno poco 
dipoi ( siccome snol fare il volgo ) un’ altra volta lo eles- 
se per Capitano della guerra, e gli affidarono l'ammini- 
strazione di tutte le cose ; perché oramai sentivano meno 
il dolore del travaglio domestico , e della perdita , che cia- 
scuno in privato avea fatta ; e perchè giudicavano , che 
fcr si dovesse grandissimo caso di Pericle nell’ amministrar 
quelle cose , delle quali tutta la Città aveva di bisogno. 
Ed in fatti , mentre eh* egli durando la pace governò la 
Repubblica, moderatamente la resse , eia difese con otti- 
ma fede; e sotto il iuo Impero sali ad una potenza gran- 
dissima : e quando poscia s’ intraprese la guerra presente , 
egli dimostrò anche in questo di aver prevedute le forze 
della Repubblica . Visse due anni , e sei mesi dopo che la 
detta giterra fù mossa ; e dopo la sua morte fù molto più 
conosciuta la sua prudenza, e la suamarz.iale avvedutez- 
za; iiD£>ero((liéegll del contiauo aveva detto loro, ebees- 
. > ' li 
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si ssrebbero siati vincitori, se stati fossero in quiete, ed 
avessero atteso alle cose di mare , non cercando un nuovo 
Imjiero in tempo die questa guerra facevasi , e non ponen- 
do la Repubblica in rischio. Ma essi fecero tutto al con- 
trario ; ed amministrarono andie le altre cose , le quali 
non parevano appartenenti alla guerra , secondo la pro- 
pria ambizione , e privati guadagni , in pregiudizio di se 
medesimi, e dei loro Alleati: imperocché quando le im- 
prese succedevano ad essi felicemente , l’ onore , ed il frut- 
lo tornava ai privati .'piuttosto che alla Repubblica; e quan- 
do avevano un infelice s'uccesso , recavano danno alla Città , 
rispetto alla guerra. La cagione poi di un tal disordine fù, 
che essendo egli potente in dignità , e consiglio , e com- 
parendo manifestamente il più probo di tutti i Cittadini , 
«i che non si sarebbe lasciato corrompere per danari , ri- 
teneva liberamente la plebe in dovere , di modo che non 
era da essa retto più ch’egli reggesse lei: Ed in fatti non 
avendo esso acquistato quel potere per via d’ arti catti- 
ve , nulla diceva a compiacenza della moltitudine ; ma per 
la sua grande autorità poteva gastigarla , ed anche in al- 
cune cose opporsi manifestamente alla medesima . Ogni 
qual volta adunque notava , che quella voleva tentar qual- 
che impresa fuor di tempo , e spinta dalla sua proterva 
fiducia, egli incutendole timore, con la forza del dire la 
reprimeva: al contrario poi riduceva a fidanza quelli , che 
egli scorgeva timidi inconsideratamente , e senza ragione . 
Per la qual cosa in apparenza il Governo era popolare 
ma in realtà il Principato stava presso quest’ uomo , che 
era il primo fra il popolo . Quelli, che vennero dopo lui, 
essendo piuttosto fra loro medesimi uguali in dignità; ed 
•spirando ciascuno d’ essi ad ottenere il primo luogo nel- 
la Repubblica, cominciarono adir tuttosecondo la volon- 
tà del popolo , abbandonando le cose pubbliche al di lui 
capriccio, e talento: laonde errarono in molte altre cose 
( siccome suole accadere in una Città grande, e che ha 
dominio sopra le altre ) e specialmente nella spedizione 
fatta in Sicilia , la quale s* intraprese non tanto per man- 
canza di giudizio , e per colpa di quelli , contro dei quali 
«ndarono gli Ateniesi , quanto per crror di coloro , che co- 
ià mudarono l’ armata navale , i quali non conoicevano 
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ciò che mite fosse ai suoi , che là si portavano : imperoc- 
ché per le loro inimicizie private disputandosi il Principa- 
to sopra il popolo, debilitarono le cose appartenenti alia 
guerra, e con le reciproclie dissenzioni allora per la pri- 
ma volta sconvolsero tutto lo staio della Repubblica . Ma 
sebbene gli Ateniesi fatte avessero con infelice successo le 
imprese della Sicilia, ed a\ esser perduto anche l’altro appara- 
to , e la maggior parte della flotta; e quantunque nella 
Città stessa fossero già travagliati dalla sedizione; con- 
tuttociò resisterono per tre anni a quelli, che per prima 
erano loro nemici , cd a quei Siciliani , che a questi eran- 
si aggiunti , ed anche olla maggior parte dei loro stessi 
Confederati, i quali si erano latri ribelli; ed in ultimo 
anche a Ciro figliuolo del Re dei Persiani, che crasi uni- 
to coi Lacedemoni , ed aveva somministrato del danaro ai 
Peloponnesii per allestirsi una flotta. Né prima cederono 
nell’Impero ai nemici, che eglino consunti dalle intesti- 
ne reciprothe discordie, da per se stessi cadessero, latitò 
iù grande allora la prudenza di Pericle, con la quale su- 
perando egli di gran lunga tutti gli altri Cittadini , pre- 
vide , che la Città di Atene in quella guerra sarebbe stata 
con somma facilità superiore ai Peloponiiesj ! In questa me- 
desima estate poi i Laccderaonj , ed i loro Alleati andaro- 
no con cento navi nell’Isola di Zacinto C) > quale é 
posta all’ incontro di Elide . I Zacint j sono ima Colonia di 
Achei del Peloponneso, ed erano, Confederati degli Ate- 
niesi . In quella flotta adunque navigarono mille Soldati 
Spartani di greve armatura, e Cnemo Spartano era Ca- 
pitano di tutta r Armata navale : ed avendo fatta scala 
in terra, devastarono una gran parte di quella campagna; 
ma con tuttociò i Zacintj non volendosi arrendere , essi se ne 
ritornarono a casa . Nella state medesima , die ormai era 
per finire , Aristeo Corintio, e gli Ambasciatori dei Lace- 
demoni, Aneristo, Nicolao , Pratodemo , e Timt.gora di 
Tegea,ed anche Polide Argivo come privato, essendosi 
incamminati tutti insieme in Asia dal Re ; per provare , 
se in qualche modo lo potevano persuadere , eli’ egli som- 
ministrasse loro del danaro , e contraesse con i medesimi 

al- 

(i) Oggi ti chiami l'Isola del Zame nel Mare Joaio, verfo It, 
{urte Occideiuale dtlla Morea . 
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allennra di guerra, andarono prima irTTracia da Sitalce 
figliuolo di Tere , desiderosi , se potessero , di persuadere 
anclie ad esso , di’ egli lasciata la confederar.ione degli 
Ateniesi entrasse nella loro , e con le armi unite venisse 
a Potidea, dov' era l'esercito degli Ateniesi, che quella 
Città assediava ; e che desistesse finalmente dal soccorrer 
costoro per mezzo dei suoi ajuti , e ad essi stessi si mo- 
strasse favorevole , afiìnché con la sua assistenza potessero 
giungere dove aveano disegnato di andare , al di là dell’ 
/ Ellesponto a Farnace figliuolo di Farnaba2:o , il quale doveali 

accompagnare dal Re . Ma essendosi accidentalmente an- 
che gli Ambasciatori degli Ateniesi, Learco figliuol di 
Callimaco , ed Ameniade figliuolo di Filemone , ritrovati 
presso il medesimo Sitalce, persuasero a Sadoco figlio di 
esso Sitalce , il quble già era stato fatto Cittadino Ate- 
niese , che dovesse dare nelle lor mani gli Ambasciatori 
dei Lucedemouj , onde per quanto da lui dipendeva, impe- 
disse l’andata di questi al Re, affinché non ne ricevesse 
danno la loro Città, die era anche la sua. Esso adunque 
indotto da tali parole , mandati alcuni in compagnia di 
Learco , e di Ameniade , prese coloro nel passaggio che 
fecero per la Tracia per andare alla nave , con la quale do- 
vevano attraversar 1’ Ellesponto , innanzi che salissero so- 
pra la medesima ; e poscia ordinò , che fossero consegnati 
agli Ambasciatori Ateniesi : e questi avendoli ricevuti, 
li portarono in Atene. Appena vi furono giunti, gli Ate- 
niesi temendo , che Aristeo , se 1’ avesse scampata , non 
fosse per recar loro dei danni di gran lunga maggiori 
( perchè pubblicamente sapessi , eh’ egli anche prima era 
stato autore di quanto a Potidea , e nella Tracia erasi fat- 
to ) quel giorno medesimo , senza condannarli , e mentre 
eh’ essi tuttavia voleano dice alcune cose, gli uccisero tut- 
ti , e dentro profonde fosse gettaronli ; giudicando che fos- 
se giusto il render la pariglia ai Lacedemoni , e trattarli a 
quel modo stesso , con cui eglino trattati avevano i iner- 
cotanti Ateniesi , e dei Confederati , quali aveano presi 
mentre con le navi da carico navigavano intorno al Pelo- 
ponneso, ed avcanli uccisi, e gettati similmente dentro a 
fosse profonde. In farti i Lacedemoni nel principio di que- 
sta guerra trucidavano come nemici tutti coloro > che da 
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«ssi TeniviflO piceli per mare , tanto i ConfeJerati degtl 
Ateniesi , quanto quelli , che essendo neutrali non segui- 
tano le parti né degli uni , né degli altri . In quel tempo, 
nel fine ormai della state gli Ambracioti, avendo in lo» 
compagnia molti Barbari , che avevano dalle lor sedicina* 
mati , intrapresero una spedb.ione contro Argo Anfilochico , 
e contro il rlmaneiKe dell’ Anfilochia (i). Le inimicizie 
poi , che Girono tra essi e gli Argivi . trassero quindi il 
principio . Anfiloco figliuolo di Anfiarao 'dopo la guerra 
Trojana ritornatosi a casa, e non piacendogli lo stato in 
cui allora si ritrovavano le cose di Argo, edificò Argo An- 
lilochico, ed il rimanente dell’ Anfilochia nel Golfo Ani- 
Lracico , chiamandola Argo dal nome stesso della sua Pa- 
tria , ed Anfilocliico dal proprio suo nome Cj)- Questa 
Città poi era ia piéi grande di tutte quelle situate nell" 
Anfilochia , ed aveva degli abitanti , i quali erano poten- 
cissimi . Ma questi medesimi abiiaati molti secoli dopo af- 
flitti dalle calamità chiamarono ad abitare in lor conipa- 
cnia gli Ambracioti confinanti col territorio Anfilochico; 
e la lingua Greca, che presentemente é in uso , la impa- 
«yono allora per la prima volta dagli Ambracioti stes* 
«i , i quali dimorarono con loto biella medesima Città . Ma 
riguardo al rimanente degli Antìlodij , essi sono Barbari, 
Cli Ambracioti adunque in progresso di tempo cacciarono 
gli Argivi dalla Città, ed essigli la tennero. Gli Anfi- 
■lochj poi .dalla detta Città discaccàati, si diedero agli 
Acarnani , ed ambedue chiamarono in a/iuo gli Ateniesi , 
i quali mandarono loro il Duce Formione, e trenta navi. 
£ssendo colà giunto il detto Formione , presero per forra 
Argo , e strascinarono in servitù gli Ambracioti : egliAn- 
fllochj , e gli Acarnani in conuine la Città abitarono . AU 
Jora poi per la prima volta fù fatta società fra gli Arenie- 
■•i ; e quindi gli Ambracioti allora similmente per lapri- 
coa volta cominciarono le inimicizie contro gli Argivi a 

fi- 

(t) Regione dell’ Epiro , la di -Rpiro, 

«ui capitale cbiamavaii limilmen- (j^ Non ronvengono altri Au- 
se Anfilochia , ed ora vìeo detta tori con Tucidide intorno al fon- 
Aofiloca . datore di quella Citià . Vegsaii il 

(a) Preicntemente ai chiama Palmetio, 
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riguardo dei loro uoimni , che in servitù erano itati con- 
dotti; imperocché fecero questa spedizione nella, guerra 
presente , aveado radunato un esercito di loro stessi , dei 
Caonj e*)» ® d’ alcuni altri Barbari circonvicini; e per-, 
venuti in Argo, ne ridussero in lor potere il territorioT ma 
avendo dato r assalto alla Città , né essendo riuscito ai 
medesimi di espugnarla , ritornarono a casa , e separatisi 

t u uni dagli altri si restituirono nei loro rispettivi paesi , 
; tali cose furono fatte in questa estate . Al cominciar poi 
deir Inverno , gli Ateniesi mandarono intorno al Peloponne-. 
90 il Duce Forraione , il quale partitosi dagli accampamen- 
ti .che a veva aNaupatto .osservava diligentemente , che al- 
cuno no n navigasse fuori di Corinto , e del Golfo Crisèo C») > 
O che non vi entrasse. Altre sei navi ancora mandarono in Ca* 
ria . ed in Licia sotto la condotta di Melesandro , affinchè 
riscuotesser danaro dagli Abitanti di queste Regioni, e 
non lasciassero infestar dai Corsari Peloponnesj , che da’llo 
•tesso Peloponneso venivano , i navigli da carico , i quali 
partivano da FaselideCl) , e da Fenice, e da quella par- 
te di Terraferma. Melesandro poi entrato nella Licia eoa 
l'esercito degli Ateniesi, ‘e dei Confederati, eh' erano in- 
•ieme sopra le nav i , superato in guerra fù morto , e per- 
dé una parte delle sue truppe . In quell' inverno medesi- 
mo i Potideesi , non potendo più a lungo tollerare 1' asse- 
dio ; e le impetuose scorrerie fatte dai Peloponnesj nell' 
Attica non avendo potuto rimuovere in conto venuto gli 
Ateniesi dall' impresa; e poi che il frumento era loro ve- 
nuto manco , e molte altre’ cose , che al vitto sono neces- 
sarie , erano affatto scematè , cosi che alcuni per fame eransi 
Tun 1’ altro mangiati , allora finalmente vennero a parlare 
di arrendersi con i Capitani degli Ateniesi, al quali era 
stata commessa la cura di assediare quella Città , Senofon- 
te figliuolo di Euripide , Estiedoro figlio di Aristocli* 
da, e Fanomaco figliaol di Callimaco. Questi adunqe ac- 
cettarono il partito , si percliè scorgevano che l' esercito ia 
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tuill , ft) II Sol fo Criieo , o Crl«e* 

ini diurna Canina. Gli Abitanti Lepanto. 
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quel luosirt fredda soffriva grandi»»imi incomodi, *1 perché 
la Repubblica avea gii spesi duemila talenti in quello as< 
assedio . Questa resa- poi ti'i fatta con le seguenti condi- 
zioni, cioè; die quelli di Potidea , coi ioro figliuoli, e 
mogli , e coi lor soldati ausiliarj ne uscissero fuori con 
una sola tonaca ( accordandone però due alle donne ^ e 
eon una certa quantici di danaro, che a ciascuno bastasi 
se per fare il viaggio. Costoro pertanto usciti fuori sotta 
la loro fede , che diedero pubblicamente , se ne andarono 
e nella campagna Calcidica , e dove ognuno potè . Gli Ate^ 
Blesi poi ascrissero a delitto ai Capitani , perché venuti 
erano a composizione senza licenza del Popolo (giudican- 
do, che essi avrebber potuto espugnare quella Città , com! 
era ioro intenzione y e poscia mandarono a Potidea de- 
gli uomini della Città di Atene , 1 quali 1’ abitarono , 1^ 
queste cose furono fatte in quell’ inverno ; ed ebbe fine il 
secondo anno della presente guerra , scritta da Tuci-r 
dide . 

* Delle Imprese fatte a Platea dai PeUpennesj , 

'capitolo, nono. 


■^TEl cominciar- della atate , i Peloponnesj ,ed i loro Con-. 

federaci noci fecero alcun ioipeca nell' Attica ; ma an- 
darono con le truppe verso Platea .Presiedeva alle medesi- 
tue Archidamo figliuolo di 2leutsidamo , e Re dei Lacede. 
monj H il quale piantati avendo gli accampamenti era per 
dare il guasto alla campagna . Ma 1 Piateesi , mandati 
cihito a lui degli Ambasciatori , dissero queste cose : o 
Archidamo , o Lacedemonj , i quali ostilmente venite nel 
territorio Pleteese , voi non fate una coaa giusta , né coi> 
forme alla vostra dignità , ed a quella dei vostri Padri t 
impeioeché Pausanta-LacedemoniO figliuolo di Cleombroto, il 
quale liberò la Grecia dalla signoria dei Medi insieme 
con quei Greci, i quali subir vollero i medesimi pericoli 
della battaglia fatta presso di noi, avendo nella piazza d4 
Platea immolate delle vittime a Giove. Liberatore, e con- 
vocati avendo tutti i Confederati , restituì ai Piateesi cì 
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U territorio, e la Città, acciò possedendo le cote lor pro- 
prie , secondo le loro leggi vivessero ; c disse , che ninno 
avesse ardito di muover guerra ai medesimi , per ridurli 
in servirò , altrimenti tutti i Confederati , che rjuivi arano; 
per quanto potevano avrebbero respìnta da loro ogni sor- 
ta di violenza . Tali cose adunque i vostri Padri ci diede» 
ro per quella virtò , e prontezza d' animo > la quale ù) 
quei pericoli noi dimostrammo. Ma voi fate il contrario; 
Imperocché venite qua in compagnia dei Tebani , i quali 
«ono i nostri più grandi nemici, per metterci in servitù; 
per lo che cliiamando noi quegl’iddìi, i quali allora fu- 
rono tesrimonj del giuramento , e gl’ Iddìi altresì della vo- 
ctra patria, e quelli del nostro paese, vi scongiuriamo di 
non far danno alla campagna Plateese , _e di non violare il 
giuramento; ma di lasciarci vivere liberamente, siccomtr 
«leterminò Pausania . Avendo i Plateesi dette queste cose, 
Archidaino accogliendo il loro discorso, in questa guis^ 
rispose, il vostro ragionamento , o uomini Plateesi, é mol- 
>to giusto , se i fatti corrispondono alle parole . Siccome 
adunque Pausania vi .accordò di viver liberi, cosi volle al 
rempo stesso , che conservaste in libertà a tutto vostro poierp 
gli altri ancora, cioè tutti quelli , che a quel tempo subi- 
rono con voi gli stessi pericoli ; e che furon partecipi del» 
la medesima confederazione , e giuramento ; e che adesso 
■servono agli Atenie.si . Per vostra sola cagione , e per cotv- 
fenuar gli altri nella libprtà fù fatto in allora un tanto apr 
parato, e fù intrapresa una guerra si grande; della qual 
libertà yoi principalmente partecipando, mantenete anco- 
ra il giuramento ; e se non volete eseguir questo , àlmenp, 
siccome già da prima vi abbiamo esortati , statevi quieti , 
s possedendo le cose vostre, e seguirtnon vogliate 6 1 * unop 
l’altro partito. ed accoglietegli uni, e gli altri per ami- 
cizia, ma nitmo in grazia della guerra presente : e tanto 
piace JL noi che si faccia . Arcbidamo adunque disse tali 
parole; e. gli Ambasciatori dei Plateesi udito, ciò, dentro 
alla Città se ne ritoruarono ; ed avendo riferito l,’;aiTare al 
- Popolo , -risposero ad Are bidarao , che da essi non si pO' 
■ teva porre ad elfetto alcuna delle cose , phe egli- preten- 
deva , senza gli .Ateniesi ; imperocché presso di questi 
• erano i loro Hgliupli . e le loro mogli, éd eglino lemevano 
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per ttitta la Cittii , die dipo la loro partenza non venls- 
eeto gli Ateniesi medesimi , ed impedissero di eseguir la 
promessa: ovvero i Tebaiii C mentr’ erasi giurato di rice-. 
ver gli uni e gli altri ) di nuovo non si sforzassero di oc- 
cupar la Città . Ma Archidamo dando loro buona speran- 
za , replicò nella seguente manierai Voi dunque consegna- 
te a noi Lacedemonj la Città, e le case vostre, c mostra- 
teci i confini del vostro territorio, ed il numero del vo- 
stri alberi, e qualunque altra cosa può cader sotto novero: 
e voi andatevene dove piò vi piace finché durerà la guer- 
ra ; terminatala quale, tutto vi renderemo. Intanto però 
le dette cose terremo come in deposito , coltivando noi le 
campagne , e pagandovi il tributo , ed il frutto , che per 
voi possa essere sìtfficiente . Avendo udito questo gli Amba- 
sciatori , ritornarono nella Città; ed avendo consultato di 
tali cose con la moltitudine , risposero , che volevano pri- 
ma far parte agli Ateniesi delle condizioni da lui offerte , 
e che quanto a se medesimi erano pronti ad eseguir tut- 
to , purché avesser notuto persuadere coloro . Intanto pero 
richiesero , che stabilisse con loro la tregua , e si astenesse 
dal devastar la campagna ; ed egli fece la detta tregua , 
per tanti giorni, nel termine dei quali pareva verisimile , 
che portar si potesse la risposta da Atene : e ai tratten- 
ne da dare 11 guasto al territorio . Oli Ambasciatori Pla- 
teesi poi essendosene andati dagli At eniesi , dopo aver con 
essi agitato r affare In consiglio , se ne ritornarono , re- 
cando alla Città la seguente risposta : o Cittadini di Pla- 
tea , gli Ateniesi dicono , che nel tempo passato » da poi 
che con lóro abbiamo fatta alleanza « non hanno mai sof- 
Certo , die a noi sia fitta ingiuria veruna , né ora lo sof- 
friranno ; ma cH tutto lor potere vi presteranno ajuto : e 
•Vi eoitìandano pel giuramento, col quale i vostri Padri si 
■sono astretti , di non macchinar alcuna cosa di nuovo in- 
torno alla Confederazione. Avendo gli Ambasciatori ri- 
ferite tai cose t i Plateesi si determi narono di non la- 
iciar gli Ateniesi ; ma di soffrire , se fosse necessario , di 
Vedersi devastar sotto gli occhj il territorio, e sostenere 
ogni altra cosa, che mai succeder potesse: e non mandar 
piò fuora veruno, ma rispondere dalle mura, che essi non 
potevano far quanto dai Lacedemonj veniva richiesto . 

Area- 
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Avèiul'y adunque data una sirail risposta , allora il Re 
Aitiiidaino cominciò in primo luogo a chiamare in testi- 
monio gl’ Iddi! , e gli Eroi del paese con queste parole : 
O Dei, quanti presiedete alla Campagna Platecse , e voi 

0 Eroi , siate testiinonj , che né da princii)io , avendo costoro 
violato prima il giuramento della Confederazione , siamo 
ingiustamente venuti in questo territorio , nel quale i no- 
stri Padri , dopo aver fatti a voi i lor voti, superarono 

1 Medi , e che da voi stessi fù dato ai Greci , affinchè in 
quello favorevolmente combattessero; né adesso, se noi 
tenteremo cosa venina , saremo ingiusti, mentre avendo 
noi offerte molte , e discrete condizioni , nulla da essi 
àbbiam potuto ottenere . Siate adunque testimoni , che co- 
storo , i quali ci provocarono con ingiurie , ne pagheranno 
le pene; e noi, che a buon dritto portiamo contro essi 
la guerra, faremo meritamente le nostre vendette. Dopo 
aver scongiurati gl’ Iddii con queste parole , schierò l’ eser- 
cito ili battaglia; e prima di tutto con arbori, i quali fe- 
ce cagliare , chiuse con uno steccato quelli della Città , 
acciò niuno di essi uscir ne potesse; c poi ordinò ai suoi 
Soldati , che facessero un argine innanzi alia medesima 
Città (i) , sperando di essere in breve per espugnar- 
la , tanta era la moltitudine del Soldati occupata in tal 
opra. Tagliando adunque la materia dal Citerone, e tes- 
sendola in modo di stoje la ponevano dall’ uno e 1’ altro 
lato deir argine , approssimanciovela in vece di muri , af- 
finché la terra ammucchiata non si spandesse in larghez- 
za . Nel detto argine poi mettevano dei legni , delle 
pietre , e della terra , e qualunque altra cosa, che po- 
stavi dentro sembrava contribuire a terminare il lavo- 
ro ; nel quale spesero settanta giorni continui , ed al- 
trettante notti, compartendosi fra di loro, a fine di ripo- 
sarsi , l’opera in maniera, che alcnni radunavano la mate- 
ria, ed altri prendevano cibo, e sonno: ed 1 Lacedemouj , 
i quali presiedevano ai Soldati pellegrini di ciascheduna 
Città , sollecitavano 1’ opra . I Plateesi poi veg^endo ,^e 
s’ innalzava nn tal argine , fecero un muro di legno , e lo 
posero sopra le mura della Città da quella parte , da cui 
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<l sopraddetto argine ti costruiva . Edificarono altresì un 
fvitiro di mattoni dentro a quello di legno , prendendo la 
materia dalle vicine case , le quali venivano diroccate ; ed 
intramezrandovi dei legni uniti insieme , affinchè il crescen- 
te ctlifizio non rimanesse debole . Aveva dinanzi dei ripa- 
ri , dai quali era difeso , e consistevano in cuoi , e pezzi 
di altra sì fatta materia, acciocché né essi , che erano 
occupati nell'opera , né i legni fosser percossi dai dardi in- 
focati ; e rimanessero in sicuro, 11 muro poi fù condotto 
ad una grande altezza, e non meno contro a questo in- 
nalzavasi 1' argine dalla parte nemica. Ma i Plaieeti im- 
maginarono questa cosa: fatta un’apertura nella muraglia 
della Città da quella parte , dove 1’ argine si edificava, le- 
.vava.no da questo la terra , e nella stessa Città la .jiorta- 
vano.l Peloponncsj accortisi di ciò, mettendo del lango 
in alcuni canestri fatti di canna, lo gittarono in qtielia 
parte dell’ argine , la qtmle era rlisciolta a cagion della ter- 
ra , che vi si levava ; e questo lecéro affinché il detto fan- 
go , non essendo cosi mobile come la terra , non potesse 
dai nemici esser portato nella Cillà . 1 Platcesi per- 
tanto impediti da questo tentativo , dal levare la terra si 
astennero; ma fecero in vece delle mine , le quali conget- 
turavano che dalla Città venissero sotto l’argine, e cosi 
cominciarono a tirare a se nuovamente la terra ; e per 
molto temf!o stettero occulti a quei di fuori, .di maniera 
che gettando eglino .terra sopra terra, nondimeno l’opera 
non veniva mai a fine, perché l’argine era continuamente 
cavato .di sotto , e nella parte dove si vuotava , decrescendo 
sempre cedeva. Ma oltre a ciò i Plateesi temeiulo, che 
'essi, essendo jjodii , non avrebber potuto neppure in que- 
sta maniera resistere a molti , immaginaiono anche un' 
altra cosa. Lasciarono la fàbbrica del grand’ etiifizio , che 
'opposto «ir argine costruivano; ma cominciando dall’ una 
piatte, e dàll' altra dello stesso edificio, nel luogo eppMin- 
to dove il suo muro più basso si univa con la muraglia 
delia Città, tirarono dentro alla medesima un altio muro 
fatto in forma di una mezza luna , affinché questo, se le 
mura grandi fossero prese , facesse resistenza ai nemici , e 
gli obbligas.se di [nuovo a costruire un altro argine all’in- 
contro di quello; -e così quanto più andavano innanzi, ne- 
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<«s!tafl fosserA essi nemici a sostenere una doppia fatica» 
eJ in macftior pericolo si* ritrovassero, 1 Pelopoiinesj poi , 
mentre firmavano 1’ argine , appressarono anche le maclti- 
iie alla Città,- e principalmente una, la quale avvicinata 
per 0ie7.7O dell' argine , conquassi una gran parte' di quel 
grande edificio , e sbigottì i Plateesi . Ne appressarono pa, 
riaienre delle altre dall’ altra parte delle mura ; le quali 
macchine venivano distornare dai medesimi Plateesi part^ 
con dei lacci, coi quali le dette mura aveano' circonda- 
le C*^« e parte in questa maniera.- Misero assieme smi-{ 
turate travi , che attraversate erano a due lunghe antentie , 
le quali sporgevano in fuori dal muro’, e che stavano in- 
cbmate, e pendenti: le dette travi erano sospese a lunr 
ghe catene di ferro, attaccate all'uno e l’altro capo di 
esse travi , con le quali i Plateesi tiravano hish le me- 
desime ; e jqnalunque volta la macchina nemica era per 
battere qualche parte del muro , essi lasciavano cadér- 
si di manp le catene , e cosi precipitavano la stessa 
trave, la quale portata con impeto sopra' la macchina, 
ne rompeva la punta , che sporgeva' in avanti . Pf>po gite- 
«to i Peloponnesj , non giovanis le' macchine , ed essen- 
do stato fabbric'dto il muro all’ incontro del loro argine ; e 
quindi giudicando, elicerà impossibile' di espugnar laCic> 
tà coi tentativi fatti sino al presente , si apparecchiaront» 
a circondarla di un muro > Ma però parve' lotO di tentarla 
prima col fuoco, per veder se potevano incendiarla cast» 
else per sorte si fosse levato il vento , mentre non era es- 
sa molto grande. Non lasciavano adunque di porre in opra 
ogni sorta di attacco, onde ridurla in lor ^tero senza 
Spesa , e senza far l' assedio , Portando perciò molti fasci 
di legna, li gettavano dall' argine in quella parte, che 
era tra il muro', e l’argine stesso j il qiule spazio essen- 
do in breve tempo ripieno per la gran quantità dei Sol- 
dati , che a ciò era occupata , adunandovi tuttavia mate- 
ria 1’ alzarono sopra le mura quanto fA loro possibile , per 
occupare tanto maggior parte del rimanente della Città :eJ 
avendovi con zolfo, e pece dato fuoco, le legna si acce- 
sero ; e si eccitò fiamma si grande , che ninno mai fino a 

quel 

(i) Quota eri preuo gli Aatl- «Ipi dell’ Ariete, Uft.ftUtrctt, 
Chi U laaDicrt di rendere inutili i 
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quel tempo ' aveane veduta un'altra simile, almeno frt 
quelle suscitate con mano; perciocché alcune volte gli al< 
beri, che sono nelle selve dei monti, percotendosi a vi- 
cenda attesa la forza dei venti , hanno per se stessi' ecci- 
tato fuoco, e fiamma CO* Ma questo incendio fù grande, 
e qup.-ii distrusse interamente i Plateesi , i quali erano scam- 
pati dagli altri. pericoli’. Non era tosa sicura al di dentro 
l'accostarsi ad alcuna parte della Città;* e se il vento 
fosse stato favorevole alla fiamma , siccome i nemici spe- 
ravano , neppur uno se ne sarebbe salvato . Ma dicesi es- 
tere avvenuto , che una grande quantità d’ acqua caduta 
dal Cielo con tuoni estinse l’incendio, e liberò i Plateesi 
da tanto pericolo . I Peloponnesj poi , essendo riuscito va- 
no ai meclesimi anche questo tentativo , lasciata qnivi una 
parte dell' esercito , e rimandata 1' altra , cominciarono a 
circondar la Città attorno di mura , dividendo la fabbrica 
delle medesime a ciascheduna Nazione; e dentro e di fuo- 
ri fecero una fossa , e della terra cavatane formarono i 
mattoni. Dopo che fifi compita tutta l’opera, sul nascer di 
Arturo C*) » lasciare avendo delle guardie alia custodia 
della metà del muro , imperocché 1’ altra metà era guarda- 
ta dai Beo7j.se ne tornarono con i’ esercito, e gli imi se- 
paratisi dagli altri, si ritirò ciascuno nella propria Città . 
i Plateesi poi aveanogià prima condotti in Atene i figliuo- 
li , le mogli , i piò avanzati in età , e la moltitudine de- 
gli nomini inutili: e quelli die furono lasciati , e che ve- 
iiivano cinti d' assedio , erano in numero di quattrocento , 
e degli Ateniesi ottanta , e cento dieci donne per fare il 
pane Cs)* Tanti erano tutti coloro, quando cominciaro- 
no a sostener f assedio , né vi era alcun altro nella Città , 
o servo, o libero che fosse. Tale adunque ft!i l’assedio 
forpiato contro i Plateesi . • 


I ■ ■ 

Cor- 

(i) Delle «rive coil incenJlite 4:ig{r*ore . Vejgiii lo Scdigero eil 
«e n' barin eiempio freuo lo Sca* ttaniliim. 

libero , mJ Srveri Attn.v.jói. ( j) Si coniulc! il Feitio , Ami- 

(a) Stella nella coda deU' OrM fiiit.BtmfrJit.i- 
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Zattiglia fra gli Ateniesi , ed i Calcidesi > » ribelliem 
degli Ambracioti , e dd Caonj . 

CAPITOLO decimo; 

I N quella estate medesima non molto dopo queste coi» 
gli Ambracioti , ed i Caonj desiderosi di assoggettarsi 
tutta l’Acamania, e farla ribellare dagli Ateniesi, per- 
suasero ai Lacedemonj , che allestissero una flotta delle 
Città confederate, e mandassero mille soldati di greve at'» 
matura nell’ Acamania : imperocché dicevano, che s' egli- 
no andassero seco con le navi , e con la gente a piedi 
( mentre gli Acarnani , che abitavano la spiaggia marit- 
tima non avrebber potuto , radunate le truppe , soccorrere i 
suoi) facilmente dopo aver ridotta in lorpote«à 1’ Acarna, 
naiiia , s’impadronirebbero anche di Zacinto, e della Ce- 
fallenia; e cosi gli Ateniesi più non aviebber potuto na- 
vigare liberamente intorno al Peloponneso ; e di pivù avea- 
DO anche speranza di pigliar Naupatfo. I Lacedemonj 
indotti dalle loro parole mandarono incontanente Cnemo , 
il quale era per anclie Capitano della flotta, con soldati di 
greve armatura sopra alcune navi . Spediti poscia attorno 
dei messaggi , ordinarono agli Alleati , che senza indugio 
mcitessero in ordine la flotta, e quanto più presto potè-’ 
vano si portassero a Lencade . I Corintj poi principalmen- 
te davorivano con tutto l’ impegno gli Ambracioti , i quali 
erano una loro Colonia; e preparavasi un'Armata navale 
di essi Corintj , di Sicionj , e delie Città poste in quella' 
Regione; mentre già la flotta dei Lacedemonj , degli Ariat. 
torj , e degli Ambracioti avendo fatto vela a Leucade.iyl 
aspettava , Cnemo coi mille soldati di greve rtrmatu-. 
ra , che seco conduceva , avendo attraversato il mare sen- 
za che te ne accorgesse Forinione , il quale presiede- 
va a venti navi Attiche , che facevano guardia intorno » 
Naupatfo , cominciò subito, a prepararsi a far la . spe- 
dizione per terra ; ed ebbe in pronto fra. i Gneci gli Ara- 
bracioti, i Leucadj , e gli Anattorj , e mille Peloponnesj ,1 
che egli stesso guidava; e fra i Barbari, iailie Caonj, 
'^9'nd. . . - 
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che non ermo retti da Regio dominio , ed ai quali preiie< 
devano allora con annua Magistratura Fozio, e Nicànore 
di riguardevol famiglia . Militavano coi Caonj anche i Te- 
«proti , i quali parimente non erano governati da Regia 
autoriti. Coadiiceva poi i Molossi CO • r gli Anlitani ^a) 
Sabiiinto. che amministrava la tutela del Re Taripe an- 
cora pupillo Cj);- sd il Re Credo guidava i Parauei C<) « 
Anche mille Orestj CO consenso di Antioco , il quale 
era loro He , andavano nella stessa milizia , in compagnia 
dei detti P.arauei ^ e di Credo . Perdicca ancora mandò di 
nascosto dagli Ateniesi mille Macedoni , che sopraggiun- 
eero dopo . Cnemo parti con questo esercito • sena’ aspet- 
tare la flotta dei Corintj , e viaggiando per la Campagna 
Argiva . saccheggiò Limnea , villaggio , che non era cinto 
di mura; e quindi si portò a Strato Città grandissima dell' 
Acarnania t giudicando, che se gli fosse riuscito di pren- 
dere questa Città, anche le altre facilmente sarebber ve- 
nute in suo potere . Ma gli Acarnani avendo inteso , che 
per terra un grandissimo esercito aveva fatto impeto nell* 
Joro campagna , e che anche per mare i nemici sariano 
ai tempo stesso venuti , non radunarono le soldatesche » 
onde recare ajuto a quei di Joro, che stavano in travaglio, 
ma ciascuno custodiva , e guardava i propn suoi luoghi < 
Mandarono poscia degli Ambasciatori a Formione , per 
mezzo dei quali lo pregarono di prestare ad essi soccorso ; 
^ egli rispose di non poter lasciar Naupatto senza presi- 
dio , attesoché stava per venir da Corinto 1 ’ armata nava- 
le . 1 Peloponnesj poi , e i di loro Confederati distribuite 
nvendo in tre squadre le truppe , àiidarono verso la Città 
degli Strat] , con animo C essendosi sotto di essa accampa 
: 

■ I 

‘(i) Capoti di Motouta, ora ^an- 

idokla , Provincia di Epiro , cel», (4) Ignoraal quali tonno qut- 
Br« pel Cani da caccia : così nómi, iti Popoli, seppure non erano quei 
nata da MoloisO figliuolo di Pirro, tnedeiicni chiamali Parorei da Sera- 
» di AndromaCi , thè regnò in booe, fec tir. 

Spiro. (j) Della Città di Oresti In Ma* 

-(*) Veggaa! Strabene, iii.'j. redonta| benché Livio situò que- 

a|i Popoli fra I' EpIrO, t l’Etolia , 
(j) Sul noBoé di qurito Re ai 110.42.$. )8. Vengasi anche il Getta- 
doaiulci il Palmerio , Crsrr. 4 »t> tiOf pag.pot. 



Digitized by Goo^ 



secondo; 17 ^ 

|1 ) di der r assalto alle mura , non potendo con paròle in- 
ilur gli Abitami ad arrenderei. Mentre alla Città ai acco- 
aiavano , tenevano il mezzo dell' Armata d iCaonj, e gli 
altri Barbari , e dal destro lato vi erano i Leucadj , ^li 
.Anattorj . e quei che cop essi venivano ; e stavano alla tini- 
atra Cneino , i Peloponnesj , egli Ambracioti , e marcian- 
do , andavano 1’ uno dall' altro lontani , di maniera che 
alcuna volta T uno non vedeva 1' altro . I Greci andavano 
in ordinanza tenendo il lor posto , e marciavano con molta 
circospezione , fino a tanto che in un luogo molto op- 
portuno fissarono gli accampamenti . Ma i Caonj , 1 quali 
nelle proprie lor ftirze confidavano , e che venivano giudi- 
cati bellicosissimi dagli Abitanti di quel Continente, non 
ebber pazienza di scegliersi il luogo, in cui fermare il 
campo ; e quindi staccatisi con impeto in compagnia degii 
altri Barbari , si avvisarono di espugnar la Città con gli 
urli soltanto , e di riportare essi soli la gloria di tale im- 
j>resa . Ma gli Stratj avendo veduto , che costoro pii d» 
vicino accostavansi , e giudicato avendo , che vincendoli 
separatamente dagli altri , 1 Greci parynence noa si sareb-r 
-fiero pii mossi contro di loro medesimi , fecero una im» 
-fioscata in alcuni luoghi vicini alla Città. Avvicinati clw 
si furono i Caonj , uscendo eglino al tempo stesso dalla 
.Città, e dall’ imboscata , fecero impeto contro di es.si , molcl 
dei quali abbattuti dal timore furono uccisi ; e gli altri Bar- 
J)ari veggenJo , che costoro , cedevano , neppnr essi sostenne- 
. 1-0 più 1’ attaccò dell' inimico, jna si diedero alla fup. Nè 
_r una , nè l’ altra delle squadre GrecJie si accorse .ai que- 
!sta battaglia, perchè i Barbari erano andati molto innan- 
.zi , ed i Greci credevano , che costoro in tal guisa si a£- 
. frettassero , per occupare un luogo opportunoda piantarvi' 
£li -alloggiamenti . IVIa fuggendo essi quanto più forte 
.potevano , furono ricevati dai Greci , ed avendo ri- 
.-strette le squadre insieme , ed uniti gli alloggiamenti , qui- 
.Vi per quel giorno si riposarono , perchè gli Strati non yol- 
.ler'con essi_ venire alle mani, non essendo per anche giiuv- 
-ti in loro ajuto gli altri Acarnani . I medesimi Stratj pe- 
rò molestavano di lontano il nemico con fionde . e lo ricln- 
cevano a non sapere a qnal partito appigliarsi; ma non 
ardivano di muoversi dal luogo ove stavano senza i Sol- 

y • - da- 
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dati di greve armatura , per il qual genere di combatten^ 
ti gli Atamani vengono riputati i più bravi di timi. Ve- 
nuta poi la notte, Cnemo col suo esercito ritirandosi sol- 
lecitamente presso il fiume Anapo, distarne daStrato(i) 
ottanta stadj , il giorno seguente, ottenuta per via di tre- 
gua la pubblica sicurezza , ricuperò i cadaveri dei suoi : 
e siccome gli Oeniadi CO eransi a lui uniti in amicizia, 
si portò dai medesimi , prima che ai radunassero insieme 
gli ajuti degli altri Atamani : e quindi poi tutti alle lor 
case tornarono . Ma gli Stratj innalzarono un trofeo per la 
battaglia fatta coi Barbari . 

Vìtttria ttdvale degli Ateniesi riportata sopra i PelopoHitesj '. 

« 

CAPITOLO UNDECIMO. 

L ' Armata navale poi, che da Corinto, e dagli altri 
Confederati venir doveva a Cnemo dal Golfo Criseo , 
acciò gli Atamani , i quali abitavano la spiaggia maritti- 
Cima , raccolte truppe da ogni pane , non dassero ajuto a 
^quelli , che soggiornavano nei luoghi superiori , e posti 
dentro terra , non venne ; ma in quei giorni medesimi , in 
cui si fece la battaglia a Strato , fù costretta di fare an- 
ch' essa un combattimento marittimo con Formione, e eoa 
venti navi degli Ateniesi , le quali stavano ferme a Nau- 
patie per farvi la guardia. Ed in fatti Formione la tene- 
va di mira, menti^ ella fuori del Golfo radeva la terra, 
»on animo di attaccarla , quando si fosse in alto mare di- 
-etesa . 1 Corintj poi , ed i Confederati navigavano alla vol- 
ta dell’ Acamania , non ordinati 'come a dover fare la bat- 
taglia navale , ma piuttosto come a dover sostenere un 
pedestre conflitto, perché si pensavano, che gli Ateniesi, 
j quali avevano venti navi soltanto , non avrebbero ardito 
di attaccar la mischia con le loro, che erano qtiarantaset- 
tc . Ma poi che se li videro navigar contro con la flotta , 

men- 

: (0 Leggali i) Pilmerio , Crdc. dell’ Epiro nel confini dell’ Ac«r- 
. ninii , oggi detta Prigeiacito . 

. (a) Abiunti di Oeaiade , Qitti 
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inentr’essi radevano la spiaggia marittima; e poi die nel 
trapassar che fecero da Patta (i) • Città dell’ Acaja , nell' 
Acamania , situata nell' opposto Continente , scorsero gli 
Ateniesi , che da Calcide , e dal fiume Eueno («) contro 
«li loro avanzavansi ( i.mperoccW sebbene essi Ateniesi aves- 
sero preso porto presso di loro in tempo di notte , contut- 
tociò furono scoperti dai Peloponnesj ) allora finalmente 
astretti si videro a far la battaglia navale in mezzo del 
mare . Ogni Città , ed ogni nazione aveva i suoi Capita- 
Ili , i quali si preparavttno alla pugna ; e Duci dei Corin- 
ti erano Macone , Isocrate, ed Agatarchida . 1 Peloponnesj 
si misero in ordinanza , fatto delle loro navi un circolo 
piA grande che fù possibile , non permettendo , che le na- 
vi nemiche per mezzo alla lor flotta passassero ; e vol- 
tarono le prore al di fuori, e le poppe al di dentro , e po- 
sero nel circolo delle dette navi alcuni piccoli navigli, die 
navigavano in lor compagnia , e cinque navi velocissime 
tra tutte le altre , acciocché , se mai da qualche parte 
i nemici facevano impeto, quelle fossero pronte a lanciar- 
si contro i medesimi , essendovi da ogni fato un picciolo 
intervallo . Gli Ateniesi poi disposte avendo le loro navi 
in una lunga fila, di modo che una stava dietro l’altra, 
cominciarono a volteggiare attorno alle navi nemiche, ed 
a ristringerle in uno spazio pìi\ angusto, quasi radendo sem- 
pre nel corso le prore delle medesime navi nemiche , e fa- 
‘Cendo crédere di volerle quanto prima assalire. Ma For- 
mione aveva anticipatamente ad èsse ordinato, che non 
- dovessero dar 1’ assalto , se prima egli non dava loro il se- 
gno : sperando che l’ordinanza delle navi nemiche non do- 
vesse star ferma , come fà l’ ordinanza della fanteria in 
una pugna che si faccia per terra; e sperando altresì, 
che le medesime fossero per urtate Tutta nell’altra; e che 
quei piccoli navigli avrebbero recato loro della confusione, 
e del disordine ; e che finalmente ..ayrebbe soffiato il vento 
dal Golfo Criseo, che ogni giorno verso l’Aurora era so- 
.lito suscitarsi , aspettaudo U quale egli andava volieg- 

gian- 

( i) Ori il cblimi Pairaiio , p.Irt oggi li cbiirrii FiJi- 

(i) Fiume dell’ Etolia co»l Jrt- ri, o Fidi ri . Si comulii il Pal- 
eo da Eueno figlinolo di Marta, Bieiio, 
tbs ri si gitiò deatro, OciVf. Meta- , è 
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gianJo', terienclo per certo , che le navi dei Cor'ntj non siu 
rehbero stale salde neppure un istante . Giudicava ancora, 
che il tempo del dar 1’ assalto fosse sempre in suo potere , 
di modo che attaccar potesse il combattimento quando pii 
gli fosse piaciuto',' attesa la maggior celerità delle sue iia- 
vf , per cui egli era di gran lunga superiore; e stimava 
ancora, che sarebbe stata una bellissima occasione di at- 
taccare il nemico allora , che il vento avesse incoraiimiato 
a spirare . Posciaché adunque il vento si iu levato , ed ora-, 
imai le navi nemiche si erano in poco spazio ridotte per 
due motivi , cioè per il vento , e perché al tempo stesso 
tiuei piccoli nayigli stavano lor sopra, cominciarono le 
ùieclesirae a turbarsi, e 1' una si urtava nell’ altra , e si 
pèfcuotevanò insieme , e gli uomini coi remi procuravano 
di tenerle discoste e siccome mandavano essi dei gri- 
di , tentando a vicenda di schivar le altrui navi , e slor- 
zandosi di far si che le medesime non corz.assero utsieme, 
e perciò si dicevano anche delle villanie C'-*) » quindi ne av- 
venne , che udir non potevano gli ordini , che loro veni— 
yano dati , né la voce di quelli , che davano ad 'essi con- 
siglio . Siccome poi erano uomini inesperti , non era loro 
'possibile di alzare i temi pei flutti del mare agitato , e 
sl rendevano le navi ai lor timonieri meno obbedienti . zU- 
Jora Formione in quel pùnto stesso diede il segno ai suoi.} 
e gli Ateniesi , fatto impeto , afibndarono primieramente 
una delle' navi Pretorie, e dipoi fracassarono anche le al- 
tre , ovunque essi a’ indirizzavano; e fecero in modo, che 
jiiuna delle navi nemiche , per la ccnfiisione , e per lospa- 
,vento ) si rivolse a far resistenza ; ma tutte fuggirono ver- 
so Patta, e verso Dime di Acaja . Gli Ateniesi poi 
avendole perseguite , ed avendone prese dodici ', uccisa la 
maggior parte degli uomini, che in quelle si ritrovavano , 
‘fecero vela verso Molicrico (4), ed inalzarono un trofeo 
nel Promontorio Rio Cj^; e quindi consecrata una nave « 

'■ t Net- 

(t) Vfggiil lo Schffftro.rff N/. (4)Elicor(!anogllAotorìia- 

torno al nome amico Ji qncits 
• (j) Intorno aljc altereàaionidfì Città ; Paiiiifr. ,Cr<cr. Air- /té* 4 ; 

mannari ai Iffgi Orario , /ar.j. (j) adciio vico detto Capo di 

(j). Bitien* aneli' oggi il mede- Patrasao - Si coosnUi il PslmsriOr 
a'ino nome } aia è quaii .diairutia, io. 
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Nettuno C*). ritornarono a Naupatto. IPeloponne- 

fj medesimamente col resto delle lor navi navigando' su- 
bito da Dime, e da Patra , giunsero a Cillene f») , dov* 
era l’arsenale degli Elei t equa venne da Leucade Cneino 
ancora , dopala battaglia fatta a Strato , e ci venne in com- 
pagnia delle navi Leiicadie , che prima avriano dovuto unirsi 
coi Peloponnesj . 1 Lacedemoni poi mandarono a Cnemo , 
Timocrate , Brasida , e Licolrone , affinchè egli si servisse 
dei consigli di costoro nelle cose al mare atterfenti , co- 
mandandogli che si mettesse in ordine per un’altra b-attaglia 
navale miglior della prima* e che da poche navi non si la- 
sciasse vietar 1’ uso del mare » Parve ai medesimi , che 
un tal combattimento Si fosse fatto fuor di tempo, e 
contro la comune opinione; e di cib tanto più n’ era- 
no persuasi , quanto che allora per la prima volta era 
venuto Cnemo al cimento di una marittima pugna . Stima- 
vano ‘ancora , che la di lui flotta non fosse poi tanto infe- 
riore , ma che piuttosto i-suoi Soldati avessero dimostrata 
una certa viltà; e non riflettevano , quanto dal loro breve 
esercizio nelle cose di mare differente fosse la maestria 
degli Ateniesi confermata già da Una lunga esperienza , 
Laonde con molto sdegno inviarono l sopraddetti a Cne- 
mo ; e costoro pervenuti a lui * avendo di comune consi- 
gliò spacciati attorno dei messaggi, comandarono un cer- 
to numero di navi a ciascheduna Città, e fecero raccon- 
ciar quelle che prima avevano * per tentar nuovamente la 
battàglia navale* Formione dall’ altro lato mandò anch*. 
esso degli Uomini in Atene, 1 quali manifestassero l’ ap- 
parecchio dei Lacedemoni , e dassero avviso della Vittoria 
da lui riportata per mare ; e chiese che gli si mandasse 
quanto prima maggior numero di navi che fosse possibile * 
mentre ogni giorno v’ era da temere che Venir si dovesse 
a battaglia * Gli Ateniesi adunque gl’ inviarono venti na- 
vi * comandando iii oltre a colui* che le conduceva* thè 
prima navigasse in Creta.' imperocché Nicia GortiniO Cré- 
tense * che era ospite degli Ateniesi * persuase ai medesi- 
mi 

Solerano gli Antichi dopo mente .Nettuno , iciifTtrMMU 
«n» vittori, nutlttìma , lacrific.r Ut.»»v.ìih.^.ctp.ì. _ 
le nari a quel Dio , «he «tmbraV» (l) Al rreiente Vien dettaChtt- 
«.ere Stato farorevole . tjpeciil- reo». Citta .in Morta* 
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jni i!i navigare inCitlonia ([1), dicendo , die rldotfa avrebi 
fcero in lor potere quella Città, che era ad essi nemica. 
Ma egli indusseli a far ciò desideroso di compiacere al ' 
Policniti > • liliali confinavano col Cidoniati . Colui 
adunque con le navi , che gli erano state affidate ,se n’ an- 
dò in Creta ; ed in compagnia dei Policniti diede il gua- 
sto al territorio dei Cidoniati . In questo luogo poi , tanto 
a cagione dei venti , quanto per la difficoltà del navigare 
consumò non poco tempo. Ma i Peloponnesj ; i quali era- 
no a Cillenc , in quel mentre che gli Ateniesi si tratte- 
nevano intorno -a Creta , postisi in ordinanza per la bat- 
taglia navale, fecero vela verso Panormo di Acaja Cl)» 
dov’ eransi radunate le truppe di terra dei Pelo[)onncsj , 
onde recar soccorso ai medesimi . Anche Formione andò 
a Rio Molicrico ^ ** fermò fuori del medesimo con 
le venti navi , delle quali erasi parimente servito nel 
combattimento marittimo. Questo Rio poi era amico degli 
Ateniesi; e l’altro Rio, che é nel Peloponneso, gli stà 
dirimpetto; e 1’ uno é distante dall’altro per uno spaziodi 
mare di sette stadj In circa: e quest-’ uh imo é la bocca del 
Golfo Criseo . I Peloponnesj adunque approdati a Kio di 
Acaja, che non era molto lontano da Paiioi ino , poirh’eb. 
ber veduti gli Ateniesi, quivi si fermarono anch’ essi , do- 
ve aveano le lor Soldatesche di teira . Per sei, o sette 
giorni stettero gli uni incontro agli altri , pensando alla 
battaglia navale, e preparandosi alla mede.siana . 1 Pelo- 
ponnèsj non ardivano, uscendo dai detti Promontorj , di 
avanzarsi in alto mare, sbigottiti per la rotta ricevuta da 
prima , e gli Ateniesi non volevano entrare in luoghi an- 
gusti , essendo di parere che il combatteie negli stretti 
frisse molto a proposito per gl’inimici. Cnemo poscia, Brar 
sVda , e gli altri Duci dei Peloponnesj , desiderosi di ve- 
nir presto al fatto , innanzi che la nuova flotta mandata 
<3a Atene sopràggiungesse in ajuto degli Ateniesi , convo- 
■ ca- 

,(i) In oggi >i chiama Canea) vira detto Teriico . Veg^afì Fan- 
Città in Candia • .aania , Achaic.e»p.iì. 

' (1) Della Città di PoItcDa , (4) Si riiconiri 1’ Olstenlo , »i 

adesso chiamata Sileno , }Ulutn. Sttpb.ti il Palmsrio i Cr4(, /fftT 

44 lupi. JUf.^.cap.ìo, 

f jj Proiaoncotia > f ha adesio . ^ . . . v 
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caro primieramente i Soldati; e scorgendo; che molti di 
essi erano atterriti per la passata disfatta , né ti dimostra» 
vano pronti al combattere, per inspirar loro coraggio , ten»; 
nero il seguente ragionamento. 

Ih qual m*d» Cnema , c F òr mi ont parlar ma V 

al loro r espellivi Soldati . \ 

CAPITOLO duodecimo: 

S E alcuno di voi , o nomini Peloponnesj , per cagioni 
della battaglia navale da prima commessa , teme quel- 
la che si ha da fare , non ha giusta cagione di sbigottirsi : 
perciocclié, siccome voi molto bene sapete, fh quella in- 
feriore nell’ apparecchio ; e noi navigavamo non già per far 
la battaglia navale, ma piuttosto per una spedizione di 
terra . In oltre non poche cose ci accaddero in contrario, 
volendo così la fortuna ; e non poco danno ci fece la ine- 
sperienza delle cose di mare, per essere stata quella la 
prima battaglia navale , die noi avessimo fatta giammai . 
Non è succeduto adunque per vostra viltà , che noi siamo 
stati superati ; e non conviene , die gli animi vostri , i quali 
non sono stati vinti con la forza , e che hanno sempre al- 
cune ragioni da opporre agli avversar) , si sbigottiscano per 
1’ avvenuta calamità . Ma dobbiamo pensare , eh' egli ordi- 
nariamente accade , che gii uomini rimangono delusi nel- 
le cose , che dipendon dal caso ; e ciò non ostante i me- 
desimi , se hanno fortezza d’ animo , sono sempre imper- 
rerriti : nè è ragionevole , che essi allegando per pretesto 
r imperizia , si dimostrino vili e codardi , mentre hanno il 
valore nell’ animo . Voi poi non tanto siete inferiori per 
inesperienza , quanto superiori per ardimento , e coraggio . 
Se la pratica di costoro , di cui avete timore grandissimo, 
•arà unità con la fortezza , si ricorderà nei rischj di man- 
dar anche ad effetto le cose imparate : ma senza 1’ ardire 
dell’animo non giova nei ptricoli arte veruna; imperocché 
il timore toglie la memoria , e a nulla serve 1' arte senza 
la fortezza. Opponete adunque il piò gran valore che voi 
abbiate alla loro maggiore esperienza; ed alla paura , da 
-...TernJ, Z cui 



ta* I B R 0 ■ *' 

cui siete abbattuti perla ricevuta disfatta* opponete, thè 
ftllnra l nemici vi ritrovarono sprovveduti . Oltre a ciò voi 
avere una qiiantitii grandissima di navi* siete in un luogo 
vancarirrioso , e farete la battaglia navale Vicino alla vo- 
stra Regi ine coi presenti soldati di greve armatura. Il più 
delle volte la Vittoria iti dalla parte di quelli * die sono supe- 
riori di numero, è che maggiormente son preparati : per lo 
che noi non troviamo cosa alcuna * nella quale si debba 
mal riuscire; anzi quelle cose medesime , nelle quali prima 
errammo * ci renderanno adesso disciplinati , ed esperti . 
Voi tutti adunque e piloti, e marinari eseguite gli ordini 
dei vostri Capitani con animo di fiducia ripieno , non ab- 
bandonando il luogo, che a ciascheduno ò stalo assegnato.. 
Noi poi andremo aspettando 1' opportunità di attaccaf 
r inimico con' non minor vantaggio di quel che facessero 
i Duci passati; nè àd alcuno daremo occasione di portarsi 
da vile. Che se taluno vorrà esser tale* he riporterà con- 
veniente gastigo; ed i forti con premj degni del loro va- 
lore saranno onorati. Con queste parole adunque i Capi- 
tani dei Pelopoiinesj fecero animo ai loro Soldati . Ma For- 
mione dall'altro lato * sospettando anch'egli del timóre 
de' suoi Soldati , e scorgendo che essi quà e là radunati 
parlavan fra loro , e temevano la moltitudine della flotta 
Demica , volle convocarli , e dar coraggio ai medesimi ; 
Esortandoli intorno alle cose presenti. Anche prima egli 
aveva sempre detto * alTine dì preparar gli animi loro * 
elle nòli poteva esservi un numero di navi sì grande , l' im- 
peto delle quali essi sostener non dovessero * se andate fossero 
ad assaltarli : ed i soldati medesimi aveano già prima con- 
cepita nell’ animo questa opinione , che per esser eglino Ate- 
niesi * tricusar non doveano di combattere con qualsivoglia 
Armata navale dei Peioponnesj , quantunque grandissima > 
Ma Veggéndoli allora Formione avviliti d’ animo per la 
presenza del nemico, che Stava a vista dei medesimi , Vol- 
le avvertirli di prender fidanza , ed ardire ; e quindi * ra- 
dunati che gli ebbe , tenne loro questo ragionamento . Scor- 
gendo ió.* 0 prodi Soldati* che voi temete la moltitudine 
dei nemici * vi ho qui convocati , perchè sono d’ avviso * 
Ehe voi non dobbiate spaventarvi di quelle cose, le quali 
koA Iiauno in se stesse il menomo terrore 1 imperocché co* 
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*foro , per essere stati già prima yinii da noi , e percliè 
sono consapevoli a se medesimi di non esser pari a noi , 
hanno apparecchiato questo numero di navi , che non i 
uguale al'nostro. Dipoi C ed *n questo specialmente affi- 
dati , vengono contro di noi , quasi che la fortezza ad essi 
aoli appartenga ) per niun altro motivo sono eglino arditi , 
se non che per la pratica che acquistata si sono nei ter- 
restri combattimenti , per la quale succede loro di far mol- 
te guerre felicemente ; e quindi pensano di dover far lo 
stesso con proprio vantaggio anche nelle battaglie di mar 
re. Ma ciò piq giustamente accaderà ora a noi, se essi 
nell' altro genere di conflitti hanno maggiore esperienza . 
E' certo che per grandezza d'animo non ci sono superiori: 
e l’essere ambedue poi pitH pratichi ciascuno dal suo lato, 
questo ci apporta maggiore audacia ; In oltre i Lacede- 
monj , che presiedono ai loro Alleati, per riscattar la 
propria gloria, ne pongono molti di essi forzatamente 
in si fatto pericolo; mentre se non ci fosser costretti , non 
si cimenterebbero giammai ad un nuovo combattimento , es, 
sendo gii prima stati di gran lunga perdicpri , Non voglia- 
te adunque spaventarvi della loro audacia: imperocché voi 
incutete ad essi una più cena , e molto maggior paura , 
si perché gli avete già vinti , si anche perché rifletto- 
no , che voi non stareste loro a fronte, se non aveste dcr 
terminato di fare .una qualche memorabilissima impresa . 
1 nemici, die sono superiori di numero, come costoro, 
vengono alle mani confidando piuttosto nelle forze, che 
nel consiglio ; ma quelli , che sono di gran lunga più pochi , 
e che nel tempo stesso non sono sforzati , osano di andar 
contro il nemico, avendo una certa magnanima fiducia ^ 
Contiderando essi portantó queste cose, ne sono più spa-r 
ventati, di quei che io siano pel nostro apparecchiò. Mol- 
ti eserciti grandi sono stati vinti da assai rainor nume- 
ro per la loro imperizia ; ed alcuni altresì ‘rimasti sono 
interamente disfatti permancanza.di ardire: ma noi siamo 
ben lungi da ambedue* questi difetti , fo pei non farò di 
mia spontanea volontà la battaglia nel Golfo, né anderò 
in esso ; imperocché vedo , che i luoghi angusti non sono 
vantaggiosi alle poche navi , che vengono rette da esperti 
piloti , e che^ono più agili, per combattere contromolle , 
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nelle quali si portano nomini ignari affatto delle cose Jf 
mare . £d in fatti ninno può assalire il nemico in manie- 
ra tale , che col rostro della nave contro esso si sca- 
gli C com’è di necessità che si faccia) se egli dilcmtano 
prender non possa la mira : nè se viene investito , pnò co- 
modamente sottrarsi ; nè gli si dà adito di spingersi in 
mer.zo alla flotta, o di ritirarsi indietro, le quali son tut- 
te azioni da agilissime navi : ma è forza che la navale bat- 
taglia divenga terrestre ; ed in questo caso il numero 
maggiore delle navi combatte con miglior condizione . 
Io adunque per quanto da me dipenderà , userò in ciò 
provida diligenza . Voi poi mantenendovi in ordinanza , 
ciascuno nella sua nave , eseguite con prestezza quanto vi 
Terrà comandato , tanto più che il nemico non si è posto 
molto lontano ; e nel tempo della pugna tenete grandis- 
•imo conto della militar disciplina , e del silenzio , le qua- 
li cose giovano molto in tutte le altre battaglie , ma spe- 
cialmente in quelle di mare; e respingete costoro , secon- 
do la dignità , e grandezza delle imprese da voi fatte per 
lo addietro. Veramente questo è per voi un grandissimo 
conflitto; mentre si tratta o di levare ogni speranza ai 
Peloponnesj di navigar con la flotta, o di mettere più vi- 
cina paura agii Ateniesi di perder l' uso del mare . Ma 
io di nuovo vi richiamo alla mente , che molti di costoro 
già sono stati superati da voi : e gli animi di qnelli , che 
eono stati vinti una volta, non sogliono con ugual ardi- 
mento affrontar gli stessi pericoli . Con tali parole anche 
Formione esortò i suoi . Ma i Peloponnesj , posciacbè gli 
Ateniesi non andavano contro di loro per il Golfo , e per 
lo Stretto , volendoveli tirar loro mal grado , subito sulla 
prima aurora distribuita avendo la flotta. in tante file, 
ciascuna delie quali conteneva quattro navi, sciolsero dal 

f iorto , e per il Golfo Criseo cominciarono a navigare verso 
l loro paese', andando innanzi coll* ala destra nello stesso 
ordine , con cui erano stati all* ancora . In quest’ ala poi vi 
posero venti navi di grandissima velocità , ad oggetto che, 
ee mai per caso Formione immaginandosi , che essi andas- 
•ero verso Naupatto , anch’egli per questa parte intrapren- 
desse il viaggio per darle ajuto , gli Ateniesi sfuggir non 
(■otessero l’ attacco delle lor navi . e dalle medesime venis- 
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sero impediti . Fonnione pertanto C cosa che essi spera- 
vano) temendo che Naupatto non ricevesse alcun danno, 
essendo priva di guardie , dopo che vide che coloro avea- 
no l'afta vela contro la sua volontà , coll prestezza gran- 
dissima posti nelle navi i Soldati, cominciò a radere la spiag- 
gia marittima; ed anche la fanteria dei Messeti] marcia- 
va per la medesima spiaggia , onde recare ai suoi soccor- 
so . Ma dopo che i Peloponnesj veduti ebber costoro , che' 
navigavano con un’ ala soltanto, mentre aveano fatta una 
lunga fila delle lor navi , di modo che 1’ una veniva dopo 
r altra ; e poi che scorsero , che già erano entrati nello 
Stretto vicini alla terra , il che grandissìmamente deside- 
ravano , voltarono le lor navi ad un sol cenno dato in ui>- 
subito, e con le prore innanzi cominciarono a portarsi con-’ 
tro gli Ateniesi con la maggior prestezza possibile , spe- 
rando di occupar tutte le di loro navi . Undici però delle* 
medesime navi , le quali andavano in avanti , evitando 
r aia dei Peloponnesj , eJ il giro fatto da essi , presero in 
alto mare la fuga: ma I Peloponnesj investirono le altre, * 
e mentre fuggivano le fecero dar contro terra , e le man- 
darono in pezzi; ed uccisero tutti quegli Ateniesi, che 
non si salvarono a nuoto fuori delle medesime . Rimurchia- 
vano ancora alcune navi vuote , che alle proprie lor navi 
aveano essi legate; ed una ne aveano già presa insieme 
con gli uomini , che v’ erano dentro: ma iMessenj venen- 
do in ajuto , ed entrati essendo nel mare con le armi alla 
snano , salirono sopra alcune di quelle stesse navi ; e com- 
battendo dalla corsia . le ritolsero ai nemici , che già le 
rimurchiavano . In questa parte adunque furono vincitori 
1 Peloponnesj , e fracassarono le navi degli Ateniesi . Ma 
venti navi di essi Peloponnesj, le quali erano state col- 
locate nella detta ala destra, tennero dietro alle undici 
navi degli Ateniesi , le quali schivando il giro fatto indie- 
tro da coloro, eransi in alto mare fuggite; e tutte, fuo- 
ri che una , salvatesi con la fuga a Naupatio , eranvi giunte 
prima dei nemici : ed avendo preso porto vicino td Tem- 
pio di Apollo, rivoltate le prore contro i mede imi, si 
accingevano a rintuzzarne l’ Impeto , qualora essi venuti 
fossero a terra contro di loro . Essendo giunti adunque po- 
(o dopo i Dewf i , meatre oavìgavaao , uidaroa eaatdndo il 
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Peana C*) • come vincitori ; ed una nave dei Leucadj , chfl 
nel torso era molto più spedita delle altre , perseguiva quel-, 
la nave degli Ateniesi , la quale era addietro runasta . Sue-, 
cesse peravvenuir», die una nave da carico stava sull’ ancore 
alquanto lontana dal porto .verso la quale andò la nave Atti- 
ca , e nell’ aggirarsi attorno alla medesima urtò accidental- 
mente nel mezzo di quella dei Lacedemoni , che la inseguiva, 
ed ationdolla . Essendo una tal cosa accaduta all’ improvvi- 
sp, ed oltre all’ espetiaz.ione di ognuno, entro il lernue nei 
Peloponnesj ; tanto più che essi davano la caccia alle na-. 
yi nemiche senza veruna ordiiianza, jerthé già erano vin- 
citori; ed alcune delle lor proprie navi, volendo aspettar 
1’ arrivo delle altre , che erano in molto maggior numero , 
depoiti i remi , aveano sospeso il corso della navigazio- 
ne ; e cosi iacevano essi una cosa di loro grandissimo dan- 
no , atteso l’impeto, cheli nemico , essendovi si poca di- 
stanza , poteva fare in un subito contro le lor medesime 
t)avi, alcune delle quali ancora, per non aver pratica del 
luogo, diedero in secco, il che avendo gli Ateniesi ve- 
duto, ripresero animo, e al tempo stesso dato un segno n 
tutti, e levato un grido, assalirono i Peloponnesj, i qual| 
e per gli errori commessi da prima , e per la presente con; 
fusione di tutte le cose, sostennero per poco tempo. Tim, 
pero degl’inimici; e poscia voltate le spalle, rliornaronc) 
a Panorrao , di dove ayeano sciolte le yele . Ma gli Ate- 
niesi avendoli .inseguiti , predarono sei njivi di quelle che 
erano più ad essi .vicine , e ritolsero le proprie , le quali 
da costoro, rottele prima contro terra , venivano rimur- 
chiate . In oltre uccisero alcuni (li ^ssi nemici ; ed altri , 
il numero dei quali però' fù piccolo , ne presero vivi . Ti- 
mocrate poi Lacedemonio , che era sopra quella nave 
Leucadia , ia quale fù mandata a fondo presso alla nave 
da carico, veggendosi fracassata la sua nave, si passò con 
un ferro da partea parte, e lù trasferito nel porto di Nau- 
paito , Gli Ateniesi ritornati che furono, .drizzarono u^ 
trofeo in qnel luogo medesimo , dal quale partendosi era, 
no stati vincitori ; e raccolsero i cadàveri , e le tavole del? 
le infrante navi , che erano state portate alla loro spiag-r 
già; ed interjxzstavi al solito la pubblica fede , e fatta 1^ 
... tre, 
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tregua • renderono i morti anche al nemici/t PeloporirteSj me- 
desimamente innalzarono un trofeo, come vittoriosi, per 
aver messe in fuga le navi , e per averle spezzate contro ter- 
, ta‘: e la nave, che avevano presa, la dedicarono a Nettuno 
nel Promontorio Rio Acaicoó)* presso al trofeo . Temen- 
do poscia , che non sopraggiiignesse ajuto agli Ateniesi , 
lutti ) eccetto i Leucadj , facendo vela in tempo di not- 
te, si ridussero nel Golfo Crisco , e Corintio. Non mol- 
lo dopo la partenza di costoro , gli Ateniesi venendo da 
Creta con quelle venti navi, che innanzi alla battagliasi 
dovevano unir con Formione , approdarono a Naupatto • 
E cosi ebbe fine quella estate . Ma prima che la flotta li 
dividesse , e nel Golfi Criseo , e Corintio si ritirasse , Cne- 
mo, Brasida , e gli altri Capitani dei Peloponnesj , sul prin- 
cipiar deir inverno , informati dai Megaresi , vollero far 
■prova di occnpare il Pireo , porto degli Ateniesi ; men- 
tre non era custodito da alcuna guardia , nè chiuso da al- 
cune catene , e questo non senza ragione , perchè cioè gli 
Ateniesi erano nell' armata navale aiiperiori di gran lunga 
a tutti gli altri . Parve adunque berte a coloro , che rutti 
i marinari con un remo per ciascheduno , e con un piu- 
maccio che si stendono sotto , mentre remano , e con una 
caviglia, sih cui posare il detto remo, se n'andassero a 
piedi da Corinto al mare , che guarda Atene , e quindi 
portatisi con la maggior prestezza a Megara , e tirate in 
mare da Nisea loro' arsenale quaranta navi , che quivi si 
ritrovavano, navigassero immantinente alla volta del Pi- 
Veo : imperocché non cravi alcuna Armata navale , che 
«tando quivi all* ancora facesse a questo porto la guardia; 
nè vi era sospetto alcuno dell' arrivo dei nemici , che là si 
portasser giammai con la flotta , Ed in fatti gli Ateniesi 
^giudicavano , che quelli neppure in tempo di pace alla 
■«coperta avriano ardito di far tal cosa ; e quando anche 
pensato lo avessero , s' immaginavano che fosse per risaper- 
ci . Dopo che adunque piacque a coloro di mettersi a si- 
mile impresa , sì partirono prestissimamente , ed essendo 
fcrrivatì la notte in Megara , e da Nisea avendo tirate in 
mare le navi » non piji contro il Pireo navigarono , sic- 
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xome al prlnclpte. aveano in pensiero , per timor del peri.’ 
colo , in cui si ponevano ( benché si dice che furono im- 
pediti anche dal vento ) ; ma s’ inviarono al Promontorio 
di Salamina, che guarda verso Megara . In questo luogo 
poi eravi una fortezza , ed un presidio di tre navi , accii 
non fosse portata cosa veruna cfentro , o fuori di Megara» 
Coloro pertanto dieder 1' assalto a questa Fortezza , e me- 
narono via le triremi vuote , ed avendo attaccata improvvi- 
samente la Città di Salamina, la misero a sacco. Ma 
da quei di Salamina furono alzati per 1’ aria verso Ale- 
ne i fuochi , coi quali si dava avviso della venuta del 
nemici , per lo che tanto spavento invase gli animi degli 
Ateniesi , che non n’ ebbero altro più grande in quella 
guerra: imperocché coloro, i quali erano nella Città, ni- 
nnavano, fhf i nemici fossero di già entrati nel Pireo;^ e 
quelli eh' erano nel Pireo , pensavano che la Città di Sa- 
lamina fosse stata presa, e che i nemici dovessero anda- 
re contro di loro t il che certamente sarebbe di leggieri 
accaduto, se non si fossero trattenuti, o se il vento non 
lo avesse ad essi vietato. Gli Ateniesi poi, subito diesi 
fece giorno, con numerosa gente raccolta da ogni ordine, 
e da ogni età corsero in ajuto di Salamina , e tirarono 
fuora delle n avi , sopra le quali salirono in fretta , e con 
Tumulto grandissimo: e con le medesime si portarono a 
Salamina , lasciando Ja fanteria alla guardia del Pi- 
reo . 1 Peloponnesj avvedutisi , die il soccorso veniva , do- 
po aver sacdicggiata con le scorrerie una buona parte di 
Salamina, presi degli uomini, del bottino, e quelle tre 
riavi , con tutta sollecitudine dalla Fortezza di Budoro si 
ritirarono a Nisea: imperocché facevano ad essi timore an- 
che le navi , le quali erano state già da lungo tempo get- 
tate in acqua , né più sostener potevano la violenza del 
mare : e però giunti che furono in Megara, ritornaro- 
no a Corinto facendo il viaggio per terra . Gli Ate- 
niesi poi , non avendo più trovali costoro a Salamina , an- 
eli' essi se ne tornarono a casa; e da quel tempo comin- 
ciarono a custodire in seguito con più diligenza il Pireo , 
tanto con serrare le bocche del porto, quanto con altri 
generi di accuratissima guardia. 


. . Spt» 
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spedizione dtSìtake contro Perdite» l 

CAPITOLO DECIMOTERZp. 


V Erso quel mecleiimo tempo sul eominciar ^tlell' invera^ 
Stialce Odrisio, figliuolo di Tere, e Re dei Traci fe- 
,ce una spedizione contro Perdicca fìgtiuol di Alessandro , 
e Re .dei Macedoni , e contro i Calcidesi , che sono nella 
Tracia, per cagiohe di due promesse, l’ una delle quali ri- 
chiedeva , che gli fosse mantenuta , ed all’ altra voleva sod- 
disfare egli stesso . Perdicca , avendogli promesse non sò 
quali cose, in caso che lo avesse riconciliato con gli Ate- 
niesi , dai quali era oppresso nel principio della' guerra , 
ed in caso che non avesse restituito nel Regno il .di lui 
proprio fratello , che gli era nemico , non aveva pe- 
rò mantenuto quanto aveva promesso . Esso Sitalce poi avea 
fatta promessa agli Ateniesi , quando .egli fece .società 
coi medesimi , di metter .fine alla guerra .Calcidese . Per 
queste due cagioni adunque faceva guerra a Perdicca , © 
cond’tceva Aminta fìgliuol. di Filippo .nel Regno. dei Ma- 
doni ; ed aveva in compagnia gli Aiphascitori degli Ate- 
niesi , i quali allora erano con lui per lo stesso motivo , 
ed il Capitano Agnone; imperocché bisognava, .che gli 
Ateniesi venissero aneli’ essi con le navi , .e con un gran- 
dissimo esercito conira i Calcidesi . .Cominciando adunque 
dagli .Odrisj , chiamò seco primieramente. dalle .lor sedi 
i Traci, i quali. .abitavano fra i monti ^Emo C*)' * Rodo- 
pe (a) , ai quali comandava fino al Mare Eusino ,.ed allo El- 
lesponto; (invitò poscia i Ceti, i .quali passato il monte 
Emo abitavano nelle parti situate al di là del medesimo ; 
e quanti altri popoli mai .dimoravano di qua dal fiume 
Istro , piò .verso il Ponto Eusino . I Getipoi, e tutti quel- 
li che soggiornano in .quella Regione’, .sono confinanti 
degli 'Sciti, e simili ad essi nel .vestire , e tutti sorto Sa- 
gittari a cavallo. Adunò ancora moltissimi , di qtiei Traci 
abitatori delle montagne , i quali .vivono con le proprie 
Tom.,/. ■ .A a ' ' lor 

(i) Pret;n[emi>nte vien detto Cumooizzi , 

(i) Adesso si chiama Valizza , 
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lor lejgi , e portanft le spade , e si cliiamanr» Dii , • 
per la piiV parte stanno sul monte Rodope ; ed alcuni ne 
indusse a venire a fotv.a di stipendj; altri poi erano vo- 
Irmtarj, i quali spontanea. nente seguivano Sìtalce . Chia- 
mò altresì gli Agriani , cd i Leei , e le altre Genti Peo- 
niclie, sopra le quali aveva egli dnninio ; e questi Agria- 
ni erano gli uliimi di tutto il suo Impero fino ai Giaci , 
ed ai Leei Peonj , e perfino al fiume Stri.none, il quale 
dal monte Scomio C*) i^orre per mezzo ai Graei , ed ai 
Leei; dov’.era il ter.uine del suo diminio da quella par- 
te , che guarda i Peonj , i quali gii sono liberi . Dal lato 
poi verso i Triballi , i quali eziandio son liberi, stanrxj 
i Treri, ed i Tilatei , i quali formano il termine dell’ Im- 
pero , ed abitano le parti settentrionali del monte Scomio , e 
d.tlla parte, donde il Sole tramonta , arrivano sino al fiume 
Oscio ; e questo scorre dal monte stesso, da cui deriva 
il Nesto Cj'), e 1’ Ebro CO! il qual monte è deser- 
to , e grande , ed é unito al monte Rodope . Fi*i adun- 
que 1’ Impero degli Odriy di tal grandezza , che fino 
al mare stendevasi, dalla Città di Abdera vicina al Pon- 
to Eusino, per fino a quella parte, dove il fiume Istro in 
esso si scarica . Questa navigazione , dov’ i il piò stretto , 
•i può far benissimo nello spazio di quattro giorni , ed al- 
trettante notti con una nave rotonda Cs) . a cui spiri sem- 
pre il ventò in poppa. Facendo poi il viaggio per terra, 
per quella parte per dove il cammino é il più corto , cioè 
(la Abdera fino all’ Istro, un uomo spedito vi può arri- 
vare in undici giorni . E tale era la grandezza di quell’ 
Impero dal lato del mare . Per i luoghi situati dentro ter- 
ra , da Bizanzio ai Leei , ed allo Strimone C imperocché 
questo nei detti luoghi è il tratto il più distante dal ma- 
re y un viaggiatore sollecito , e pronto può compire il cam- 

mi- 

(i) Il P.Ariluiao creèe, cheda- (4) Al preiente vien detto Ma- 
no gli stessi con quelli chiamati riaaa , 

Dioheisi da Pliaio , (;) Alcusti Xipositori fono d* 

(1) Da PI- nio chiamasi Scopio , arriso, che d ebba tradurli ««va da 
Viji .Ntt.ìib.^jép .10, fèrie* . E’ certo però , che i Greci 

(3) Oggi si chiama Zetina.Veg. diedero nome a molti narigli dalla 
gali il Salmasio, Xxtreit PlinU». forma dei medesimi. f«/m«/'.Oi/aa- 

ed il P. Arduino a M /id. 4. vat.td Juf Attie.et Htm.pég bìl-A 

SdeffirM R* Hnv.lib.i-fèftit 
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nino in tredici giorni . 11 tributo poi, che da tutta la cam< 
oagna dei Barbari , e dalle Greche Città si riscuoteva in 
empo che regnava Sente, che salito sul Trono dopo Si- 
calce , accrebbe moltissimo il Regno , ridotto il prer.zo 
deir oro e dell' argento a stima di danaro, ascendeva aitasi a 
quattrocento talenti ; né inferiori al tributo erano i donati- 
vi d’ oro , e d’ argento , che gli venivano ofierti . In oltre gli sj 
recavano ancora delle opere intessute, e pulite , ed altre sup- 
pellettili ; né a lui soltanto si davano simili regali ; ma anche 
agli altri Personaggi diOdrisa,! quali presso lui avevano gian- 
dissiina autorità , ed erano nobili -.Fecero essi una legge ben 
difierente da quella , che é in uso presso 1 Persiani , ed anche 
presso gli altri Traci , ed è che piuttosto ricevano , di quello 
che diano t ed era cosa pii'i vergogno** , se uno veniva richie- 
tto , il non dare , che richiedendo non ottenere . Si servirono 
poi di questa legge per lunghissimo tempo, atteso il potere, 
die essi avevano : ne senza doni ottenersi poteva cosa alciuta 
o dal Re , o dai Grandi del Regno . Quell' Impero adun- 
que sali ad una somma potenza; imperocché di rutti quel- 
li , che- sono in Europa tra il Golfo Ionio , ed jl Ponto Eu. 
sino, esso fìi il pii’i grande sì pel provento dei danari , co- 
me per l' abbondanza delle altre cose , per cui gli uomi- 
ni si rendono beati ; ma però circa la fortezza nel combat- 
tere», ed il numero delle trumie era di gran lunga inferio- 
re alla, potenza degli Sciti . Ed in fatti al poter di costo- 
ro non solo non possono paragonarsi le Nazioni , die stan- 
no in Europa; ma ninna di quelle altresì die sono in Asia, 
1* una opposta' all’ altra , é valevole a far resistenza a tut- 
ti gli Sciti , quando fra loro uniti sono, e concordi . Co- 
storo in oltre non sono simili agli altri Popoli neppur nel- 
la industria , e nella prudenza , che si richiede nelle cose 
necessarie alla vita presente . Sitclce adunque , essendone 
di una sì vasta Regimie , preparava l’esercito. Allestite 
eh’ egli ebbe tutte le cose opportune per questa spedizio- 
ne , mettendo in marcia le truppe, s’incamminò verso la 
Macedonia, passando prima pei suo Regno , e poi anche per 
Cercine, monte deserto, che sta in inez.zoai Sintj , celai 
Peonj , Teneva egli il cammino sopra di esso monte per 
quella medesima via , che egli vi avea pii fatta col ta- 
gliarne la selva, quando portò la guerra contro i Peonj : e 
A a • da 
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da Odrise passando per il monte predetto , lasciò a ma» , 
destra i PeonJ.e alla sinistrai Sintj , ed i Medi; e dopo 
averlo passato , pervenne a Dobero Città Peonica . Mentr’ 
egli marciava , non perdè mai veruno de’ suoi , ecccetto 
aicnni pochi , che di malattia mancarono ; ami piuttosto 
cresceva 1' esercito ; imperocché molti di quei Traci,! qua- 
li secondo le lor proprie leggi si governavano , pel desi- 
derio della preda volontariamente lo seguitarono ; talmen- 
te che si dice , che tutta la moltitudine non fò minore di 
cento e cinquantamila Soldati , la maggior parte della qua- 
le era di gente a piedi , e la ter7.a parte di gente a ca- 
vallo , che in grandissima quantità m data dagli Odrisj , 
e dopo questi dai Ceti - I Macherofori poi • * quali con le 
lor leggi reggevansi , e che dal monte Rodope discesero , 
erano i piò bellicosi di tutta la fanteria- L’altra turba 
mescolata di varie, e diverse Nazioni veniva in seguito, 
che per ii grosso numero metteva spavento grandissimo . Si 
radunarono adunque tutti in Dobero, e si prepararono a 
far impeto dalla Macedonia superiore nella inferiore , che 
Stava sotto l’impero di Perdicca. Fra i Macedoni vi sono 
anche i Lincesti , e gli Elimioti , ed altri popoli situati, 
nei luoghi dentro terra, i quali ai detti Macedoni sono 
Confederati, e al tempo stesso soggetti; ma però hanno 
tutti il loro Regno separato. Alessandro poi padre di Per- 
dicca , ed i Te'menidi suoi Antenati CO’ discesi g'i 
ticamente da Argo, possederono prima degli altri quella 
parte di Macedonia , che ora é marittima , ed in quella 
regnarono , cacciati prima da Pieria C*) i vinti in 

battaglia, che dipoi sotto il Pangeo fiume 

Strimone abitarono Fagrete , ed altre Città: per lo che fino 
al tempo presente il paese , che giace sotto il monte Pan- 
geo verso il mare , si chiama Golfo Picrico . Cacciarono 
ancora i Bottiei da quella Regione, che chiamasi Bottia, 
i quali adesso dimorano nel territorio confinante coi Cal- 
cia 

(i) Intorno illa ferie, ed allf 

fuccesiione dei Re dei Micedoni , (i)AI preiente chiamasi Verrf,a 
ed intorno alla dirilione della Ma- Lacofichia,ProTÌncia dìMaredonia. 
Cedonif in marittima , emediier- (^) Adesso viro detto Malata , 
tanca , deve lefgersi quanto ne ha e Castagna , monte in Tracia, ab- 
Kritld loSpanemio, ite Pr^JI.el bondantissimo di rose , di cinamo- 

»fu Hitmiwii jju et mo,e di minicrt d'oro, c d’argento» 
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citìesi : f fli piA possederono un certo angusto luogo della 
Peonia vicino al fiu;iie Assio CO* quale dai luoghi” 
montuosi si estende fino a Fella C«]). ed al mare; e di là 
dall’ Assio fino allo Striinone posseggono quel paese, che 
Migdonia CjD appella, avendone espulsi gliEdoni.Da 
qiìèìla Regione poi , che adesso si chiamaEordia , caccia- 
rono gli Enrdi , mollissimi dei qttali furono uccisi, eJ 
una picciola- parte di ' essi abita intorno a Fisca CO ; e 
finalmente espulsero dall" Almopia gli Alinopj . Questi Ma- 
cedoni , che abitano la spiaggia marittima, ridussero in 
lor potere parecchie altre Regioni , che ve le ritengono 
anche al presente , com’ é Antemunte , Grestonia , Bisaltià , 
ed lina gran parte della Macedonia superiore , che appar- 
teneva a quei Macedoni, i quali abitavano i luoghi po- 
sti dentro terra , Tutti i sopraddetti paesi chiamansi pre- 
sentemente Macedonia; e Perdicca figliuol di Alessandro 
era Re dei medesimi in tempo che Sitalce gli. mosse la 
guerra , Ma questi Macedoni , essendo loro venuto contra 
esercito' si grande , non jmtendogli far resistenr.a , si rifu- 
giarono in luoghi fortificati dalla natura , e dal sito , e nel- 
le Forte 7 .ze fabbricate , che erano in quel territorio, dei- 
quali però non ve ne aveva un gran numero , Ma in se- 
guito Archelao figliuolo- di Perdicca , impadronitosi del 
Regno vi edificò quelle , che ora esistono in essa Regione , 
e fece le strade dritte , e riordinò molte altre cose , e spe- 
cialmente la milizia riguardo ai Cavalli CsD * alle armi , e a<f 
ogni altro apparecchio di guerra , meglio assai di quello 
che aveano fatto tutti gli otto Re, che prima di lui era- 
no stari . Partitosi ad’unque l’esercito dei Traci dalla Cit- 
tà di Dobero , entrò primieramente nel Regno , che già era 
•tato di Filippo , e prese per forza Idomene > e rice- 
vè 

(O AJewchiamni VarJjri thè ora »!en detta Pleico , 

(i) rreientemente- vien decer ( j) Da qneato paiso del nostro- 
Cìanaitza , Cittì in Macedonia ,- Istorico è d’ arviao il Becero , eh» 
illmire pei Bacali di Filippo , c di si possa rendere la ragione, per— 
Alessandro , thè le medaglie di Archelao abbia— 

()) Provincia di Macedonia , iir no nel rovescio un cavallo 
cui Niobe figliuoli di Tanialo fh (j) Da nion aliro antico Auto- 
cangiati in sasso; così detta da re si fa oarnzione di questa Cirtl- 
Migdone Re . Hthica. ad Stefk- tì Vtit-di Caini- 

<4) Città ooirii limi dellaCaria, pij.zio. 
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rttaUuita (a), ed alcune altre Citta, le quali si unirono 
o lèi a rif^uaido dell'amicizia di Amiiita, die era figliunl 
di Filippo, C ihe ivi allora trovavasi . Tentò poi l’assalto 
delia Città di Europe; ma non potè espugnarla. Si avan- 
7 Ò quindi nell’ altra parte della Macedonia , cl.e piace a 
destia di Fella , e di Cirro O) : non entrò però nella Bor- 
lia e nejnmfno nella Pieria; wa diede il guasro a Mi— 
fdonia , a Giestoiiia, e ad Antemiinte. 1 Macedoni poi 
lìeprur iicnsaiono a far resistenza ad un tanto esercito eoo 
la fanteria; ma avendo fatta venir la Cavalleria dacli Al- 
leàti . i quali abitavano i luoghi dentro terra , st portare, 
no contro il detto esercito dei Traci, siccome piò sem- 
brava loro opportuno, e vantaggioso, avvegnaché fossero 
pochi ad asLlir molti. Ciò non ostante pero da qnalun. 
que lato essi dasser P attacco . ninno sostener poteva 1 ur- 
to dei .medesimi , essendo eglino prodi Cavalieri , e vesti- 
ti di corazza . Ma alla fine posti in mezzo dalla moltitu- 
dine dei nemici . avrebbero corso un grandissimo rischio 
a cacone della quantità innumerabile di gente ; per lo ciie 
desisterono dal combattere , mentre conoscevano . di non 
potere senza manifesto pericolo resistere ad un numero eli 
Soldati maggior di gran lunga del loro. Sitalce poi ven- 
ne a parlamento con Perdicca sopra le cagioni . per le 
quali esso aveagli mossala guerra: e siccome g» ^ ^mie- 
si non erano venuti con la flotta C mentre non credevano 
eh’ etili fosse per intraprendere una simile spedizione ) e 
siccome gli aveano anclie mandati Ambasciaton » ' F'” 
senti, spedì una certa parte de le sue truppe contro i 
Calcidesi, ed i Bottiei ; ed avendoli chiusi dentio alle mu- 
ra, devastò le loro campagne. In tempo che egli era m 
questi luoelii accampato , i Tessali . che abitano verso 1 Au- 
Siro, i Magnesi, e gli altri i qual, all Impero dei Tessa- 
li sono soggetti . e tutti i Greci fino alle Tei mopile eb- 
ber timore; che un tal esercito non st avanzasse awhe 


(,) Pr..enteo.ente .1 chi.m» 

G 'rtin , Gcrtin», » Meiarh : una (3) Questa Città ora « chiama 
rolla fu celebre Citià ; e aJeHO Aspromti . 
uoo è che uB YÌilag£Ìo • 
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contro di loro, e perciò si misero in arme. ITraci anco- 
ra , che al "di là dello Strimone , verso Borea , sogs'i'orna- 
vano nei luoghi campestri ; ed i Panei altresì , e gli Odo- 
maiiti , e i Dersei si spaventarono tutti ; imperocché co- 
itoro governandosi con le proprie lor leggi , vivevano in 
libert.ò . 11 medesimo Sitalce diede pure occasione , che fra 
i Greci nemici degli Ateniesi si spargesse questa voce , 
cioè , eh' v’ era da temere , non egli , stante la lega , e con- 
-federar.ione , che aveva con essi Ateniesi , venisse in- 
dotto da questi a portar 1’ armi anche centra di loro . Ma 
egli fermatosi là dove stava , metteva a sacco al tempo 
stesso il paese Calcidico, Bottico , e Macedonico: e po- 
sciachè non poteva mandare ad effetto alcuna di quelle co- 
se, per cagion delle quali aveva fatta la spedizione, e 
poiché l’ esercito aveva carestia delle vettovaglie, ed era 
travagliato dagl'incomodi dell' inverno , fiH persuaso a presta- 
memè partirsi da Seme hgliuolo di Sparadoco , che gli era 
fratello cugino , e che dopo lui aveva grandissima potenza . 
Questo fece Seute , perché Perdicca se 1' era occultamente 
fatto amico, avendogli promesso di dargli sua sorella j-er 
moglie , ed anche del danaro . Sitalce pertanto indotto dal- 
le parole di Seute , sollecitamente se ne tornò con 1' eser- 
cito a casa , dopo essere stato trenta giorni interi nel pae- 
se dei nemici, ed averne consumati otto presso i Calcide- 
si . Perdicca in seguito diede in matrimonio la sua sorel- 
la Stratonice a Seme', siccome gli aveva promesso . Un tal 
esito adunque ebbe questa spedizione di Sitalce . Gli Ate- 
niesi poi , che erano a Naupstto , in qnell' inverno mede- 
simo , dopoché i Peloponnesj ebbero licenziata la loro Ar- 
mata navale , sotto il comando di Forinione radendo la 
•piaggia marittima, portarono la guerra contro la Città di 
Astaco ; e scesi dalle navi andarono nei luoghi dell' Acar- 
nania posti dentro terra , con quattrocento dei loro solda- 
ti di greve armatura , che erano sopra le medesime navi , 
e con altrerranti Messenj . e scacciarono da Strato, e da 
Coronte\ e dalle altre Città tutti coloro, i quali sembra- 
vano uomini di dubbia fede ; e dopo aver rimesso in Co- 
ronte Cinete iigliuol di Teolito , se ne tornarono alle 
navi: imperocché pareva Itvo a cagion dell'inverno, che 
Boa fosse ia alcun modo possibile di portar la guerra con- 
tro 
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tro gli Oeniacli , che soli fra tutti gli Acarnani ermo per- 
petui nemici degli Ateniesi. Infatti il fiume Acheloo (i) 
scorrendo dal monte Pindo per la Dolopia , per gli 
Agrai, per gli Anfilochj , e per la pianura Acarnanica, 
dalla parte di sopra vicino alla Città di Strato , ed a quel- 
la degli Ocniadi entra nel mare per quello sparlo , che .è 
in ineMO a queste due Città; e traboccando dal suo letto, 
cinge di paludi laCittà degli stessi Oeniadi ; e fà sì . che 
a motivo dell’ abbondanza delle acque non si possa in tem- 
po d'inverno portar la guerra contro la medesima . Viso- 
no ancora molte Isole Echinacli Cl) »1 dirimpetto degli 
Oeniacli, e non molto distanti dalla bocca dell’ Achelooj 
per io che , siccome questo fiume é grande, e sempre ac- 
cumula del fango, alcune -delle dette Isole sono fatte. Tet- 
raferma : ed é credibile , che in progresso di tempo non 
molto lungo sia per accader lo stesso anche alle altre ; 
imperocché la corrente di esso fiume. é rapida, fonda, e 
torbida, e le Isole sono spesse, e le une si ccingiiingono 
con le altre per via del fango, . che vi si ammnccliia , il 
quale non può scorrere ; e -di piò sono situate non per li- 
nea retta , ina una qua , e 1’ .altra là , di modo che non dan- 
no uno sfogo alle acque, onde possano .dirittamente an- 
darsene al mare : oltre a questo poi sono deserte , e pic- 
cole . Dicesi che Apollo avea per l’ Oracolo risposto aciAl- 
cmeone figliuolo di Anfiarao- in quel tempo -che andava ra- 
mingo per r uccisione di sua madre, che egli dovesse abi- 
tar questa terra; soggiungendogli anche , ma con oscurità , 
che non. si sarebbe potuto liberar giammai dalle spavente- 
voli visioni , -dalle quali veniva -agitato , se prima rnon tro- 
vava da abitare un luogo in quella Regione , Ja quale., nel 
tempo che uccise sua. madre, non fosse stata veduta dal 
Sole, né fosse terraigiaccliéogni altro terreno -aveva egli stes- 
so contaminato.-Costiii adunque non -sapendo , come si dice, 
a qual partito appigliarsi, fijmlmenie a stento . comprese, 
■che dall’Oracolo gli era stata indicata questa inondazione 

.del 

fi) Aòesio YÌen ditto Aspropo- .danno ai fiurnl teste di tori . 
tatuo. .La favuli racconta, die (i) Regione di Tcasaglia , -oggi 
1 rcole conibaueudo per Dejinira, detta Onoblacha , 
tagliò ur, corno a-questo hume , ()) Adesso -vengono dette le 

secundu la iiuzioni dei Rueti , che Curaolari , nel Golfo di Pitrasac. 
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d«l fiume Achcloo : e gli parve , che questo terreno for- 
matosi dal fango ivi ammucchiato , cominciasse ad esistere d» 
quel tempo , in cui dopo aver egli uccisa la madre andò er- 
rando non pochi anni ; e lo credè grande a bastanza per 
fiss'arvi la sua dimora , e per. avervi le cose necessarie al 
sostentamento della sua vita. Laonde essendosi posto ad 
abitar quei luoghi situati intorno agli Oeniadi , ivi regnò 
e da Acarnane suo figliuolo lasciò il nome a quella Re- 
gione . Le cose adimque che si narrano di Alcmeone , so- 
no queste che io ho intese dire . Gli Ateniesi poi , e For. 
mione levali gli accampamenti dall’ Acamania , e porta- 
tisi a Naupatto, all’ entrar della primavera ritornarono in 
Atene : e condussero seco quelli , che avevano presi nelle 
navali battaglie , i quali furono rimandati liberi , fattone il 
baratto coi loro, testa per testa; e condussero similmente 
le navi , le quali avevano essi predate . E cosi fini l’ in- 
verno, ed il terzo amno di questa guerra scritta da Tu- 
cidide . 
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LIBRO TERZO 
Della Storia di T U C I D I D E, . 

t Lesbj sì ribellano dagli Ateniesi » 

CAPITOLÒ PRIMO. 

T ^U TEIIa e»tftt« seguente i Peloponnes) , eJ i Ioit> 
^ Y Confederati , essendo già il grano cresciutrt . 
andarono nell' Attica con 1’ esercito pronto k 
recare oliera ; é comandava ai medesimi Archidamó figliuò- 
lo di Zenssidamó , e Re dei Eacedemonj ; e piantati gli ac- 
campaménti , diedero il guasto al territorio. La Cavalleria 
degli Ateniesi, Siccome era Solita, faceva impeto nella 
squadra dei nemici da quella parte , per cui la medesima 
b’ incamminava , ed era d’ impedimento ad una grandissi- 
ma turba di Soldati armati alla leggera , affinché questi 
separatisi dal corpo delle altre truppe , t Scorrendo piA 
innanzi j non devastassero i luoghi vicini, alla Città . Ma 
i Pelopònnesj , dopo essersi trattenuti nell’ Attica perfino 
o tanto che ebbero vettovagliai ritornarono a casa , e eia* 
tcùnd ritiróssi nella Sua propria Città . Subito dopo que- 
... . sta 
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Ita scoiTfria elei merlesimi Peloponnesj l’Isola Lesbo, 
foltane Metinna CO. si ribellò dagli Ateniesi ^ Aveano 
vpluto i Lesbj far la ribellione anche prima che si moves- 
se la guerra presente , ma i Lacedemoni avevano ricusato 
di accettarli . Allora poi costretti dalla forza della neces- 
sità vennero a ribellarsi piiH presto di quello che seco 
stessi avevano determinato ; mentre avviano voluto aspet- 
tare sino a tanto che i loro porti fossero stati chiusi di 
argini , e la fabbrica delle mura , e la costruzione delle 
navi si fosse ridotta a termine; e similmente sino a tanto 
che fosser venute dal Ponto tutte quelle cose , che facea 
di mestieri che ne venissero, cioè i sagittarj , il grano, e 
tutto ciò, che aveano mandato a richiedere. Ma qtiei di 
Tenedo, che erano loro nemici, ed i Metinnei, ed anche 
alcuni uomini privati .dei Mitilenei , i quali per alcune 
loro fazioni aveano ospiz'io pubblico con gli Ateniesi , le- 
cer sapere agli Ateniesi medesimi , che tutti i Lesbj era- 
no astretti per forza dai Mitilenei ad andarsene ad abita- 
re altiDve ; .e che da quelli si sollecitava ogni preparati- 
vo coi Lacedemoni , e coi Beozj , i quali erano della me- 
desima Genie * a fine di ribellarsi e finalmente dissero 
che, se qualcuno non preveniva cokoro , gli Ateniesi sa- 
rebbero rimasti privi di Lesbo. Ma gli Ateniesi ([ mente’ 
frano indeboliti dalla pestilenza , e dalla guerra incomin- 
ciata di fresco , la quale del continuo prendeva vigore ^ 
giudicarono, che fosse cosa molto rischiosa l’entrare in 
disunione con Lesbo , che aveva la flotta , e tutte le sue 
Jorze ; ed il procacciarsi nuove inimicizie di nuòvi nemi- 
ci ; e però da principio non accettarono quelle accuse , 
perchè volevano piuttosto , .che non fossero vere . Ma dopo 
che neppure per mezzo di Ambasciatori mandati a Mitir 
lene , persuader poterono ai Mitilenei , che dovessero lir 
cenziar le truppe, ^che essi radunavano a. forza nella lóro 
Città, e .disfare ogni altro apparecchio di guerra, allora 
fù , che gli Ateniesi per le proprie cose temendo, yollfib 
prevenirli ; e mandarono subito .quaranta navi , pronte 
a far vela , le quali per sorte stavano intpirio al Pelopon- 
neso. Cle'ppide poi figliuolo .di P>.nia , con due altri col- 
leghi , era al comando delle medesime navi., Àve.vano 
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avuto indizio, che si celebrava fuori della Città la festa 
in onore di Apollo Maloente (i) . a celebrar la quale do- 
veano concorrere in folla i Mitilenei ; e quindi sperava- 
no , che se affrettati si fossero, at'rebbero fatto impeto 
alla sprovvista sopra di loro : e quando questo tentativo 
riuscito fosse ad essi prosperamente , egli sarebbe stato 
Itene; quando nò, aveano dato ordine ai Capitani, che 
ordinassero ai Mitilenei di consegnare le proprie lor na- 
vi , e di qittar le mura per terra ; e che , se non avesse- 
ro eseguito quanto loro veniva imposto , movessero la guer. 
ra ai medesimi. Quelle navi adunque partirono . Gli Ate- 
niesi poi ritennero dieci triremi elei Mitilenei , le quali 
presso di loro a caso si ritrovavano , venute essendo in 
ajuto secondo il patto della confederazione; e fecero cu- 
stodir gli uomini , che erano in quelle . Ma un cert’ nomo , 
trapassato essendo da Atene in Eubea , e quindi penetra 
portatosi a Geresto , si abbattè quivi in una nave da carico, 
sopra la quale salito, avendo prospero viaggio, pervenne 
in Mitilene tre giorni dopo ch’egli partito a’ era d’ Ate- 
ne ; e fece avvisati i Mitilenei della venuta della flotta 
Ateniese . Questi poi non uscirono altrimenti alla Festa di 
Maloente , e fortincando con dei ripari quelle parti delle 
mura, e dei porti,’ i quali erano di già inezzl finiti, vi 
posero le guardie . Non molto tempo dipoi approdati colà 
con l’armata navale gli Ateniesi , éd avendo veduto il tut- 
to , i Capitani intimarono «ì Mitilenei le commissioni , che 
aveano avute ; ma non volendo i Mitilenei prestare ob- 
bedienza , essi cominciarono a far loro la guerra . I Miti- 
Jenei non trovandosi in ordine , ed essendo cosi in un su- 
bito costretti a combattere , uscirono con un certo nume- 
ro di navi alquanto fuori del porto, per far la battaglia 
navale ; ma poscia messi in fuga dalle navi Ateniesi , che 
f|l’ incalzavano , allora vennero a parlamento coi Capitani 
nella flotta Attica , con Intenzione di fare andar via subito 
4e di loro navi con qualche condizion conveniente , se aves- 

set 

(i) n BerKello nelle «e Anno- i! venerivi, che il chiimivi iltre- 
tiiioni ad Sttpb. pretende , che li ti Milloente di Mela figliuolo di 
debbi dire Uaìhtati. Qixtito Apol- Minio , 
lo prese d nome dal luogo , dere 
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ter 'potuto. 1 Duci degli Ateniesi accettaronó'i patti ofitr- 
ti dai medesimi , temendo aneli" essi , di non aver forze suf- 
ficienti , onde poter far la guerra a tutta Lesbo : per la 
qual cosa stabilita avendo la tregua-, i Mirilenei spediro- 
no in Atene degli Ambasciatori (fra iqiiali eravi uno di 
quelli , che avevano avuta corrispondenza con gli Atenie- 
si , e che già era pentito del fatto ) per veder se poteaiio 
persuadere agli Ateniesi medesimi di far ritirare le navi 
da loro, che non macchinavano alcuna cosa di nuovo . lii- 
iRiito mandarono anche a Lacedemone degli Ambasciatori 
sopra una nave, di nascosto dalla flotta degli Ateniesi, • 
i quali dalla parte settentrionale della Città stavano anco- 
rali a Malea CO? ^ fecero , perché non speravano, che 
dovesse ad essi succedere di ottenere a seconda dei loro vo- 
ti quanto volevano dagli Ateniesi . Questi Ambascia-, 
tori avendo avuta una contraria navigazione , si portarono 
per mare a Lacedemone, e cominciarono a trattar coi La- 
cederaonj , che mandassef loro un qualche soccorso . Tor- 
nati che furono poscia gli Ambasciatori da Arene senza 
veruna risoluzione , i Mitilenei , con tutto il rimanente di 
Lesbo, si accinsero alla guerra, toltane però Metinna ; 
imperocché gli abitanti d* essa , e gl’ Imbrj , ed una certa 
piccola quantità di altri Confederati aveano dato ajuto 
agli Aténiesi. I Mitilenei radunata gente di ogni età, ed 
ordine fra tutto il popolo , fecero una scorreria negli ac- 
campamenti degli Ateniesi;' e fò attacato anche il com- 
battimento , nel quale benché i Mitilenei non fossero per- 
ditori , contuttocio essi non ardirono pernottare presso il 
Campo nemico, né aver fidanza nelle proprie lor forze; 
ma si ritirarono nella Città. Si stettero poscia senza fare 
altro movimento, perché, se mal venuto fosse qualche 
ajuto di piò dal Peloponneso , volevano mettersi al cimen- 
to con tutto l’apparecchio. Erano sopraggiunti loroMelea 
di Laconia , ed Ermeoiida Tebano, i quali furono ben 
mandati prima della ribellione , ma non avendo potuto pre- 
venir l’arrivo della flotta Ateniese, entrarono sopra una 
trireme nella Città di nascosto dopo succeduta la pugna ; 
ed esortarono ì Mitilenei a mandare a Sparta insieme con 
lui un’ altra trireme , e degli altri Ambasciatori ; ed essi 
’ 

(>) Premofltorio , che siltiio vltn detto Cspo Mslio, 
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lo fecero . Gli Ateniesi noi , atteso die i Mitilcnei nn^ 
si movevano , preso avendo maggior coraggio, chiamarono 
gli Alleati , i quali vennero prettissima meni e , f ercht t.i-.er- 
varono, che presso i Lesbj non eravi fo/za alcuna; e cir-. 
coiidaia avendo con la flotta la pane Australe della Cittiì , 
fecero sotto la medesima quinci, e quindi due rrincee , le 
quali cinser di mura, ed all' un pcirto , ed all’ altro presto 
la medesima Città avevano delle navi ferme , ed impedi- 
vano ai Miiilenei l'uso del mare. Ma i Mitilenei, c gli 
altri Lesbj, che già erano venuti in ajiiro, erano in pos- 
, sesso del rimanente del territorio ; c gli Ateniesi aveaiio in 
lor potere quella parte non grande del incdesimp , la qua- 
le era attorno alle suddette trincee; ed il Promontorio di 
Malea era per essi un porto per le proprie navi , ed un 
^luogo di mercato. In tal maniera dunque si faceva la guer- 
ra intorno a Mitilenc . Nel medesimo lenipodi quella esta- 
te gli Ateniesi manderono anche iiirorno al Peloponneso 
trenta navi , con Asojro figliuolo di Formione Duce di 
quelle; imperocché gli Acaniani aveai.li pregati di spedir 
loro per Cajìirano un qualche fifJ'O, o psrente'di esso 
Formione. Queste navi poi, radeido la spiaggia m.sritti- 
,jna, diedero il guasto ai villaggi del terr. torio Laconico; 
e pioscia Asopo rimandò a casa la maggior parte delle 
dette navi, ed egli con dodici se ne anefò a Naupatto ; ed 
in seguito avendo fatta venire numerosa soldatesca dagli 
Acarnani , portò la guerra contro gli Ocniacli ; e navigò 
roti le navi pel fiume Aelieloo , e le truppe di terra de- 
vastavano la campagna . Ma non arrendendosi gli Ocnia^ 
di, egli licenziò la fanteria , e fece vela alla volta di Lcut 
cade, ed avendo fatte discender dalle navi in terra le sue 
truppe a Nerico , nel ritirarsi , fò dagli abitanti di quel 
paese, che da tutte le parti eran venuti in ajuto, e da 
certi pochi soldati di guaniigione messo a morte con btior 
Ila parte della sua gente . Uopo ciò gli y\teniesi avendo 
ricuperati dai Leucadj i cadaveri dei suoi , inrerpostavi aj 
solito la pubblica fede, di là si partirono. Quegli An^f 
basciatori poi de’ Mitilcnei , i quali nella prima nave era- 
no stati mandati a Sparta , siccome i Lacedemoni aveano 
detto ai medesimi, che andassero in Olimpia , acciò anchp 
rutti gli altri Alleati, dopo averli uditi, delibera^isero , 
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t<i*ì portarono in Olimpia. Ricorreva ih qnel tempo la 
01 iin[iiade , nella qiiale Dorieo di Rodi vinse per la terra 
volta CO ; o.ide essendo venuti a parlamento dopo la so- 
lenne celebrazione di quella festa , favellarono nella seguen- 
te maniera > 


Ragìonamttile degli Ambasciatori 
1 di Mitiltne ai Lacedemoni . 

CAPITO-LO SECONDO; 

L O stile , che presso 1 Greci i paisato in consuetudine , 
o Lacedemonj , e Confederati, noi ben lo sappiamo ; 
ed é , che coloro , i quali ricevono gli altri , che in tempo 
di guerra- sì ribellano , ed abbandonano la^primiera allean- 
za , gli hanno cari perfino a tanto che ritraggono da essi 
un qualche vantaggio. Quando poi li considerano come 
traditori dei loro primi amici , allora li reputano cattivi : 
e questa opinione non è ingiusta , se quelli che si ribel- 
lano , e quelli dai quali fanno ribellione , siano fra loro 
tignali di volontà , e di benevolenza , e d’ apparecchio di 
guerra , e di forze , t se non vi sia alcun giusto motivo 
di ribellarsi : le quali cose fra noi , e gli Ateniesi non furono 
giammai. Per lo che non sembri ad alcuno, che noi siamo 
malvagi , Se nei pericoli ci ribelliamo dagli Ateniesi me- 
desimi , dai quali in tempo di pace eravamo onorevolmen- 
te trattati > In primo luogo hoi faremo parola della ragione , 
e Virtù nostra, tanto più che vi chiediamo, che voi ne ri- 
ceviate nella vostra alleanza 5 perché sappiamo, che né tra i 
privati si fa srabìle amicizia , né tra le Città confedera- 
zione alcuna permanente , se non vi sia fra loro mia reci- 
proca virtù manifesta , e se nelle altre cose non si accor- 
dino per la Uniformità dei costumi : ed infatti laddove gii 
animi sono distordi , lo sono anche le azioni . Fra noi 
iadunque > e gli Ateniesi fù fatta confederazione , quando 

voi 

|[i) Qpfito borito er« ligliuolo ietto borico vinse al Pancrazio la 
iibri^ora, e 'ti lui fi meazione prima volta nella O'fnpiade 17. ti 
Senofont t.Nella se- seconda rolla Bella Olimpiade tl. 

eia delle Olimpiadi si trova • ebe il t la tarsi aelU Olimpisde Ip, 
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voi primieramente vi ritiraste dal far la guerra contro 1 
Medi ; ed essi restarono a proseguire il rimanente della 
medesima: c noi facemmo una tale alleanza, non gii per 
ridurre i Greci sotto il potere degli Ateniesi ; ma bensì 
per liberare i Greci stessi dal dominio dei Medi : e fino 
a tanto che amministrarono le cose secondo la giustizia , 
noi fummo pronti a seguirli ; ma poi che notammo , che 
essi piJi lentamente coltivavano la inimicizia contro il Me- 
rlo , e che impor volevano ai Confederati il giogo della 
servitù, allora cominciammo a temere. Ma attesa la mol- 
titudine di quelli , i quali deliberar dovevano intorno a 
questa cosa , e profferirne sentenza , non avendo noi potu- 
to adunarci insieme, e far resistenza a coloro, tutti gli 
-Alleati , fuoriche noi • C quei di Chio , furono ridotti in 
servitù . Noi poscia , che eravamo in poter nostro , e liberi di 
nome soltanto, andammo in compagnia di essi alla guerra; 
ma non tenemmo più gli Ateniesi per condottieri fedeli , 
mentre avevamo l’esempio di quanto essi per lo addietro 
aveano fatto: imperocché non ci parca verisimile, che 
avesser eglino posto il giogo della servitù a quelli,! qua. 
li ricevuti aveano nella loro alleanza ; e che poi non fos- 
sero per fare il medesimo anche agli altri , se mai per ca- 
so si fosse loro offerta occasione di metter tal cosa ad ef- 
fetto . Se noi tutti fossimo liberi , e indipendenti , egli 
sarebbe da dubitarsi meno della di loro fede ; e crederem- 
mo , che non fossero per macchinare novità alcuna : ma 
avendo. essi assoggettata la maggior parte dégli Alleati, 
è verisiinile , che di mal animo soffriranno , di viver con 
noi con ugual condizione , e che in tempo che la più par- 
te cede ai medesimi, noi siamo ancora loro uguali: spe- 
cialmente perché , quanto più di giorno in giorno cresce 
la loro potenza, tanto più noi siamo abbandonati dagli 
altri ; laddove 1’ uguaglianza del timore dall' una parte , e 
dall' altra é la sola , che rende una confederazione fidata 
c durevole ; imperocché colui , che far vuole qualche cosa 
contra il dritto , non essendo però superiore di forze , si 
spaventa dall’ attaccare il suo Alleato. Noi poi per niun 
altro motivo siamo stati lasciati liberi dagli Ateniesi , se • 
non perché sembrava loro di potere ottener l’ intento d’ in- 
grandir l’Impero con specioso pretesto di parole, e con 

io- 
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i<«ctfnar delle adunanze , vale a dire coll’ incanno piui- 
lostò , che con la forza . Allegavano anche al tempo 
stesso per loro discolpa questo argomento, dicendo, che 
gli Alleati , 4 quali nveano i medesimi dritti , e !a 
medesima autorkà , non sarebbero giammai andati spon-, 
taneamente con loro alla scessa spedizione , se quelli , 
contro i quali portavano essi la guerra , non avesser comr 
messa qualche grave mancanza . Medesimaaicnte han- 
no seco da prima condotti i pi»\ potenti contro i più 
deboli , acciocc'ié poscia riuscisse facile a loro medesi- 
mi r espugnare anche quelli , essendoseli riserbati per 
gli ultimi , ed avendone tolti via , e smembrati gli al- 
tri . (jlie se cominciato avesser da noi , siccome tutti 
gli Alleati avevano ancora la loro’ potenza , ed altre- 
sì potevano mantenersela , -non gli avrebbero coji quel- 
la laciliià soggiogati: die anzi la nostra Annata navale 
•incuteva ad essi un certo timrrre, che la medesima o ra- 
dunatasi insieme , o unita con voi , o con qualche altro 
non U mettesse in pericolo. In parte ancora noi siamo 
scampali dal rischio imminente della servitù, perché ono- 
riamo sempre, e rispettiamola loro Repubblica , ed i priii- 
oipali di essa, i quali con perjjetua vicenda sono costituiti 
in dignità : ma finalmenre' abbiamo veduto di non poter 
durare a lungo nel medesimo stato di libertà , se non si 
R)sse eccitala questa guerra ; lo che noi congetturavamo, 
svendo per esempio le cose , che verso degli altri coloro 
hanno fatte . Clie amicizia fedele , o che sicura libertà era 
dunque la nostra , quando gli uni e gli altri ci accoglie- 
vamo reciprocamente con aninvi alienati-; e quando costOr 
ro in temiiO di guerra ci accarezzavano per tenore , e 
ooi a vicenda facevamo lo stesso verso di loro in tempo di 
pace» Laddove negli altri la benevolenza consolida la fe- 
de , questa veniva in noi confermata dal detto timore ; e 
quindi ritenuti più .dalla paura , che dall' amicizia rcstam-i 
mo nella Confederazione: e quegli di noi, die dalla spe-. 
ranza di andarsene esente da' ogni pericolo veniva fatto più. 
presto ardito , era anciie il primo ad inrraprendefe qual- 
clie cosa contro il buon dritto. Per lo clte se pare a talu- 
no , clte noi abbiamo ingi'nstamente operato coll’ essere sta. 
ti i primi a ribellarci , perché costoro bamio diuerito a fa r.-ve 
< Jom.I, C c quel 
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.quei mali, che in seguilo erano per recarci; e col non 
aver voluto aspettare neppure per pochissimo tempo, giac- 
ché da per noi stessi conoscevamo chiaramente , se eia co- 
loro si poneva ad ehetto alcima di quelle cose, di cui noi 
eravamo in timore ; costui non bene la intende . Se anche noi 
forniti di potenia uguale alla loro avessimo potuto per parte 
nostra tendere ad essi insidie, o ditierirle ad altro tempo , 
qual bisogno vi sarebbe stato per noi uguali ai medesimi 
di rimaner sotto il eli loro dominio » Ma la potestà di usur- 
pare, e di assalire essendo sempre pressi costoro, è ben 
dovere altresì, die presso noi sia medesimamente la po- 
testà di fuggir per temuo il pericolo . Avendo noi adun- 
que , o Lacedemonj , e Confeclerati , tali ragioni, e cause, 
ribellati ci siamo } le quali son cosi chiare per chi le 
ascolta , che si può manifestamente conoscere , aver noi 
operato con giustizia ; ed Iianno forza ancora d’ incuterci 
timore , e di far che noi ci rivolgiamo a ricevere un qual- 
che ajuto per nostra salvezza. Noi volevamo far questo 
anche prima , alloraquando in tempo di pace mandammo 
da voi ^li Ambasciatori , per trattar una tal ribellione; ma 
fummo impediti dal farla , jier non ci aver voluto voi ac- 
cettare. Ma ora essendo noi incitati dai Beozj a porla in 
elfetto , subito abbiamo obbedito ai medesimi ; e giudicato 
abbiamo di dover fare due ribellioni ; 1’ una dai Greci, per 
non olTendere essi stessi in compagnia degli Ateniesi , ma 
per rimetterli in libertà; l'altra_ dagli Ateniesi medesimi 
aflìncbé noi non fossimo in seguito da loro distrutti , ma 
prima ci ribellassimo che esser posti in rovina. La nostra 
ribellione però è stata fatta piò presto di quello che noi 
avremmo, voluto , ed alla sprovvista; per lo che maggior- 
mente si conviene , che voi accettandoci per Confederati , 
ci mandiate prontamente ajuto , affinché sia manifesto , 
che Toi soccorrete quelli , i quali si debbon soccorrere , e 
che al tempo stesso offendete i nemici . Al die fare ave- 
te maggitire occasione , che per T addietro abbiate avuta 
giammai ; imperocché gli Ateniesi sono rifiniti e dalia pe- 
ste i e dalle spese dei danari . Oltre a ciò parte delle lor 
rari sono d' intorno alla vostra Regione , e parte appa- 
recchiate contro di noi; per laquaì cosa é credibile, che 
ftoft siano eglino per avere abboatlansa di navi, se voi in 
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'tjiiesta estate gli assalirete un' altra volta con le tnipi 0 
di jnare , e di terra, ed in questo caso o non potrauìio 
far resistenza a voi che aiiderete contro di loro , o si par- 
tiranno da ambedue i luoghi . Né pensi alcuno di entrar 
nel proprio pericolo per difesa dell’ altrui paese ; pcrclìé 
.anclie a quelli, ai quali Lesbo sembra lontana, ella da vi- 
.•ino apporterA utile; né la gite tra , siccome taluno si dà a 
credere . si farà nell’ Attica ; ma bensì m Lesbo , da cui 
r Artica stessa riceve vantaggio. In fatti gli Ateniesi lian- 
flo dai Confederati i proventi dei danari ; e molti piiH ne 
avranno , se verrà fatto ai medesimi di ridurre anche noi 
sotto ir loro dominio; perché nessun altro si ribellerà, e 
Je cose nostre diverranno le loro, e soflfiremomali più acer- 
•bi di coloro, 1 quali servivano ai raedesijni prima di lare 
'alcuna ribellione . Ma se voi prontamente ci darete ajuio, 
vi farete amica una Città, che ha grande armala nava- 
le, di cui principalmente voi avete bisogno, e rovesce- 
rete ^iù facilmente l’ Inpero degli Ateniesi, togliendolo» 
co i Confederati; ed in questa maniera ogimiio si accostei- 
rà a voi con maggior fiducia , e sfuggirete la sinistra opit- 
nione , che di voi si è concepita, cioè, che non diate ajU'» 
10 a quelli, die vengono dal vostro partito. Ma se egli 
si renderà manifesto, che voi rivendicate 1 ’ altrui liberta, 
avrete una torza di guerra più soda, e più ferma. Voi 
adunque avendo rispetto alla speranza, che i Greci hanno 
in voi stessi riposta, ed avendo rispetto altresì a Giove 
Olimpio, nel di cui Tempio siamo uguali ai supplichevo- 
li, porgete ajuto ai Mitilenel , ricevendoli nella vostra al- 
■leanza: e non abbandonare noi, i quali esponiamo i no- 
ttri corpi ad un privato pericolo per adesso; ma poi in 
segnìto apporteremo vantaggio a tutti, avendo le nostre 
imprese un felice successo . Se però voi non ci esaudite , 
.loi caderemo in' un danno molto più universale, e co.mi- 
le a tutti. Siate adunque tali nomini, quali vi reputano 
i Greci, e quali il nostro timor vi desidera. In questa 
guisa parlarono i Mitilenci ; ed i Lacedemoni , e gli Al- 
eati avendo udito un simil ragionamento, ed aiiprovato 
‘pianto essi chiedevano, accettarono i Lesbj nella loro al- 
eauza , e furono d’avviso, che farsi dovesse una scorre- 
-•ia nella campagna Attica , Per lo che intimarono agli Al- 
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leati , che erano presenti , di portarsi quanto prima neH' 
Istmo con due parti delle lor truppe , per entrare nel ter- 
ritorio Attico, Essi adunque pe’ primi colane andarono, e 
prepararono neiristino gl’inst riunenti onde si varano in mare, 
e dal medesimo si levano le navi , affinché toltele da Co- 
rinto potessero trasportarle nel mare che risguarda Atene , 
e al tempo stesso invader l’Attica con l’armata navale, 
e terrestre ; ed essi prontamente eseguirono il tutto . Gli 
altri Alleati poi si radunarono lentamente , occupati es- 
tendo a raccoglier le biade , ed essendo loro venuto a fa- 
stidio il guerreggiare . Ma gli Ateniesi conoscendo , die 
eglino »i mettevano in ordine, fissati sopra una vana opi- 
nione della loro impotenza, e voleiulo ad essi far chiato, 
che non ben giudicavano ( mentre senza rimuovere dal suo 
luogo la dotta , che stava presso a Lesbo, potevaii eglino 
far resistenza all’ armata navale , che contro loro veniva 
dal Peloponneso ^ armarono cento navi , ed in quelle mon- 
tarono essi, ed j forestieri abitanti nella lor terra, eccet- 
tuati quelli , i quali erano dell’ ordine equestre , e quelli 
filtresi , che erano dell’ordine dei Pentacosiomedinni 
ed in alto mare avanzatisi veleggiarono intorno all’ Istmo i 
e facevano mostra delle lor forze , e della loro possanza , 
e scendevano dalle navi in qualunqe parte del Peloponne- 
so pii'i loro piaceva . I Lacedemouj poi veggendo , che la 
cosa aveva un esito ben dilTerente da quello , che essi si 
«spettavano , giudicando che fosse falso quanto era stato 
riferito dai Lesbj ; e parendo loro che una tale impresa 
diffidi fosse a tentarsi , mentre gli Alleati nón erano giiui- 
ti , e ricevuto aveano avviso , che trenta navi degli Ate- 
niesi , che stavano attorno al Peloponneso , devastavano la 
loro campagna situata all’intorno della Città, se ne tor- 
narono a casa i e poscia cominciarono ad allestire una flot- 
ta, 

'' (i] Solane divise gli Ateniesi cento tnisnre : i Zrifgi/i , perchi 
in quattro classi,chiamandoli Ptn- arevano ducento miaure . I Teli 
iacaptmtdiimi , (tvélitri , poi erano i poveri , che non dava- 

V ttii . I primi furono cosi detti , nò ili nota altro che il loro nome , 
)ietchè possedevano Cinquecento Vluiarclt. in Solari. Siian. ic Rtp, 
tnisure di cose aride , e liquide : i Alita. Altit. Lt9. tib» 

Secondi perchè potevano rtiantene- cap.ì^t 
n an cavallo , e possedevano ir«- - - 
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ta , per mandarla in Lesbo; e comandarono qnaranta navi 
alle Città , in modo che ciascuna a propory.tone portar ne 
dovesse tante , quante bastassero a compire un tal nume- 
ro > e destinarono Comandante della flotta Alcida, il qua- 
le dovea colà portarsi . Gli Ateniesi ancora ritornarono 
indietro con le cento navi , poi che furono certi , die quel- 
li parimente se n’ erano parliti ; e J in quel tempo , nel 
quale codeste navi facevano vela , avevano qli Ateniesi 
medesimi un’ Armata navale grandissima insieme , e splen- 
didissima , e ben fornita di tutte le cose necessarie alla 
Havigav.ione , benché nel principio della giigrra ne avesse- 
ro un’altra simile a questa, ed anche maggiore .• In fatti 
cento navi guardavano 1’ Attica, l’Eubea, e Salamina ; etl 
altre cento stavano intorno al Peloponneso, oltre quelle, 
che erano pres-ro a Potidea , ed in altri luoghi ; di manie- 
ra rhe il numero di tutte le navi messe ih ordine in una 
sola estate fìr di du.gento e cinquanta ; il che principal- 
mente consumò i danari , insieme con la guerra di Poti- 
dca ; imperocché i Soldati,! quali assediavano Potidea, 
avevano’due draraiive al giorno-per ciascheduno (i), rice- 
vendone una per essi , ed una a nome del loro servo . I 
primi che si mandarono ad assediare quella Città, furono 
tremila , e non meno , i quali rimasero in quell' assedio 
fino a tanto che la espugnarono; e poscia ve ne andarono 
mille e seicento con Formine , i quali Si partirono innanzi 
che la detta Città fosse espugnata. Tutte le navi ancora 
avevano il medesimo stipendio ; e cosi nel principio furo- 
no spesi i Janari , e.fi\ allestito. un tanto numero di navi, 
il pia grande che mai . I Mitilenei poi in quel medesimo 
tempo, nel quale i Lacedemoni erano intorno all'Istmo, 
tanto essi , quanto anche i Soldati , che venuti efano in lo- 
ro soccorso, se ne andarono per terra con l’esercito verso' 
Metinna, come coloro, che concepita avevano la speran- 
za di prenderla per tradimento; cd avendo dato l'assalto 
alla Città , né riuscendo la cosa secondo la loro espetta- 
zione , se ne andarono ad Antissa C*) , a Pira (j) , e ad 

Ere- 

(i) Intorno alio ttipenilio , che Citi! neiritola di Metelino . 
si dar» alle troppe di terra, e di (.}) Pane del monte Ba r ritta , 
itafe vcfgalì il Meuraio , Attif- in cui acrive Livio «sere stato ali- 

brucialo il cauarere dì Lrcoia 

(a) Adesso cbùaaasi Aacrssae 
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Ereso C>D‘. e dopo avere stabilite le cose di qriesre Cit- 
tà, c fortilicate le mura, con preste77.a se ne tornarono a 
casa. Dopo la partenza di costoro i Meiinnei si portaro- 
no con le truppe contro di Antissa; ma essendo stati 
«conlitti dagli Aiitissei , e da certi soldati ausiliarj, che 
venuti erano in loro soccorso , molti di essi perirono, e 
gli altri alle proprie abitazioni fecero s. illecitamente ritor- 
no . Gli Ateniesi avendo udite tali cose , e che i Mitile- 
nei s’ erano impadroniti del paese, e che i loto Soldati 
bastanti non erano ad impedirne a quelli il po. sesso, cir- 
ca il cominciar dell’ autunno mandarono per Capitano Pa- 
cheie figliuolo di Epicuro, con mille Soldati dei loro Cit- 
tadini, i quali facendo eziandio sopra le navi 1’ ufficio de- 
gli uomini da remo, giunsero a ^IiliIene, e la circonda- 
rono attorno di un semplice muro ; ed in alcuni luoghi 
muniti dalla natura edificarono anche delle fortez-ze. Mi- 
tilene adunque dall’ uno e 1’ altro lato, si da terra, come 
da mare era gagliardamente assediata , e di già si appros- 
simava r inverno. Ma gli Ateniesi avendo nell’ assedio bi- 
sogno di danaro, ne contribuirono essi stessi allora per 
la prima volta , e misero fuori dupento talenti , e manda- 
rono ai Confederati per raccoglier danaro dodici navi , e 
Lisicle loro Capitano con altri quattro colleglli . Costui 
essendo andato attorno , raccolse danari da multi luoghi ; 
e quindi dalla Città di Mkinte passando per Meandro cam- 
pagna della Caria, sali fino al colle Sanclio ; e dai Carj ,e 
dagli Aneiti fi), i quali lo assalirono, fi tagliato a 
con la maggior parte dell’ esercito . 


f I . 


fu 

(i) Presentemente vien 5ettt (i) VeggiiI 11 BercKelio , *d 
CIdouia, Città nell’ Itola di Le- 
sb*. 
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In qual maniera i Plaieesi scampati dall' assedio 
si rifugiarono in Atene . 

CAPITOLO TERZO. 

I N quell’ inverno medesimo i Plateesi C mentr’ erano an- 
cora assediati dai Peloponnesj , e dai Betr/j ) avendo 
grandissima scarsezza di grano , nè restando pii\ loro spe- 
ranza alcuna che venisse iin qualche soccorso da Atene , 
nè vedendo altra maniera di procacciarsi la propria salvez- 
za , fecero primieramente consiglio con quegli Ateniesi, 
che insieme con essi erano assediali , e stabilirono di uscir 
tutti , e passare il muro dei nemici , se pure avesser po- 
tuto far ciò per mezzo della forza , essendo gli autori di 
un tal tentativo Teeneto figliuolo di Timida, il quale era 
indovino, ed Eupoipida figliuol di Daimaco, il quale era 
altresì Capitano . Ma dipoi la metà di loro reputando trop- 
po grande un si fatto rischio , sbigottita da un ceno ti- 
more desistè dalla impresa: dugento e venti uomini incir- 
ca però stettero saldi nella opinione di fare un tal impeto 
nella seguente maniera . Fecero delle scale uguali in altez- 
za alle mura nemiche , la misura della quale essi la pre- 
sero, esaminando le commessure dei mattoni da quella par- 
te, dalla quale il muro, che verso" di loro guardava, 
non era intonacato . Molti unitamente numeravano i raat- 
loiii commessi, e distesi gli uni sopra degli altri, alcuni 
errando nel conto , ed altri congetturando il vero , spe- 
cialmente perchè spesse volte li numeravano, ed anche 
perchè non erano molto lontani , e quindi quella parte di 
muro, alla quale volevano metter le scale, Cacilmente ve- 
dovasi . In questa maniera adunque presero la misura, e 
T altezza delle scale , congetturandole dalla grossezza dei 
detti mattoni . Il muro poi dei Peloponnesj era fabbricato 
nel modo seguente ; aveva un doppio giro Timo ver- 
so 

(1) Solfvann cosi fabbricarsi le gasi il Liptio , Pilicrcene. ìi!>. i. 
mura , quando ai temeva al di fuo- eJ il Cataubono, ai Ptìyb.ptg. iSr. 
xi di qualche assalto oeoaicu. Ve,;- presso ! quali molte cose ritrovan. 

**> 
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so Platea contro le scorrerie dei Plateesi , 1' altro dal Iato 
di fuori contro cii Ateniesi , in caso che fosse venu- 
to qualcuno da Atene a recar soccorso ai detti Plateesi 
contro di loro medesimi . Questi due giri erano l’uno dall’ 
nitro distanti per lo spazio di circa sedici piedi ; e nell’ 
intervallo, di questi sedici piedi .eranvi edificaci dei casotti 
divisi per le sentinelle ; ma continuati , e comigui, tal- 
mente che pareva un solo, e grosso muro, il quale ave- 
va i inerii dall’ una pai te , e dall’ altra : e dopo fieni die- 
ci merli vi er,mo delie torri grandi della medesima gros- 
sezza del muro, e queste arrivavano, tanto al di lunri, 
come al di dentro , alla fronte del muro suddetto , di ma- 
niera che il passo non era presso cuvscima ione, ma si 
passava per mezzo alle medesime. Le notti poi , allorché 
il tempo era umido, e piovoso, lasciavano i merli, c fa- 
cevano le guardie dalle torri, le qnali erano prco lonta- 
ne, e di sopra coperte . Tale adunque era il muro, da cui 
i Plateesi erano circondati dalle triip)>e nemiche . I det- 
ti Plateesi poi , dopo aver pieparaie le cose per far la 
sortka, appostata uua notte, che oscura f<>s«e per la piog» 
già, e pel vento, e senza il lume della Luna , uscirono, 
essendo cai>i coloro, i quali erano autori di untai tenta- 
tivo. Priiiiiera Tiente passarono la fossa , dalla quale erano 
circoiKluti , dipoi si approssimarono al muro dei nemici , 
non accorgendosene le sentinelle , le quali a cagion delle 
tenebre non potevant* scorgere qii elli che venivano ; ed at.- 
te.so il vento che faceva rumore, senti/ non potevano lo 
strepito, che facevano i PU'.t cesi medesimi in tempo che 
si avvicinavano al muro dei nemici. Oltre a ciò coloro si 
andavano accostando, distanti gli uni dagli altri di mol- 
to intervallo, affinché le armi percuotendosi insieme noa 
mandassero alcun -suono, e non dassero indizio del fatto. 
Essi poi erano armati alla leggera , -e calzati solamente 
dal piede sinistro ( i) , per stare pi\N fermi nel fango. Per 
quello spazio adunque .elicerà fralle torri ,si avvicinarono 
costoro ai mc'/li dei muri , i quali merli essi ben sapeva- 
no , 

ti, eht illudrjno Senitsimo qne- rag.? .s sopr» tutto ti 

ca foriificationc òi Platea , qui cansuki Macrobio , S*turnol- iìi>-é' 
dcfcrìtta dal nostro Isiorico.. r,^. il. 

^ fi) Vcg^asi U Lifsio , dt i/i« 
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«o , che ermo senza guardie . Primieramente sodarono 
quelli , che portavano le scale , i quali ancora le appog- 
giarono: di^i dodici soldati armati alla leggera, con pu- 
gnale solamente , e con la corazza , dei quali era Duco 
Anuiea figliuolo di Corebo. che fù anche il primo a sali- 
re : e dopo lui altri sei che lo seguivano , montarono sopra 1', 
una , e 1' altra torre , Dopo questi ne vennero degli altri con 
dardi , ed armati parimente alla leggera , ai quali altri 
Soldati a tergo portavano gli scudi , aihnchè essi piti facil- 
mente salissero, per darli poscia ai medesimi , quando fos- 
sero giunti appresso ai nemici. Dopo che la maggior par» 
te di costoro ebbero sormontati i muri , le sentinelle , eh e 
facevano la guardia nelle torri , se ne avvidero ; imperoc* 
chè un certo Plateese mentre saliva, fece cadere dai mer- 
li una regola , alla quale erasi con una mano attaccato ; 
e quella cadendo fece strepito , e subito levossi lui grido 
dalle guardie . L’ esercito corse alle mura , non Rapendo 
qual pericolo sovrastasse , perchè la notte era oscura , e 
tempestosa ; e al tempo stesso i Plateesi , i qitali rimasti 
erano nella Città , usciti fuora , attaccarono il muro dei 
Pelopoiiiiesj dall’altra parte opposta a quella , dalla qua- 
le i loro uomini salivano , acciocché ad essi noti facessero 
ateenzinHe 4 nemici.. Le Sentinelle adunque facevano ru- 
more , restando però ciascuna nel suo luogo; e ninna di 
esse aveva ardire, lasciando la guardia , di andare in soc- 
corso degli altri : ma erano di animo dubbioso , e incerto : 
nè argomentar potevano che mai fosse avvenuto. Quei tre- 
cento Soldati poi, ai quali era stato im^sto, che fosser 
pronti a porgere ajuto , qualora ve ne tosse il bisogno- 
vennero fuori del muro al grido: ed innalzate furono ver- 
so Tebe le faci , indicanti la venuta dei oemLci . I PJa- 
teesi , che erano nella Città, innalzxrono aneli' essi dalle 
lor mura molte fiaccole , le qii»l> prima erano state pre- 
parate per questo motivo, affinchè cioè i segni dei fuochi 
incerti fossero agl’ inimici , ed aifiochè questi sospettando, 
che fosse qualclie altra cosa diversa da quella , che real- 
mente era , non portassero ajuto , prima die i loro com- 
pagni , i quali erano usciti , non fossero scampati , e non 
fossero giunti in luoghi sicuri . Quei Plateesi poi , che 
in questo frattempo salivano il ouiro, dopo che i pri- 
Tum, l, D d I . t mi 
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jnl di’ éisi Io' ebbero sormontato , "ed impadronitf si fu- 
rono- dell' una e dell’altra torre, uccise le guardie , cn- 
itodivano aneli’ eglino i passi- delle torri , Ijcendo resi- 
stenza ai Me nici , ainiiclic itiuno contra- di loro venis.se, 
peneiran-.I V per ipielle , a porgere aiuto ai suoi : eJ aven- 
d'.v d ri muro appo.ggiate alle medesime torri le scale ; 
ricevevano per me-, '.zi di cineste molti- dei loro uoinim nel- 
le parli più eccelse: ed altri di loro' tanto dalle' torri, 
quanto' d ille’ parti inferiori di esse con dei dardi teneva- 
no lontani- i nemici , die venivano in soccorso della lor 
gente •• Altri poi in questo mentre , il numero dei quali 
era piiV grande , avendo aopo.ggiate molte scale insieine , e 
gitiati a' terra i merli , montavano dallo spazio , che era 
ira 1' una, e 1’ altra torre, e sempre quelli, die erano ri- 
cevuti dentno , rimanevano sul parapetto,- e quindi tira- 
vano saette , e dardi contro chiunque venuto in aiuto dei 
suoi avesse' voluto' impedire a loro medesimi il passaggio 
alle mura. Ma poscia -che litui coloro, die erano nelle 
torri, furono’ passati , quelli che scesero gli ultimi, per- 
vennero con difficoltà alla fossa; mentre intanto quei tre- 
cento con le faci che' portavano , cominciarono a scagliar- 
si contro di loro. I Plateesi però essendo allo scuro li ve- 
devano maggiormente , e stando sul parapetto ferivano con 
dardi, e saette le' parti nude del corpo degli avversari; 
jnentr’ essi stessi , perdi’ erano nelle tenebre , per rispetto- 
delie fiaccole erano meno' veduti - Laonde anche quei Pla- 
reesi , che erano gli ultimi, passarono' la fossa; ma coir 
difficolta , e per forza ; imperocché in quella era congelato- 
il gliiaccio', il' quale però non era sodo in maniera dieso-- 
stener li potesse mentre passavano ; ma più presto era ac-»- 
qiioso ,' qual esser suole quando soffia il vento da Levan- 
te , piuttosto che quando é Borea .■ E in quella notte es- 
sendo caduta della neve a causa di un tal Vento , accreb»- 
te moltissimo 1' acqua' nella’ detta fossa , di modo che 1 
• soldati la passarono , tenendo appena la testa sopr’ acqua; 
e specialmente a' riguardo di questa eccessiva tempesta 
poterono essi fuggire . I -Plateesi adunque usciti dalla fos- 
sa, andarono ristretti insieme per quella via, che guida— 
"ta a Tebe, avendo a sinistra il Tempio' di Antlrocrate (i) , 

- I . *' pen- 

-- (r) CioiUTfiagie di Citnoos fatto edificare d* Aadrociatt 
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pensando che i nemici sospettar non dovessero che egH.- 
iio si fissero volti a quella via , die conduceva ai loro av-» 
versar); ed oltre a ciò vedevano, che i Peloponnesj li per- 
seguivano con le faci per quella strada , che per il .Gite- 
rone, e per un luogo chiamato i Capi della Quercia (i) 
portava in Atene. Andarono i Plateesi sei o sette stadj 
verso Tebe, e poscia deviando, presero il cammino, che 
guida al monte , .e si portarono ad Eritra , e ad Isia ; ed 
avendo occupati i monti, fuggirono in Atene, ed il mag- 
gior numero di essi fii di ducento, e dodici; impe rocche 
vi furono alcuni di loro, i (|uali ritornarono nella Città, 
prima che gli altri sormontassero il muro. Un solo saetta- 
tore poi fi\ preso nella fossa di Inori .1 Peloprnnesj adun- 
.que , dopo che si arresi arono dall’ inseguire il nemi- 
co , ritornarono tutti nel luogo , che a ciascuno era^ 
.stato assegnato per far la guardia. I Plateesi che erano 
nella Città, nulla sapendo di quanto era acca ditto , cd es- 
sendo loro stato riferito da quei eh’ erano ritornati , .che 
ninno era rimasto vivo, appena si fece giorno, mandato 
.fuori un Caduceatore trattarono di far la tregua, a fine di 
■ricuperare i cadaveri dei loro Soldati; ma avendo risapu- 
ta la verità, desisterono da quanto avtano incominciato 
a fare . 1 Plateesi adu nqne che sormontarono i ripari , si 
procurariuio in questa guisa la propria salve7.7.a ..Sul fini- 
re del medesimo inverno, Saleio Lacedemonio fi'i manda- 
to da Lacedemone in Mitileiie con una trireme . Costui 
.avendo navigato .in Pi tra , e di là essendosi partito per 
terra per una fossa fatta da un certo torrente , dalla qua- 
le si potevano passare le trincee dei nemici , entrò occul- 
tameiire in Mitilene; e disse ai Magistrati de’ Mitilenei., 
’xhe i Lacedemoni erano per fare ama scorreria nell’ Arti- 
ca , -e ciie quelle quaranta navi, le. quali dovevano dar Ici- 
JT> soccorsoi presto sarebbero quivi;' e che egli era stato 
.mandato innanzi , per esporre tali cose , c per aver cura 

D d ;• del- 

.pinno degli Ateniesi , PlHiarch.it rhiamiS Cfioccephalas il luogo n*l 
jlrijIiJ. quale Q, FUminio vinse F lipr® > 

(i) L'Acacioc d’ avviso , che riddove avrebbe.FOluto chiamarlo 
ritener si debba Ij Greca voceCry- Teff del Cecie ^ 
tieefhalti : siccome Tito Livio 
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delle altre < Allora i Mitilenei presero animo , e meno 
propensi si dimostrarono verso de^i Ateniesi , e lasciato» 
no di trattar con essi 1’ accordo . E cosi fini questo inver- 
no , ed il quarto anno della presente guerra , che scrisse 
Tucidide . 

Sul prlaelph JelP tutta quinta i Pelapanntsf tntrtrona 
di nuovo nell’ Attita , 

CAPITOLO QUARTO. 

XTEl principiare della estate segnente , 1 Peloponnesj . 
IN dopo che ebber mandato in Mitilene Alcida , Capi» 
I Sano della lor flotta con quarantadue navi , le qnali per 
loro comando erano state contribuite dalle Città Confede- 
rate , fecero una scorreria nell' Attica in compagnia degli 
Alleati: aflìnché gli Ateniesi da due parti, impediti, non 
potesser venire in ajuto contro quelle navi , che andava- 
no a Mitilene . Presiedeva a questa spedizione , in luogo 
del Re Pausania , figliuolo di Plistoanatte , il quale era 
per anche pupillo , Cleomene suo zio paterno . Devasta- 
rono adunque nell’Attica tutte quelle piante, che prima 
erano state tagliate , e tutte quelle , che avevano ripullu- 
lato, e quanto nelle spedizioni passate era stato lasciato 
intatto. E questa invasione fatta nella campagna Attica , 
dopo la seconda , fù per gli Ateniesi la pit'i acerba di tut- 
te ; mentre i Peloponnesj stando sempre ad aspettare d" in- 
tendere qualche cosa di nuovo da Lesbo intorno alla loro 
Armata navale , quasi che già fosse colà approdata , da-_ 
• pertutto scorrendo , misero a sacco la maggior parte del pae- 
•e . Ma poiché non riuscì loro cosa veruna di quelle che 
speravano , e poiché mancò ad essi la vettovaglia , ritornaro- 
no indietro , e ciascuno andò nella sua Città . In questo 
mentre i Mitilenei, non venendo loro le navi dal Pelopon- 
neso, e mancando anche ad essi il frumento, furono co- 
stretti per questo motivo ad accordarsi con gli Ateniesi- 
Saleto non aspettando esso ancora altrimenti le navi , fe- 
ce armare il Popolo , che prima era inerme , come se aves- 
te dovuto far impeto contro gli Ateniesi, Ma coloro, poi 
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é1i’ ebbero prese le armi , non vollero pi^f prestare obbe- 
dienza ai Magistrati . e fatte fra loro delle conventicole , cc^ 
mandarono ài principali della Città di mettere in pubbli- 
co il erano, che avevano nascosto, e di distribuirlo al Po- 
polo tanto per testa; o diversamente asseverarono, che 
essi ti sarebbero accordati con gli Ateniesi , ed ai mede- 
simi avrebbero consegnata la Città . Quelli che presiede- 
vano alla Repubblica , avendo intesa una tal cosa, népor 
ten dola impedire ; e considerando , che se rimanevai» 
'esclusi dall' accordo , sarebbero incorsi in un grave peri- 
colo, comunemente si pattuirono con Pacliete , e col suo 
esercito, che fosse lecito agli /Ateniesi di deliberare in- 
torno ai Mifilenei qualitmiue cosa a lor piacimento ; e 
che i Mitilenei stessi accettar dovessero l’esercito nella 
Città; e che mandassero Ambasciatori in Atene per la 
causa propria; e intanto, mentre ch’eglino tornassero, 
Pachete non ponesse in lacci alcuno de’ Mitilenei ,nè lo ri- 
ducesse in sèrvitiH , nè lo ammazzasse . Ed in questa ma- 
niera fii fatto r accordo . Ma que’ Mitilenei , i quali ave- 
vano fatto il trattato coi Lacedemoni, temendo moltissi- 
mo per se stessi , posciachè 1’ esercito fù dentro , non eb- 
bero il coraggio di aspettare; ma tutti andarono a seder- 
ti in atto di’ supplichévoli pressa gli Altari , Pachete poi 
avendoli di là ritolti, per non fare ai medesim» danno al- 
cuno , li mandò ad esser custoditi in TenedOf nnchè gli 
Ateniesi avessero fatta una qualche deliberazione. Spedi 
ancora delle triremi in Antissa , e se la rendè obbediente ; 
ed a suo grado stabilì tutte le altre cose, che appartene- 
vano all’ esercì to. Ma 1 Peloponnesj, che erano nelle qua- 
ranta navi , e che facea di mestieri che prontamente venis- 
sero , avendo consumato gran tempo nel navigare attorno 
*1 Peloponneso , ed essendo venuti lentamente nel corso 
deUa navigazione , .che loro rettava. non furono veduti 
dagli Ateniesi, i quali erano nella Città, perfino a tan- 
to che non approdarono a Delo ; di dove partendosi alla 
volta d’ Icaro C»>. c di MiconoC*)* allora primierameir- 
te ebbero nuova, che Mitikne era stata presa': ma vo- 
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Jeiulo saperne la cliiarez 7 ,a , navigarono verso Titubato ^i) 
<ti Eritrea; e vi giunsero circa il settimo giorno dojjo la 
presa di Mitilene . Risaputa per tanto indubitatameiue la 
cosa , cominciarono a consultar fra di loro ciò die làr si 
dovesse nelle circostanze presenti, e Tentiajlo Eleo ra- 
gionò ai medesimi in questa maniera. O Altida, e voi 
altri Peloponnesj , che siete miei Colleghi , e Capitani 
•con me di tinesfo esercito, a me sembra, che navigar si 
debba a Mitilene, tali quali ora qui ci troviamo, prima 
cl;e si divulghi la nostra andata : imperocché esst iidosi 
coloro impadroniti di fresco della Città, noi, coin’è veri- 
simile, li troveremo molto negligenti nel guardale i po- 
sti, particolarmente dalla jiarte del mare , da cui essi non 
si as]>ettano , che venir debba nemico alcuno ad assalirli;; 
e noi vi abbiamo grandissima j ossanra . E’ altresì verisi- 
mile, chela lor fanteria , come coloro che hanno ottenu- 
ta la vittoria, sia per le case ueglifriitemeuie .dispersa^ 
Se noi adunque all’ improvviso , ed in umro di, notte fa- 
remo impeto contro di essi , io spero , che insieme con quel- 
li i quali sono' nella Città Q se pure vi é-rimasio .alcun 
nostro benevolo ) ridurremo il tutto in no.siro j.otere^ 
Non vi rincresca pertanto d’ incontrare un sì fatto pericolo., 
considerando nell' animo vostro, uion esservi alire nuove 
maniere di far la guerra , se non queste , cioè di t.lìronta- 
tare intrepidamente t pericoli , e di sorjircndere alla sj rov- 
vista gl’ incauti nemici : dalla qnal negligenza se qualche 
Capitano saprà guardarsi., e conoscendola nel suo nemico 
ci prevaierà .della occasione, ed in tal tempo gli darà l'as- 
salto , potrà riuscire in molri.ssime imprese a seconda rlel 
«uo avviso. Costui avendo cosi parlalo, non persuase pe- 
rò Alcida , Ma certi altri fiiornsciti della Ionia , ed aku- 
111 Lesbj', che in sua compagnia navigavano, lo esortava- 
ilo , che poich’ egli temeva quel pericolo, occupasse qual- 
che Città nella Ionia , ovvero prendesse Cuma Eolica C»),; 
acciocché uscendo poscia da quella Città, che avesse} ré- 
sa , indnr potesse la Ionia a ribellarsi . Soggiungevano di 
avere speranra di mandar ad eft'etto la impresa, mentr' 
essi colà andavano fuor dell’ espettazione di ognuno ; e se 
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avesser potuto ritorre agli .‘\teniesi quei proventi, che 
erano grandissimi , ed oltre a ciò se avesser piantati gli 
accampamenti dirimpetto- ai loro, i nemici saroijcero stati 
costretti a iar molte s^ ese FiiiuImcnrQ dicevano , che es- 
si s'5cravano d’ indurle Pissiune ad tmirsi con loro 
medesimi nella lega di questa guerra . Ma Alctda non pre- 
stò orecchio neppure U' questi discorsi ; menire inclinava 
piuttosto nell’animo suo a ripsararsi j'restissimameme nel 
Peloponneso, giacché non era potuto eiungcrc in tempio a 
Mitilene . Pcrìo che avendo sciolto da làmbato , se nc par- 
'tì ed approdato a Mioneso dei Tcj ,, trucidò molti' 
prigionieri , che fatti- aveva nel corso della sua naviga- 
vione'.- Avendo poscia preso potio ad Efeso , gli vennero 
Ambasciatori dai Samj Alici C 3 >.- dicendo, che egli non 
lasciava- la Grecia in- libertà, se metteva a morte quelli, 
che non avevano portate le armi- contro i Peloposinesj , nè 
erano loro nemici c ma sforzati dalla necessità avevano fat-- 
ta lega con gli- Ateniesi .-Gli dissero- ancora,, che s’ egli 
seguitasse a- fare come avea comincialo, si p-rocurcrebbe 
l' amicizia di pochi* nemici, e molti piiò sarebbero- quelli, 
che di amici gli diverebbet contrarj - Persuaso egli da que- 
ste parole , lasciò aiidae via tutti quelli di Chio , che pres- 
so cH- se- per anche riteneva? ed alcuni degli, altri. Gli. 
Abitanti poi di Efeso, benché vedessero le navi dei Pe- 
l'oponnesj'I conruttociò non fuggivano; aiv/.i si accostava- 
no alle medésime’, come se fossero- state navi Ateniesi;, 
e norr avevano il menomo sospetto-, che avendo gli Ate- 
niesi il dominio- del- mare , le navi dei Peloponnesj fosse-- 
sero per far tragitto giammai nella Ionia-, Àlcida si par- 
tì' con prestezza d'a Efeso , anzi si diede alla fuga , perché 
ffi scorto dalle- navi Salaminia , e Paralo CO , in tempo 
«he egli stava tuttavia alle ancore presso a Claro CO • Que- 
•te navi poi venivano da Atene , ed a caso intorno a quel 
' ■ luo- 
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luogo il lof corso tenevano. Alcida temendo l'arrivo del 
nemico che lo investiva , in alto mare si estese . con ani- 
mo di non prender porto in|alcun’ altra Regione , se non che 
nel Peloponneso . Venne la nuova di questo fratto a Pa- 
cliete , ed agli Ateniesi da molti altri luoghi , e special- 
mente dall’Eritrea; imperocdiè non essendo la Ionia mu- 
nita di verun riparo, vi era gran timore, die i Pelopon- 
iiesj radendo con le navi la costa marittima, benché non 
avessero in animo di trattencrvisi molto tempo., coutucto- 
ciò coti di passaggio, secondo che nelle Città s'imbatte- 
vano , non le avessero saccheggiate . Oltre a ciò gli uomi- 
ni di quelle due navi Paralo, e Salaminia, avendo es- 
si medesimi veduto il detto Alcida presso a Claro , ne 
diedero la notizia a Pachete , il quale con grande impegno 
si mise sollecitamente a perseguirlo-; e gli .tenne dietro 
fino all'Isola di Latmo •’ non essendo pifi compar- 
so Alcida , di modo che [lotesse esser raggiunto , Pachete 
se ne tornò addietro . Esso però non avendo ritrovate in 
alto mare le navi nemiche , stimò che ciò fosse per sua 
parte guadagno; mentre quelle .che egli conduceva , non 
erano state costrette a fermarsi in alcun luogo , .né a porsi' 
in difesa; i.é avevano avuto motivo di attaccarsi con Ifi 
dette navi nemiche , o di metterai all’ ancora a fronte del- 
le meilesime . In tempo che ritornava dal perseguire il ne- 
mico , radendo la spiaggia marittima dell’Asia, approdò 
a Noz.io "(a) -Città dei Colofonj , dove i Coiolbnj stessi 
abitavano , perché-Colofone loro antica patria, piò distan- 
te dal mare, era stata presa da Itainane., .e dai Barbari 
chiamali da una delle due fazioni in tempo di una dome- 
stica sedizione . Questa Città fi\ presa .quasi nel medesi- 
mo tempo , in cui i Peloponnesj entrarono per la seconda 
volta nell* Attica . Essendo adunque nella Città di Nozip 
nata nuovamente discordia fra quelli , che ivi si erano ri- 
fugiati , e fra gli antichi Abitanti della stessa Città , al- 
cuni di loro posero nelle fortificazioni , che la cingevano 
attorno , le truppe Ausiliarie , che aveano fatte venire da 
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Fistutne, dagli Arcadi , e dai Barbari; e quelli fra iCo< 
lofonj , che fuggiti erano dal]' antica lor Patria, la quale 
età uiiH distante dal mare , e die avevano favorite le parti 
dei Medi , entrati nella Città con gli uomini della stessa 
fazione , anuninisCravano la Repubblica a loro talento . Ma 
gli altri, che di nascosto da questi erano fuggiti , e che 
andavamo raminghi , ebbero ricorso a Pachete . Egli aven- 
do chiamato seco a parlamento Ippia , Duce degli Ar> 
cadi C quale si tratteneva in quelle fortificazioni dette di 
sopra , che cingeano, attorno la Città di Nozio ) a con- 
dizione che , se non gli avesse dette cose di suo piaci- 
mento , lo avrebbe rimesso sano , e salvo nelle sue stesi- 
se fortificazioni ; Ippia a lui discese . Allora Pachete co- 
mandò alle guardie , che lo custodissero , ma senza legar/, 
lo; e poscia avendo dato d’ improvviso l’ assaltò allf forti- 
jficazioni dei. nemici , i quali una tal cosa nou si aspettavano.. 
Je prese, ed uccise quanti Arcadi, e Barbari erano in .quel- 
le , Dipoi j-icondusse dentro Ippia , Siccome nel far quella 
Breve tr.egua gli aveva promesso, e appena fi entrato, lo 
fece prendere, e saettare; e restituì Nozio ai rColofonj. 
toltine quelli , che favorito avevano il partito dei Medi,. 
Jn seguito gli Ateniesi , mandate in questa Città delle 
Colonie , la /ormarono secondo le loro R^i , cd i loro in-* 
stitiui , avendo radunati insieme tutti i Colofonj da quei-, 
le Città , nelle quali alcuno ve n‘ era . Pachete poi ritor- 
.naco in Mililene, ridusse ad arrendersi Pirra, euEreso;e 
.preso avendo Saleto Bacederaon io , che nella Città si era 
nascosto, lo mandò in Atene , assieme con que'MHilenei, 
che già prima aveva mandati ad esser custoditi in Tene- 
do , e se verun altro gli pareva , che stato fosse autore 
della ribellione . Licenziò ancora la maggior parte dell’ 
esercito , restando egli col rimanente ; ed a suo arbitrio 
Ordinò le cose di Mitilene , e quelle di Lesbo . -Saleto , e 
quelli, che erano stati mandati da Pachete, pervenuti es- 
tendo in Atene, gli Ateniesi uccisero subito il detto Sa- 
leto , bendi* egli promettesse loro tra molte altre cose di 
ritirare i Peloponneij da Platea , la quale era .per anche 
assediata. Degli altri poi cominciarono a consultare, é 
Crasportati dall* ira giudicarono , cBe si dovessero uccide- 
te non solo quelli che erano venuti ; ma anciie tutti i Mi- 
rami, E e tl* 
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tilenei, quanti ve n’ erano, che all’ età pubere fossero per^ 
•venuti; e die ql' impiiberi , e le donne si ritenessero in ser- 
viti; ascrivencit aJ essi a delitto quella ribellione, che 
fatta avevano dagli Ateniesi, benché non fossero oppres- 
si sotto il di loro dominio , siccome gli altri; ed incolpan- 
doli ancora dell' altra ribellione , alla quale avevano sol- 
lecitati gl’ lonj , per la quale la flotta dei Peloponnesj , a 
fine di porgere soccorso ad essi Mitilenei , aveva avuto ar- 
dimento di penetrar non senza pericolo nella Ionia , ed ivi 
avea fatto nascere un moto non lieve . Sembrava adunque . 
che i Mitilenei^si fossero ribellati non senza avere una qual- 
che gran mira Gli Ateniesi perciò spedirono una trire- 
me a Pachete, la quale gli dasse avviso del decreto del 
•popolo , comandandogli , che quanto prima ammazzasse i Mi- 
tilenei . Ma subito il secondo giorno si pentirono molto , 
« consideravano fra loro medesimi il crudo, e severo de- 
creto , che avevano fatto , col quale si era dato ordine che 
si ponesse a morte una intera Città, piuttostoché gli au- 
tori medesimi della ribellione. Avendo ciò conosciutogli 
Ambasciatori de’ Mitilenei , che si ritrovavan presenti, e 
tutti quegli Ateniesi , che li favorivano , persuasero a co- 
loro , i quali presiedevano alla Repubblica , che dovesse- 
ro un’ altra volta riferir questa cosa al Popolo , e chieder- 
ne la sentenza . Fò molto facile il persuaderli , mentre an- 
cl>’ essi sapevano, che la maggior parte dei Cittadini bra> 
mava , che da taluno si concedesse loro la facoltà di ve- 
nir nuovamente a consiglio sopra un tal fatto . Per lo che 
avendo convocata immantinente la moltitudine , furono da 
ciascuno dette le sue opinioni , e Cleone figliuolo di Clee- 
neto , il di cui parere di uccidere i Mitilenei aveva il gior- 
no innanzi trionfato , e che era anche nelle altre cose un 
Cittadino fra tutti violentissimo , e molto grato in quel 
tempo alla plebe , di modo che a forza di dire persuadeva 
facilmente alla medesima quant' egli voleva , trattosi in 
mezzo t tenne quésto ragionamento. 
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In qual guisa parlò Citane agli Ateniesi , 

C A P I T O L O Q U I N T O . 

M oire altre volte ho io giudicato , non essere il Popo. 

lar Governo atto a tener l' impero sopra gli altri ; ed 
ora specialmente Jo giudico da questo vostro pentimento 
intorno ai Mitilenei Voi perché qui siete sicuri nella quo- 
tidiana , e scambievole famigliarità, e non temete gli uni 
dagli altri inganno alcuno , vi date a credere , die gli Al- 
leati siano della vostra medesima natura: e negli errori che 
commettete persuasi dalla loro eloquenr.a , o nel perdono, 
che ad essi accordate mossi da compassione, voi non riflettete, 
che con vostro sommo pericolo , senza guadagnarvi con tutto 
questo la loro benevolenza , siete molli , e pietosi verso i 
medesimi Alleati . Voi non considerate, die il vostro Impero è 
Tirannia, e che coloro badano a tendervi insidie , e di mal» 
voglia stanno soggetti al vostro dominio; coloro io dico, i 
quali ora vi sono obbedienti non già pe‘ bencficj , che voi con 
vostro .proprio danno , conferite ai medesimi; ma bensì per 
la vostra possanza, con cui siete superiori , piuttosto che 
per loro benevolenza verso di voi . Sarà di grandissimo de- 
trimento , se non rimarrà certa , e ferma alcuna di quelle 
cose , che da noi sono state decretate ; e se non compren- 
deremo , che quella Repubblica , la quale ha una cattiva 
legislazione, ma stabile, e sempre costante, é più eccel- 
lente- di quella , che di buone leggi si serve , ma che pe- 
rò continuamente -si cangiano; e se non capiremo altresì, 
che r ignoranza unita con la modestia reca maggior van-» 
raggio di quel .che ne rechi il sapere congiunto con la te- 
merità ; C; che il più (delle volte gli -uomini imperiti posti 
a para.gobe con quelli che sono dotti , c pratichi, governa- 
no meglio la Repubblica, imperocché questi ultimi e vo- 
gliono sembrar più sapienti delle leggi , e vogliono che il 
lor sentimento nelle pubbliche deliberazioni sempre trionfi, 
quasi che non {Xjssano in altre cose dimostrare, la forza 
del loro ingegno •; e per questo il più delle volte rovinano 
le Repubbliche . Gli altri poi, appunto perché non confi j 
« £ e a da- 



fcit LIBRO 

dano nell4 jiràpria scienza,’ spontaneamente confessane, df 
esser da meno delle leggi, e di non poter biasimare Topi, 
bione di chi ragionò con saviezza { e .però non rade volte 
succede , che amministrano bene le medesime Repubbli- 
che , petché sono giusti estimatori delle cose , piuttosto 
che emoli . Kella stessa maniera adunque bisogna che an- 
cor noi operiamo ; nò conviene , che fatti orgogliosi dalP 
energia della nostra elo'quenza, e dallo sforzo della nostra 
avvedutezza, persuadiamo alla moltitudine cose diverse 
da quelle che sentiamo nell' animo . Io adunqne son fermo 
nell» medesima opinione , e mi lo meraviglia di quelli, i 
quali hanno di nuovo riferito a voi intorno ai Mitilenei , 
interponendo tempo ; il che piò utile apporta a coloro, che 
ne fecero ingiuria; giacché colui che ha ricevuta l'ofl'esa < 
ae vi ai frappone dimora , persegue l' offensore con ira pii 
lenta; e la vendetta, che e 1' avversaria della ricevuta in- 
giuria ^ se viene subito dopoe, si fa pagare le meritare pe^ 
ne grandissinse . Mi meraviglio anche di colui , qualnaque 
egli siasi, il qual parlerà contro di me,' e non dubiterà 
sii affermare apertamente . che le inghirie recateci dai Mi- 
tilenei sono a rtoi utili , e che le nostre sciagure non tor- 
nano in danno dei nostri Confederati. Egli é certissimo, 
che costui o aflidaco alla forza del ragionare per la bra- 
ma di opporsi procurei^ di dimostrarvi , die non sia stato 
decretato ciò cne però é stato in ispecìal modo stabilito t 
O indotto da guadagno , composto uno specioso ragiona- 
mento ) farà ogni sforzo onde sedurvi . La Repubblica poi 
per queste contenzioni , e contrasti apporta mil premio 
agii altri , ed essa é posta in peticolo ; e di s) fatta cosa 
▼oi ne siete in colpa , i quali imprudentemente ordinate 
queste dispute, e siete avvezzi ad essere spettatori delle 
parole, e uditori dei fatti; congetturando, rapporto alle 
cose che deggion venire, che esse succederanno, se talu- 
no ve lo ha detto con belle parole ; e riguardando le co- 
se già fatte in quel punto di vista, in eòi vi furono pre- 
sentate dal discorso di coloro, che seppero egregiamente 
rimproverarvi, di modo che credete, che quanto voi stessi 
vedeste non sia piò certo di ciò , che avete udito, E voi 
vi lasciate sedurre facilmente dalla novità di un discorso, 
c non volete ia alcuo modo seguire un ragionamento cbta- 
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fO , e prftvnto; e quindi siete sempre schiavi delle cose 
nuove , ed insolite, e dispregiatori delle ordinarie, ed usa- 
te . E ciascuno di voi brama in modo speciale di diveni- 
te eccellente nella forra del ragionare ; e se noti vi riesce , 
Vt opponete a quelli, die per q^iesta lode di eloquenza 
som famosi , alRnché , seguendo voi if di lor sentimento , 
non paja che siate inferiori ai medesimi . Se 'poi taluno di- 
ce qualche cosa con acutezza d' ingegno , voi siete pronti 
a lodarlo? e siete pronti per bncr a dimostrare, che le co- 
se , che si dicono , gid prima da voi erano intese che ve- 
nissero dette: ma siete tardi a prevedere quanto da essi 
discorsi sia per succedere ; e cercate per dir cosi qua- 
hinqne altro stato di cose , fuori di quello nel quale vi- 
viamrr; benché neppur conoscete bene k) stato presente 
delle cose. Finalmente , per dirla in poche parole , servite 
al piacer delle orecchie ; e siete simili a spettatori , che 
siedono-, ed ascoltano i Sofisti CO. piutrostoché ad uo- 
mini , i quali consultino intorno- alla Repubblica . Per ri- 
muovervi adunque con ogni mio’ sforzo da tali vizj , affer- 
mo , che la sola' Città dei Mitelenei già vi ha recara una 
grandissima ingiuriarlo perdono-a quelli , che tollerar non 
possono il vostro dominio , ed a quelli che si ribellarono 
costretti a eii dalla forza dei rtostrr nemici-. Ma costoro, 
i quali tenevano' un» Isola, ed abitavano una Città bet» 
munita di' mura, ed avevano da temere dei nostri nemici 
dalla parte del mare soltanto , dove aneli’ essi erano forti 
per un potente' apparecchio di Armata navale; e che re- 
golandosf crin le proprie lor leggi vivevano liberi , ed a 
preferenza di tutti gli altri venivano da noi onorati ; co — 
storo ; io dico , avendo sommessi tali attentati, che altro 
fecero, se non tesserci insidie , portandoci piuttosto la 
guerra , che facendo ribellione C mentre il ribellarsi é da 
quelli , che soffirono una qualche violenza ) e che altro fe- 
cero , se non procurare di esterminarci , unite le loro for- 
ze con quelle dei nostri capitali nemici» Questo pertanto 
é più atroce , che s« eglino da per sé soli . coll’ appa- 

rec- 
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lecdiifv delle proprie lor for/e soltaiuo ci avewero portar». ' 
contro la guerra . Costoro non impararono dalle calamiti 
tlegli altri, i quali dopo aver fatta ribellione da noi, già 
sono stati ridotti iu seryiti't; né la loro presente felicità 
lece aboorrire ai medesimi di porsi nei riseli) ; ma fatti au-, 
daci per rispetto alle cose future , e sperando cose mag- 
giori di qtiellé che potevano lare, e minori, di quelle che 
desideravano, intrapresero la guerra, giudicando, di do- 
versi cimentare con le armi piuttosto, che con la ragione, 
e col dritto : imperocché in quel tempo, in cui si pensaro- 
no che sarebbero stati vincitori, ci assalirono, benché da. 
noi non fosse stata fatta ai medesimi ingiuria veruna . Or- 
diuariamente poi suole accadere, che le Città , quelle in 
jnuticolare , alle quali succede una qualche inaspettata fe- 
licità. si rivolgano all’ insolenza mentre quella felicità 
che avviene agli uomini a seconda della ragione é spesse 
ivolte piCi stabile, di quella die interviene oltre 1’ espella-, 
'/.ione ) e sanno , direi quasi, più facilmente allontanar da 
se stesse la fortuna 'COtitraria, che .constTvar.scla , quanti' é 
favorevole . Bisognava però , che noi già p>rima non avesst- 
^ jno sopra tutti onorari particolarmente i Mitilcnei ; ed, 

.essi non si sarebbero avanzati a tanta tracotanza : inijje-. 
rocché naidr'ahnente succede, che l’uomo dispregia coliti,^ 
dai quale viene onorato , ed ammira quello, che non gli^ 
cede . Si puniscano adunque anche adesso secondo la gran-i 
dezza della ingiuria, né a podi! si.attribuisca lacolpa;:ma Is^ 
plebe vada assoluta .. E’ vero che tutti iinsicme ci hanno assa- 
liti , e che se a noi fossero ricorsi , potrebber vivere ades- 
so nella lor propria .Città; ma avendo ess.i giudicato, che 
fosse cosa più sicura il tentar la sorte .della guerra conim 
pochi, tutti comunemente si sono .da noi ribellali. Consi- 
derate voi ora quanto io sono per dirvi.: se ugualmeme 
punirete e que.gli Alleati , che , si ribellarono sforzati a ciò 
dai nostri nemici , ,e quelli die lo feierodi loro sponi anca, 
volontà, chi pensate voi che sia quello, il quale per ogni 
minima cagione non .ci si ribelli; mentre o la cosa gli rie- 
sce ielicemente, e si acquista la libertà; o ìnlelicemente’ 
gli succede, e non soffre un più grave gastigot Noi poi 
jn tutte le Città incontreremo pericoli circa le no.stre so- 
stanze , e circa la- nostra, salvezza^ ^imperocché vincendo 
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ubi, riceveremo nna Città già ridotta all' estremo ; e quin- 
di rimarremo privi di quei proventi , nei quali consiste la 
nost ra potenza ; se poi st rèmo perditori , avremo ancora 
altri nuovi nemici sopra quelli che già abbiamo: ed in q?iel 
tempo stesso, in citisi dovrà resister da noi à quelli-, che 
ora sorto nostri indubitati nenìici , dovremo anche fat la 
guerra ai nostri Alleati. Non bisogna, adunque lasciare ad 
essi alcuna speranza , colla quaié ’sl 'lusinghino , dteOpo- 
tranno persuaderci con un verisimil discorso a far qiiant’ 
eglino bramano, o che jtotranno compensar con danari i 
mancamenti commessi, ed impetrarne da noi il perdono, 
qutisi che per umana fragilità abbiano errato : imperocché 
non ci hanno offeso contro la lor volontà ; ma di loro coti- 
sentimento , ed a bella posta ci barino tese, insidie : è' so - 
lamente quello che si fa contro il propri*) volere , é degno 
di perdono. Io adunque , come già feci da prima', artch'e 
adesso sostengo , che voi non dobbiate , cambiandovi dal 
vostro avviso prijniero , rescindere il decreto già fatto; « 
che non dobbiate sbagliarla sedotti dalla compassione , dal- 
le lusinghe delle parole , e dalla condiscendenza ,’ tre cose 
fatalissime all'impero. Egli è giusto usar misericordia a 
•vicenda con quelli, che sono simili; non già con quelli, 
i quali non si commovono da reciproca compassione , e che 
per là necessità, in cui si trovano ai dover obbedire a noi loéo 
malgrado , ci si dimostrano perpetuamente inimici . Gli Ora- 
tori poi , 1 quali dilettano col discorso , facciano pompa della 
loro eloquenza in altre cose di minore importanza ; ma noti 
in quella , in cui la loro stessa Città per un picciolissiino 
piacere che prova, sia per far poscia una grandissima per- 
dita : imperocché essi avranno ciò non ostante pre.mio , e 
lode del loro facondo , ed ornato ragionamento . La con- 
discenefenza in vero usar si deve verso coloro , die per 
l’avvenire siano per essere amie?', piuttosto che verso di 
quelli, i quali sempre simili a sé" Stessi , quando’ si lasci- 
no sopravvivere , sono per esserci sempre nemici . E per 
conchiudere il mio ragionaménto in brevi parole, sé voi 
•egtiirete il mio avviso, farete cose giuste verso i Mitile- 
nei , le quali saranno altresì utili a voi medesimi : ma se 
stabilirete diversamente, voi non ve gli obbligherete, e 
ila voi stessi ad un grave danno vi condannerete . Se egli- 
no 
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no ribellati si sono a buon .dritto , si diri , jclie voi in- 
giustamente dominate -sopra di loro.. Che se,xjuantun- 
qne ciò sia contro l'equità, e la giustizia, ciò non ostan- 
te giudicate di doverlo fare , iiisogna altresì , che contra la 
ragione , e contra il buon dritto siano da voi puniti co« 

.sloro, perchè ciò vi è utile; o veramente è forza , che de- 
poniate l' impero, badando a vivere da uomini dabbene 
fuori d’ogni pericolo. Castigateli .adunque con la niedesU 
ma pena ; e voi che dalle lorcoani scampaste , non vi dimo- 
strate pii clementi di .quello.che essi , i quali tramarono le 
insidie , sarebbero stati verso di voi , se 1’ esito corrispo- 
sto avesse alla volontà dei medesimi ; pensando ciò che 
probabilmente .essi avrebbero fatto , se vi avessero vinto , ' 

tanto più die eglino sono stati i primi.a recarvi ingiuria. 

Coloro, i quali senza veruna cagione oltraggiano qualche- 
duno , cercano di rovinarlo sino all'ultimo eccidio , e di j 

perderlo interamente , perché temono il pericolo , die loro I 

sovrasta, se il nemico da essi offeso rimane in, vita; men. 
tre chiunque riceve un oltraggio da chi non doveva rice- 
verio , se scampa dal pericolo , %’ irrita più contro lui di i 

quel che farebbe .contro uno . che con tutta ragione gli . 

fosse nemico . Non vogliate adunque esser traditori di voi ! 

medesimi : ma rimettendo bene dentro all’ animo vostro ai 
jnali , che avreste .sofferti ; e considerando , che preferito 
avreste a tutte le altre cose il poter ridurre costoro in vo- 
stro potere, rendete ora ad essi il .contraccambio , non vi 
piegando punto per Ja .presente .depressa fortuna , in cui 
,già si riitQvano , .nè .dimenticandovi del pericolo, che .a 
' voi ptima sovrastava . Puniteli pertanto secondo die meri- | 

etano, e date un singolare esempio agli altri .Confederati., 
acciò sappiano, che colui, il quale farada voi ribellione, 
verrà con la morte punito :il clic se da loro sarò conosciuto , 

.voi per r avvenire non.facendo conto dei vostri nemici , com- 
batterete meno coi vostri Alleati. E tali furono le parole 
.di Cleone. Ma dopo JiùDiodoto ^gliuolodi Eucraie , che 
nella prima Adunanza gli s' era grandemente opposto, 
sostenendo che non si dovevano uccidere i Mitilenei , 
javanzatoii allora in mezzo , tenne il seguente discorso, 

ita- 
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C A P 1 T O 1 O S E S T O; 

N E’ io pen«> che redarguire si debbano coloro , I anta 
per la seconda volta riferirono al Consiglio l’ affare 
* dei Ivlitilenei * né stimo , che siano da lodarsi quelli » i 
quali impediscono , che si venga spesse volte a consultare 
espra gli affari , che sono di grandissima importanza : im- 
perocché giudico . queste due cose, che la troppa fretta, 
e r ira siano icontrarissimc ad una buona deliberazione;' 
h’ una delle quali suole andar congiunta con la stoltezza/ 
K altra con la inesperienza , e con la scarsezza della debi- - 
Da considerazione . E colui , ii quale contenziosamente ne-- 
ga , essere 1 ragionamenti , e le orazioni maestre delle co- 
se , o é stolto , o ne ha qnalclie privato interesse ; egli é 
stolto , ■se pensa esser possibile manifestare apertamente 
ciò ch’ili da venire,, e che per ,^nche é nascosto, in qnal- 
cflie altra manierar. fuorché con le parole; ed ha qualche’ 
privato interesse, qualora desiderando, di persuadere «ne 
cosa turpe , e malvagia , é d* avviso di non doverne ragio-'- 
nar con facondia ; ma spera coll’ opporsi bene agli altri di 
sbigottir queUi , che sono -per dir contro lui il proprio lor- 
sentimento, e chiunque é per ascoltarlo . Sono eziandio 
viepiò molesti e gravi coloro.! quali per apparire di pru- 
denza pieni, e -di eloquenza ,. con ornato , e magnifico^ di- 
scorso rinfacciano ai loro avversar] , che per danaro sono 
stati corrotti , e di questa colpa gli accusano . Se rinfac- 
ciassero ai medesimi l’ imperizia, in questo caso quel tale- 
fra coloro, che persuader ' non potesse »ma qualche- cosa,; 
se ne partirebbe vinto, essendo tenuto piuttosto per «omoi 
ignorante , che per uomo ingiusto. Ma se a taluno sì rin-^ 
facci la ingiustizia , ed egli stessa nel perorare trionfi , co-" 
stili diventa sospetto; e se non trionfa, 'non solo vien -re- 
. pittato ignorante, ma altresi inginstot e la Repubblica da 
•i fatte cose ritrae del danno; giacché rimane priva -de- 
•suoi Consiglieri, che per tal ti ipore ritiranti;- tehheoe la- 
* To/n.l, F f reb- 
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reiJbe molta^ meglio per lei , se non avesse lai Cittadini 
cosi poten^i'nel dire, perché essi in questa parte non si 
lascerebbero indurre a commetter delle mancanze . Deve ia 
vero iin buon Cittadino non sbigottir gli avvertarj , che 
sono per dire contro di Ini il proprio lor sentimento; mi 
dato libere» "il campo di favellare ad ognuno, deve dimo- 
strar disputando, che egli stesso dice cose migliori ne- 
cessario 'poi , che una Repubblica saggia non dia un nuo- 
vo onotie a chi ottimamente consiglia ; ma che neppure gli 
spemi quello , che già ottiene : ed é necessario ancora , che 
non solamente non punisca , ma che neppur carichi d’ igno- 
. minia colui, che l'Oii è buon consigliere; imperocché cosi 
f^pendo , quegli , il quale nell’ esporre il proprio sentimen- 
to é superiore agli altri , non dirà cosa alcuna contraria a 
quello che sente' , a line di cattivarsi il iavor del popolo 
scJ'itto dalla speranza di vie piiH grandi onori , che «gli de* 
siderasse acquistarsi: e quegli il quale non seppe dare un, 
retto consiglio, non si stumerà anch’esso di cattivarsi la 
moltitudine , obbligandosela per lo stesso oggetto in qual- 
che altra maniera . Di queste cose-però noi facciamo tutto 
il contrario; ed in oltre, se talmv» cadde in sospetto di 
essere stato corrotto, e ciò non ostante sia certo, che egli, 
parli ottimamente ,' noi odiando costui pel sospetto del 
sordido guadagno, che non é per anche sicuro., ritogliamo 
alla Repubblica rutilila manifesta. Suole accader per so- 
lito, che! buoni pareri, che in un subito, si espsngono , 
non siano meno sospetti dei cattivi ; di modo che. fa di nie- 
6ti«ri , che tanto colui il qual vuol dare alla Repubblica' 
un pessimo coasìglio, quanto quegli . che vuol persuadere, 
cose giovevoli , si guadagni con inganno 1* animo della mol- 
titudiiie, e col .meotire provi ia sua causa: e ninno può, 

« cagione di tali sospetti, giovare apertamente,, alla sua 
Repubblica, se non la delude con àri.ficio; perché chi al- 
la scoperta fa ad essa qualche giovamento , cade subito in 
sospetto di un vii guadagno, quasi che esso per, un bene- 
ficio , che le apportò . sia poi per ritrarne di nascosto ima 
molto maggiore . Quindi è che trattandosi di c >se di gran- 
dissimo momento , e della dignità di un tanto Impero , bi- 
sogna , che noi , i quali peroriamo , molte più cose vedia- 
mo di. quello fate voi , i quali non vedete troppo da lun-.- 
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gì; dovendo m assìmainente noi, che diamo coniglio , as- 
segnar la ragione del parernosiro a voi, che ci ascoltate, 
’e che non siete soggetti ad alcun rendimento di conto , nè 
.a giudicio veruno . Se però tanto chi persuase qualche cosa , 
quanto colui . che se la lasciò persuadere , Intiero ugualmente 
puniti , é certo che voi giucichereste con maggior pruden- 
za ; ma voi adesso, se mai errate nelgitidicar delle cose, 
(Secondando quell' impeto dell' animo , che d’improvviso vi 
trasporta, punir dovete la sola opinione di chi vi persua- 
se , non le vostre , benché siano state molte ad errare in- 
sieme . Io poi mi sono qui tratto in mezzo , non per con- 
tradire ad alcuno in favore de’ Mitilenei , né per accusar 

■ veruno; imperocché, se abbiamo senno non contrasteremo 
della ingiuria, che essici hanno fatta; ma bensì discorre- 

-remo dèi nostro utile , efHnché noi prendiamo una retta ri- 
soluzione . Ora per tanto sebbene indica, che costoro han- 
no commesso un attentato ingiustissimo, non giudicherò" 
però , die essi per questo si debbano uccidere , se ciò non 
sari utile alla Repubblica; né giudicherò medesimamente, 

. che se eglino di perdono snn degni , si debba loro accor- 
dare , se pur non apparisca , che questo apporterà vantag- 
gio alla Repubblica stessa ; perché iò penso , ehe non con- 
. sultiamo delie cose avvenire , piuttostoche delle presenti . Ri- 

- guardo poi a quello in che specialmente insiste CleO- 
, ne ; cioè che per tenere in’ dovere i vostri Alleati , acciò 

in seguito non si ribellino, sarà ntil per voi se propor- 
. rete loro di punirli con capitale suppliclo , riguardo a quel- 
lo , io dico , son molto discorde da esso Clebne ; ed ancor 

- io , disputando contro , sono di ben altro avviso jntomo 
la ciò, che sarà per esservi vantaggioso nell’ avvenire e 
t richieggo da voi , che per rispetto del suo specioso discor- 
. 80 non rigettiate 1 ’ utilità del mio ragionamento ; imperoc- 
ché il favellar di costai , che ha maggiore apparenza di gìu- 

■ siizia , atteso il vostro sdegno . onde siete ora infiammati 
contro i Mitilenei , vi attirerà per avventura nella sna op- 
pinione . Noi al presente non contrastiamo con essi, di- 
modo che cercar si debba ciò che sia da farsi a rigor di 

■dritto; ma consultiamo intorno ai medesimi, per sapere 
. in qual modo potranno essi in seguito esserci utili . In cia- 
scheduna Città, é vero, ti é fissata la pena di morte' a 
1 F f a mol- 
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molti (lei'tti t *ott solo iimiali a questo , che i Mirilenel 
hanno commesso contro di noi ; ina anche minori : è anche 
' vero però , che gli uomini incitati dalla speranza di Aigì^ 
gir la pena , vanno incontro al pericolo ; né vi fi’i mai al- 
cuno che postosi in qualche rischio disperasse di doverne 
scampare , stimando die non fosse per riuscirgli il suo ten- 
tativo: nè vi è stata parimenti fino a questo giorno Città 
alcuna che stasi ribellata , e che abbia ardito di farlo in 
tempo che credeva di aver un 'apparecchio minor di qiie)^ 
lo che richiedeasi o suo proprio, o degli Alleati. Tutti 
. dalla natura incitati siamo aJ errare in privato , ed in 
pubblico; né vi ha legge alcuna , che possa vietarlo: ^ 

, in fatti gli uomini posero in uso tutte le qualità delle 
pene, accrescendvole a poco a poco, per provare in quad- 
. che modo di essere offesi meno dai facinorosi; essendo ve- 
. cisimile , che anticamente imposte fossero pene molto miti 
, » grandissime scelleratezze . Ma in progresso di tempo v«- 
, nendo non curate le dette pene , molte di esse giunsem 
^ fino alla morte ; e ciò non ostante neppur di q lesto si fà 
• caso veruno . E-’ necessario adunque cr che" si Trovi un sup- 

- pitelo maggior della stessa morte, o neppur questa ci teo-' 
rà in freno. La povertà poi inspira l’ audacia nel bisogno; 

T abbondanza delle ricchezze genera la petulanza , l’or— - 
goglio r e la brama di aver sempre di piJi . Anche gli al- 
tri stati di vita , second i le' diverse passioni degli uomini, 
e secondo che ciascuno é tenuto schiavo da qualche vee- 
mentissimo affetto, che frenar non si possa, spingono gli 
. «omini stessi a mettersi nei pericoli ; e la speranza , e 
, r amore , fanno questp sopra ogni- altra cosa; l'uno eo- 
, me duce , 1’ altra come compagna-; ed esso ritrovando 
. la maniera di cominciar 1* intrapresa ,. e quella suggeiendo 
. la prosperità della fortuna, nuoccionomoltissimo. Quindi é, 

. che questi due vizj della natura, sebbene sotto ar sensi 
, non cadano , pure di maggior forza sono di quei mali , che 
. si veggono. Iri oltre anche la fortuna stessa niente meno 
coopera M agitar gli nomini nei pericoli; imperocché pre- 
sentandosi talora alt’ impensata , induce qualcuno » porsi 
a cimeato , benché fornito sia di -debolissimi ajuti; e taa- 
. lo piò v’ induce le Città intere , perché si tratta di cose 
molto maggiori , cioè delia libertà, o di aver sopra gii al- 

- . . : . l Mi 
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•♦ri il (Hminiffr e perdi# insieme con tntfa la CittS , eia» 
'acun Ciitaclino in particolare ha lennerariamente di se me» 
clesimo un concett-v n»at;gior del dovere . Finalmente , per 
dirla in breve, et;li # impossibile, ed è da stolto T imma- 
ginarsi di aver cpialche merzo , onde rimuover gli uomi» 
ni dai delitti , o con la f>r7.a delle leggi, o con qualche 
altro timore di nn male pii'i grave, allirché'la umana na- 
tura vien'trasportara con grandissimo impeto-ad eseguire aU 
eiina coso,- Lo onde mn bisogira , che noi confidatici nella 
pena della morte, come quella che sia per assicurarci , fac- 
ciamo alcnnra severa deliberazione rapporto ai Mitilenei j 
O che togliamo ogni s|)eranv,a » quelli , che si sono ribeU 
■ -fati, che non vi sia per essi pii'* luogo a pentirsi, e che 
non sia recito ai me lesimi di pitrgarsi del loro errore coi» 
•tina anche leggeri ssi n a pena. Considerate bene , che se vi 
larA qnalchealtra Città che da voi si ribelli , che abbia per 
•anche il modo di potervi restituire le spese della guerra, 
e nagarvì iir seguirò il rributto , conoscendo la medesima 
che non rimarrà' distrutta ,■ verrà con voi agli accordi . Ma 
•per lo contrario in quella maniera, che prescrive Cleone, 

3 nal Città credete voi mn fosse pecfare miglior apparecchia 
i guerra di quello ha fatto questa , e per sopportar fino 
■ «ir estremo >Mt lunghissinro assedio, se tanto # lo stesso il 
-venire a co riposi zione o presto' o- tardi» E come non ci 
«ari di dhnno', sv per aver folta ai ribelli ogni speranza 
di accomodamento ,. saremo costretti a sostener le spese di 
tin lungo assedio; e se, prendendo la- Città, la ricevere- 
mo abbatmra , e quasi • distriitsa , e saremo privati nell’ 
avvenire di qnei tributi, che ora' dalla medesima riscuo- 
tiamo* Eppure per rispetto a questi noi siamo forti con- 
tro i nostri nemici . Per la qual cosa non- si deve da noi 
far si . che mentre siamo' giudici severi di- quelli , che han- , 
. no' errato', ne riceviamo' del danno r anzi dobbiamo piut- 
tosto considerare in qual maniera, moderatamente punen- 
do costoro, servir ci' potremo in seguito di quelle Città, 
che per abbondanza drdanari sono potenti .-Bisogna altre»! 
riflettere , che le medesime uni' ce le dobbiamo conserva- 
re , e manrenere in fede , ed in amore , non Con 1’ atrocità 
delle leggi, ma con' la diligenza dei nostri uflficj . Noi però al 
f reMmeiauciamo tutto iicomrario ; imperoctUé nel caso che 
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ci assoglgCtUaift'’ qualche uomo libero , e per forra eeloren» 
diamo obbediente , quando pof con giustizia ci si ribella , per 
riacquistare la sua liberti , d’ atrocissime pene crediamo eh* 
ei debba esser punito: pure non bisogna gravemente pu- 
nire. gli uomini liberi per essersi eglino ribellati ; ma aver 
loro diligentissima cura , e prevenirlo in maniera, che nep- 
pur venga ad essi in pensiero lyia tal cosa; e quando di- 
.poi lo hanno fatto, e che noi rimessi gli abbiamo nuo- 
vamente sotto il nostro potere, bisogna im(iiiar loro per 
picclolissimo un simile mancamento . Considerate voi adun- 
que, qitanto anche in questa cosa la sbaglierete, qualora" 
aderir vogliate al sentimento di Cleone . Il popolo ora di 
tutte le Città è vostro benevolo ; ed egli o non vi si ri- ■ 
bella accordandosi coi nobili, o se a ribellarsi è costret- 
to , subito ki dichiara nemico di quelli , dai quali fii spin- 
to alla ribellione: e cosi voi avendo in favor vostro la 
moltitudine di quella Città, die vi è nemica, ve ne anda- 
te alla guerra. Ma se ucciderete la plebe de’ Mitilenei , 
che non ffi partecipe della ribellione, e'che dopo aver 
avute le armi in suo potere , vi consegnò la Città di suo 
voler proprio , in primo luogo commetterete una ingiustizia . 
perché darete la morte a chi vi ha fatto benefìcio; dipoi 
farete ciò che graiidissimameme è dai potenti desiderato. 
In fatti appena essi indotie avranno le Città a ribellarsi 
la plebe si unirà subito con loro, perché voi stessi avre- 
te prima fatto vedere . che é proposta a tutti ugualmente 
una medesima pena , si a quelli che son delinquenti , co- 
"me a coloro che non lo sono , Ma quantunque i Mitilenei 
fossero stati colpevoli .pure bisognava dissimularlo, affin- 
ché quella parte della Città , che sola favorisce per anche 
il nostro partito , non si alieni da nói . lo penso , die alla si- 
curezza , e conservazione del nostro Impero sia di gran lunga 
piò utile il sopportarsi da noi volontariamente le ollese , 
che uccider quelli, i 'quali non si deggiono porre a mor- 
te , operando noi con sommo rigor di giustizia . Ne si ri- 
trova possibile a succedere ciò che si contiene nel parer 
di Cleone , cioè che questa vendetta sia al tempo medesi- 
mo giusta, ed utile . Voi adunque , avendo iiueso, che 
questo mio avviso é miglior di quello di Cleone , non se- 
dotti dalla compassione , né dalla coudiicendenza , dalle quali 
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ftepjnir io voglio che vi iasciate piegare, acqiiietatevi a 
quelle cose, le quali io vi ho persuase e qob lutto vostro 
agio parlate de Mi i tiene i , i quali mandò quàPachete co- 
llie colpevoli , e lasciate che gli altri ab.tino la loro mede- 
sima Città: imperocché tali cose vi torneranno bene ri- 
guardo al tempo avvenire , e di già sono per incuter timo- 
re ai vostri nemici; rnentie chi fauna buona deliberazio- 
ne è potente contro i medeshni nemici pii di colui , il qua- 
le affidato nella temeraria ferocia delle proprie sue forze 
si porta contro di quelli , e col latto gli assale . Cosi adun- 
que parlò Diodoto . Essendosi pertanto esposti i sentimenti 
di costor due moitissimo fi a loro discordi , gli Ateniesi 
ancora furono in contrasto per 1’ una e 1’ altra opinione ; e 
quando si venne ai sutiragj , il numero fù quasi uguale 
d'ambe le parti.; ma ciò non ostante vinse il parere di 
Diodoto . L;ionde spedirono subito in gran fretta iih‘ altra 
trireme , affinché se inai quella mandata dopo non avesse 
raggiunta la prima , non si trovasse la Città già distrutta ' 
ed estinta . Avendo adunque gli Ambasciatori de’ Mitile- 
nei preparato nella stessa trireme del viao(i), e del pane 
di orzo; ed avendo promesso a quei che v’ erano dentro 
dei premj grandi , se tossero giUiiii innanzi , compierono, 
con tanta premura il corso delia navigazione, ciré al tem- 
po stesso remavano, e del detto vino, e pane nutrìvansi ■>. 
ed a vicendii altri prendevano sonno , ed altri vogavano 
Non avendo poi spirato in allora alcun vento contrario per 
un certo lavore della iortuna, eia prima nave navigando* 
con noti molta sollecitudine , perche andava ad e.sèguire 
una luttosa commissione , questa in simil modo rapidamen- 
te allrettavasi , di maniera che quella la precedé di poco ; 
ed in tempo che Pachete leggeva il decreto , ed accingevasi 
ad essegiiire quanto venivagli imposto, sopraggiungendo que- 
sta seconda poco dopo la prima , approdò al porro , ed im- 
pedì che Pachete medesimo non mandasse la Città in rovi- 
na . In tanto rischio adunque si trovò Mitilene. Gli Ate- 
niesi poscia punirono di morte , secondo l’avviso di Cleono, 
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gli altri, che Pachcte aveva mandati come principali antori 
della ribellione , i quali furono in numero pochi ph\ di mil- 
le ; e gettarono a terra le mura di Mitilene <- e ritolsero le 
«avi aiMitilenei. Non misero dipoi alcun tributo ai ie- 
sbj , ma avendo diviso il territorio ( eccetto quel lo de’Me- 
timnei ) in tre mila parti , ne dedicarono agl' Iddii trecen- 
to delle migliori , ed avendo gittate le sorti tra gli uomi- 
ni loro, li mandarono ad abitare nelle altre C»); e coman- 
darono ai Lesbj che dovessero per ciascheduna parte paga- 
re ogni anno una certa -somma di danaro, cioè due mine-; 
e che essi coltivassero il territorio . Gli Ateniesi presero 
anche, essendosi rese ai medesimi, tutte le Città , quante 
ne avevano in Jnr potere i Mitilenei , le quali poscia obbe- 
dirono all’ impero degli Ateniesi . In tal guisa adunqxie 
passarono le cose di Lesbo. Nella medesima estate dopo la 
presa della detta città di Lesbo, gli Ateniesi , essendo Ca- 
pitano Nicia figliuolo diNicerato, si pollarono con la flot- 
ta contro risola di Minoa situata vicino a Megara , 
nella qual Isola i Megaresi avevano fabbricata una torre, 
e si servivano d’essa come di una Forierra. Desiderava 
mollo Nicia di aver questo luogo, accioccliè quivi gli Ate- 
niesi etassero all’ ancora etm la flotta , che era loro venu- 
ta in ajuto , non estendo tanto distanti , come lo erano 
stando a Budoro , o a-Salamina; ed acciocci è i>otesse egli 
stesso tener di "vista i Peloponnesj , che non facessero di 
nascosto qualche scorreria ( come prima aveano latto man- 
dati in corso dei pirati ) e che non portassero cosa alcuna 
sì Megaresi . Avendo adunque primieramente espugnate 
con -macchine dalla parte del mare due torri , che sporge- 
vano in fuori dal porto di Nisea , eJ essendosi quivi resa 
Ubera la navigazione fra l’Isola, ed ilContinenre , fortifi- 
cò , cingendola attorno di ripari , quella parte di Minoa , 
che opposta era alla Terraferma , e |«r cui col mczrodi un 

Ì jonte recar potessi ajuto alla medésima Isola non molto 
ontana dal Continente . Avendo poi terminato in potili 
giorni questo lavoro , ed apche mellu stessa Isola avendo 
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(fgli fatte delle fortificazioni, e lasciatevi delle gnardie, se 
ne ritornò con 1’ esercito a casa . Nei tempi medesimi di 
questa estate iPlateesi ancora, non ritrovandosi più vetto- 
vaglia alcuna, né più a lungo sostener potendo 1* assedio , 
si diedero ai Peloponnesj , fatto l’ accordo nella maniera 
seguente. 1 Peloponnesj cominciarono a batter le mura del- 
la Città, né t Platcesi erano sufficienti a respingerli: per 
la qual cosa il Duce Lacedemonio conosciute avendo le lo- 
ro poche forze, non volle però prenderli per assalto C bn- 
perocché questo gli era stato proibito dai Magistrati de’ La- 
cedemoni , a riguardo che , sé mai si fosse fatta una volta 
la pace con gli Ateniesi , nella quale gli uni egli altri da 
ambe le parti si accordassero di rendersi a vicenda le Cit- 
tà prese in guerra , che in lor potere ritenevano , Platea 
in tal restituzione non venisse compresa , perché j di lei 
abitanti spontaneamente si erano arresi ) ma inviò ad es- 
si un Cadnceatore , il qual dicesse , se eglino volevano dar 
di buon grado testessi, e la Città ai Lacedemoni, e se vole- 
vano stare al loro giudizio con questo patto , e condizione, 
che punir solamente-pqtessero i colpevoli , né alcuno potesse- 
ro gastigare , se prima in giudicio condannato nonfosse .il 
Caduceatore disse queste cose soltanto: e coloro, che già 
erano all’ estremo bisogno ridotti , diedero ai medesimi la 
propria Città . I Peloponnesj poi somministrarono il vitto 
per alquanti giorni ai Plateesi , perfino a tanto .che venne- 
ro cinque Giudici da Lacedemone, i quali essendo arrivati 
non formarono alcun processo particolare; ma avendoli 
chiamati tutti , gl’ interrogarono , se in quella guerra , da 
poi che erasi incominciata , avevano fatto beneficio alcuno 
ai Lacedemoni ,' o ai loro Alleati. Essi avendo impetrata 
licenza di poter con lungo discorso difender la causa pro- 
pria , ed avendo eletti dei loro Astimaco figliuolo di Aso- 
polao , e Lacone figlio di Aimnesto, il quale aveva ospi- 
zio pubblico coi Lacedemoni , essi fattisi innanzi , parlare* 
fio nella seguente maniera . 
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i“ RagUnamento dei Deputati dì Platea alla presenza 
dei Giudici Lacrdemtnj . 

* » 
C A P I T O’L O SETTIMO’. 

C OnfifJati noi nella vostra equità , o Laeedemonj , eorf» 
tegliata vi abbiamo la Città; non istimando di averti 
a sottomettere ad un tale giudizio, ma sperando dal can- 
to vostro benignità , e clemenza : e la offertaci condizione 
accettammo , per aver voi soli , e non altri , giudici della no- 
stra causa, jierorando come ora facciamo; mentre in quei 
Ita maniera c' immaginavamo , die principalmente avrebbe 
avuto luogo la nostra ragione . Ma nói adesso temiamo', 
che l’uno e l'altro nostro parere non sia stato vano ; e 
sospettiamo, e non senza motivo, che non si contrasti def- 
•la nostra vita, e del nostro ultimo siijiplicio, e che voi 
non siate per esser giudici equi , e giusti : congetturando- 
lo , si percliè ninno accusatore pubblico ci avete prima co- 
stituito . la di cui accusa noi cfovessimo ribattere ; si an- 
cora perché la vostra interrogazione è brevissima, alla qua-- 
le se la verità risjxinJiamo , questo rovina la nostra caU- 
,8?.; e rispondendo il falso, facilmente potiamo essere sco- 
perti, e convinti. Essendo adunque oppressi da grandis- 
sime difficoltà , e posti in una dubbia fortuna , siamo co- 
stretti , mentre più sicuro ci sembra , a dir qualche cosa 
prima d’ incontrare alcun rischio; imperocché il non dif 
quello che dir si potrebbe da quelli , che 'in un sì fatto 
periglio ritrovansi , porge occasione agli uomini di giudi- 
care , che se detto l’ avessero , avrebbe arrecato loro la 
bramata salvezza . Ma oltre le cose già esposte , é trop- 
po difficil per noi la maniera di persuadervi ; perché se non 
ibssimo da voi conosciuti , producendovi testimonj delle 
cose , quali non sapete , aiuteremmo forse la nostra causa ; 
ma ora parlar si deve presso coloro , che dì tmto son be- 
ne informati. Né temiamo già , che voi ci ascriviate a de- 
litto essere la virtù nostra inferiore, e che perciò ne con- 
danniate ; ma abbiamo bensì timore , di non sottomerci aJ 
t!n giudizio già da voi Stabilito e deciso , per eompiace- 
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re «gli altri , e confermato già dalla preoccnpar.iofte dell' 
animo vostro. Ciò non ostante però contro le simulazioni 
dei Tebani difenderemo i nostri diritti, e addurremo tue» 
to quello, die sarà a giilsra •'difesa della causa nostra; 
come pure' faremo discorso dei beneficj fatti si a voi, che 
àgli altri Greci , e di tutto nostro potere ci sforzeremo di 
piegarvi . Primieramente adunque rispondiamo alla vostri 
breve dimanda, la qual é , se noi in questa guerra recato 
abbiamo alcun bene ai .Lacedemoni , ovvero ai loro Con- 
federati . Se fare una simile interrogazione a noi , come 
a vostri nemici, rispondiamo, che non avete ricevuta in- 
giuria renina , se non siete stati da noi in alcun modo be- 
neficati : ma se poi ce la fate come a vostri a.mici , vi di- 
ciamo , che voi avete commesso un mancamento , piuttosto 
che noi , avendoci mosso .contro le armi . Per quello poi 
Che s’ appartiene alla pace , ed alla guerra fatta contro 1 
Medi, noi in quella compiemmo il dovere di uomini pro- 
di , e dabbene ; imperocché non ftimmo i primi a romper 
la medesima pace ; e noi soli fra timi i BeozJ in quella 
occasione andammo insieme con voi ad assalire i Medi 
per la libertà Greca . 'E quantunque abitassimo in luoghi 
posti dentro terra, contuttociò facemmo la battaglia na- 
vale sottoArtemisio; e quando si attaccò il combattimento ne! 
nostro territorio , noi ci trovammo in compagnia vostra , e di 
Pausania ; e di ogni altra impresa perictìlosaatta in quel 
tempo dai Greci noi fummo partecipi anche aldi sopra (Iel- 
le nostre forze . A voi altresì , o Lacedemoni , mandammo 
in ajuto la terza parte della nostra Città , allorquando 
Sparta dopo il terremoto ti trovò in timore grandissimo ri- 
spetto agl’ Iloti , i quali ribellatisi fng.girono in Itone ; 
delle quali cose non # giusto , che voi deponiate la me- 
moria . Tali adunque non dubitammo 'di essere nel tempo 
passato in cose gravissime , e di massimo momento . Fum- 
mo dipoi nemici ; ma voi ce ne aveste la colpa : ed in 
fatti avendovi noi richiesto , che ne riceveste ndla vostra 
alleanza , quando i Tebani ci fecero violenza , voi ci di- 
scacciaste comandandoci in vece di ricorrere agli Atenie- 
si , perdi’ erano nostri vicini , e voi abitavate in IiiogliI 
molto lontani In questa guerra però non avete ricevuta 
da noi alcuna enorme iagiuria , né eravate per riceverla. 

G g Che 
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Che se dagli Ateniesi non ci siamo voluti ribellare aduli 
vostro comando , non per questo recata vi abbiamo una 
qualche offesa; mentr* èglino ci diedero ajuto contro i Te» 
baai in tempo che voi gii col rifiuto vostra apertamente 
ci dimostraste non volérci soccorrere ; Nè era , poi onesto 
il mancar loro di fede ; specialmente avendo da essi rice- 
vuti dei benefìci . e con preghi avendo ottenuta la loro 
confederazione, ed essendo itati fatti partecipi degli ono- 
ri della loro Reoubblica; anzi piuttosto era conveniente 
cosa fare con ogni celeriti ciò eh’ eJsi ci comandavano . 
Gli errori poi che avete co.n tiessi gli uni e gli altri, sé 
in contri alcuno con poca onestà vi siete portati , mentre 
comandavate ai vostri confederati ; deggiòno imputarsi noti 
a colorò che vi aimò seguiti ; ma bensì a quelli che v! 
sollecitarono a commetter opre malvagie. I Tebani ci han-, 
no fatte molte altre ingiurie , ed ultim mente questa, per 
la quale, siccome voi' sapete , noi soffriamo i dami pre- 
senti ; Avendo eglino in tempo di confederazione , e di 
pace, è nel tèmpo delle steste ferie, che ogni mese fac- 
ciamoci), occupata la nostra Città; noi prese ne abbia- 
mo le meritate vendette; secondo la legge ricevuta, ge- 
neralmente, la quale inségna esser lécito ributtare ii ne- 
micò , che viene ad assalirci . Noi adunque adesso sare. nò 
per loro cagirone ingiustamente puniti ; Imperocché se voi 
farete il giudiziò a misura dell' urile , che ritraete rlallà 
loro alleanza ; ed a misura del forte odio . che essi liiitrò- 
no contro di noi ; e ci gastìghérete , in questo caso voi 
non sarete Giudici sacrosanti della ragione ; ma si farà 
manifesto, die servité piuttosto al vostro pròprio vantag- 
gio. Che se al presente vi sembra , che. costoro vi siano uti- 
li , tanto maggiormente allora noi e gii altri Greci vi arre - 
camihó utilità , ritrovandovi voi in pericolo di grati litngà 
pifi grave ; laddove adesso avete ardire ; e forze per assa.a 
Itr gli altri, ed incutete spaventò: ma iti quel tempo-, nel 
qùalé il Barbaro poneva in scrvitìi tutti i Greci , còstorò 
li ritrovarono in sua compagnia ; Per la qual cosa égit è 
gitistò-, che al nostro errore presente , seppur deve cltia- 
marsi cfr.oré -, cóntraponiate la diligenza , e prontezza nrt^ 
.... - . sfà 
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ètra nsafa in quel tempo verso di voi ; e se la vorrete pa- 
ragonare , ritroverete i che essa é molto maggiore del fallo 
e specialmente avendola dimostrata in quel tempo nel qua* 
le rari furono quei Greci j chrf opporiesserò la vLrtJi loro 
alla terribil possanza di Sene ; ed in quel tempo . in cui 
aorainamence furon.1 lodati colóro, i quali si lanciarono, 
e fecero impeto contro i Barbari , sen^a farhiuri contò del- 
la propria utilitì , e salvezza ; ma vollero , anche con loro 
grandissimo pericolo ; eseguir con prontezza , e coraggio le 
pili segnalate imprese; trai quali otbJjene noi ancora tnm- 
mo connumerati ì e sebbene oltre ac-ò ipriini onori ci fu- 
rono compartiti, ciò non 'ost.<nte adesso temiamo, di non 
essere per questo stesso motivo giudicati colpevoli , cioè 
perchè abbiamo voluto piuttosto seguir gli Ateniesi giusta- 
mente; che voi cori irigiustizia ; e coii^aver iti mira sol- 
tanto il nostro proprio vantaggio ; Ma conviene però ; che 
voi infornò alle medesime cose dimostriate di aver sempre 
la medesima opinióne; e che stimate, che il maggior van- 
taggiò ché ili voi pòssa ridoiidare, sarò allorquando ren- 
derete costantemente una sicura ricompensa al valore di que- 
gli Alleati ; i quali corabatteronó con somma prodezza . OIj 
tre a ciò fate, matura riiiessione * clié voi ora siete reputati 
lui esèmpio di bontà presso tutti i Greci ; ma se poi dare- 
te róntró di nói ingiusta sentenza (J non essendo questrt 
giiidizió tanto occultò ; eh’ ei riori si risappia ) guardatevi 
elle ciò noli sia biasimato ; avendo voi , che siete i migliori , 
decretate cosé contrarie al vostro decorò ed alla vostra di- 
gnità intorno ad liomini dabbene ; ,e badate bene. Che non 
si dica, che voi nei pubblici Tempj abbiate per sempré de- 
dicate le spòglie di noi medesimi , i quali abbiamo rcndii- 
ti degl’ iinpòrtanti servigi a tutti i Greci . E cerramenté 

f iarrà cosà indegna ; che i Lacederaònj rovinino Platea ; è. 
Ulti in generale soffriranno di mal animò; ché voi a ca- 
mion dei Tebanì cóncelliate dà tutta la Grecia il nome di 
^riellà Città , il quale per onor di fortezza , e valore i vo- 
stri Antenati scolpiròìio nel Tripode Deificò i Ed iiU'èrò all‘ 
estremo delia calamità siamo noi giunti, come quelli i qua- 
li saremmo già stati distrutti , se i Medi avesserò Vintò , 
ed ora pressò di voi , che una volta ci eravate arriicìssi- 
Ai V slamò superati dai Tehani'; ed entrati siamo in due 
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grandissimi pericoli -, di morire allora di' fame , non danikj 
la Città , ea ora d’ essere sentenziati alla mone. E noi'. 
Che siamo quei Plateesi medesimi , che sopra le nostre for- 
ze meritata ci siamo la grazia, ed il favore di tutti gli al- 
tri' Greci, ora da tutti siamo abbandonati', e lasciati soli , 
e di piA vilipesi , e scacciati ; né v’ ha chi di coloro , che 
compagni allora ci furono nel pericolo , ci presti adesso il 
menomo ajuto : anzi temiamo , che voi ancora , o Laccde- 
monj , i quali siete 1* unica nostra speranza , non ci man- 
cTiiate di fede , e di parola . 'Ma noi vi scongiuriamo e per 
quegli Iddii, che una volta furono Testimonj di quella no- 
stra società , e confederazione ; e per quella virtù la qual 
dimostrammo verso i Greci , che vi vogliate ai nostri pre^ 
glii inchinare , e mutar l’ atroce opinione se mai qualche 
^cosa crudele vi fosse stata persuasa dai Tebani; anzi di- 
mandare ad essi all’ incontro questo favore , cioè, che non 
uccidano essi coloro , i quali a voi non é lecito mettere a 
morte, affinchécosl riceviate un onesto beneficio da essi per 
una turpe, ed inonesta azione, ed affiuchà per secondare le vo- 
glie altrui , non actjuisriate a voi stessi una infamia . Percioc- 
cliii punire i corpi nostri con la morte a voi è facil cosa ; ma 
egli è ben cosa difficile scancellare il biasimo di un tal fatto , 
mentre ingiustamente gntnirete noi , i quali non visiamo ne- 
mici, ma amici ; e per forza contrarj vi siamo stati nella guer- 
ra presente .'Se voi ci salverete , assicurandoci della vita., 
pronunzierete una piissima, e religiosa sentenza , conside- 
rando in particolar modo , die noi siamo ventiti in poter 
vostro di spontanea volontà , stendendo inverso voi le ma- 
ni come supplichevoli; e die l’ inveterato costume di tut- 
ti i Greci proibisce di uccidere tal sorta di uomini; c final- 
mente die sempre vi abbiamo beneficati . Ed in fatti date 
uno sguardo ai sepolcri dei vostri Maggiori . i quali essen- 
do stati uccisi dai Medi , enei nostro territorio sepolti , 
pubblicamente ogni anno sono da noi onorati e con vesti- 
menti, e con altre esequie; offerendo inoltre ai medesimi 
le primizie dei frutti , die nelle diverse stagioni produco- 
'no le nostre campagne, come amici agli amici, € come 
compagni a coloro , die una volta militarono insieme con 
noiC*3‘ Voi però farete cosa ben dihereme da queste, se 
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crrìinenia in easr dei dcfonii vie. tn Àrì/lidt . 
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« virrete in?;tn^tameiuc dimazzare conilannandnci con un» 
iniqua sentenza . Pansania in vero quivi li seppellì , giiiclì- 
,cand ) (li seppellirli in terra ajnica , e presso amici : ma voi 
se ci darete la morte, ed oprerete si che la terra dei Pla- 
teesi divenga dei Tebani , die altro farete voi , se non che 
lasciare 1 padri r e consanguinei vostri in campi nemici, e 
apjiresfo i loro mede.si ni uccisori ed assassini, spogliati 
attatto, e privi di quegli onori, coi quali adesso vengono 
•onoraiit Oltre a ciò rit^irrete voi inserviu'i quel territorio, 
nel quale i Greci furono posti iu libertà» S iffrirete , che 
rimangano- abbandoivati , e deserti i 'feiTiDj di quegl' Iddii, 
ai quali avendo essi oiferti i lor voti, vinsero iMediI E 
leverete via- i patemi sacrifici di coloro , die i mcdesiirri 
Tempi hanno faubiicati , ed incalzati » Se ciò eseguirete , 

0 Lacedemoni , si laranno da voi cose, che' inverò alla vo>- 

• stra gloria si disconveiigcmo, indegne della memoria dei vo- 
•tri Antenati, indegne ancora di noi , e dei beneficj , che 
conferiri vi abbiamo; al di piiV non avendo voi avuta dal- 
le persone nostre la' menoma ingiuria , inii solo volendoci 
ammazzare per la inimicizia nostra , che con altri abbiamo, 
voi contraverrete alle pubbliche costituzioni dei Greci, e 
degli stessi vostri maggiori . Che se voi perdonar ci vorre- 
te , ed esser verso di noi d' animo più mite, commossi da 
mia tenera compassione , considérand’o non solo l"'acerbità 
del supplicio che patiremo , ma aquali uomini Io farete 
•patire , e considerando ancora che il più delle volte le 
calamità, e le miserie cadino sopra clii non le meri- 
ta ; allora si che opra degna farete della gloria vostra , 
e dei vostro- nome . I^oi adunque , siccome ci è convenien- 
te , e come dalla necessità siamo sforzati , vi scoogiuria- 
mo ,, c-lie vi lasciate persuadere da queste cose da noi espo- 
,»te , invocando gl' Iddìi onorati negli z^iltari medesimi , e 
comuni a nuti i Greci ; e ripetendo quel giuramento, col 

^ quale i Padri vostri giurarono , é dot quaio <irà''nrm'vi'<ro'- 
vete dimenticare, scongiuriamo ancora siiiipliclievolmenre' 

1 sepolcri dei vostri Maggiori , ed essi stessi così morti 
invocliiamo , che non permettano, c!ie andiamo torto la 
potestà dei Tebani , nè soiTra no , die noi, i quali siamo per 
parte nostra vostri grandissimi amici , andiamo in mano di co- 
loro, che ci 4ono iaimicissiiui . Vi riduciamo però alla me- 

• Ja'l HU>* 
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moria, esser noi quelli stessi, che uniti ai vostri Mag„ 
giori segnalate imprese eseguimmo , che ora ;n questo gior- 
no medesimo siamo in gravissimo pericolo della vita . E 
perclié agli uomini posti in tali angustie è cosa di grandis- 
sima .doglia, siccome ella ,eaiaiidio è necessaria, por fine 
al ragionamento, portando pericolo di non finire la vita 
Insieme col discorso ,’ però nel terminare vi diciamo, che 
noi non diedemo là Città ai Tebani f piuttosto 

avremmo eletto di morir di fami , e di ogni altra acer- 
bissima morte ) ma a voi ci accostammo affidati nella vo- 
stra equità; ed è cosa giusta, che se noi non possiamo 
piegarvi i almeno ne impetriamo, che ci rimettiate in quel 
medesimo luogo donde partimmo , e ci lasciate eleggere quel 
pericolo, che più #i piace, e che dalla sorte ci verrà pre- 
sentato. Vi avvisiamo ancora di questo , e vi preghiamo , 
o' LaccHemonj , che noi , i quali siamo Piai cesi , e che già 
una volta dimostrammo. una grandissima prontezza .d ani- 
mo per la'comun salvezza dei Greci , non veniamo con- 
segnati dalle vòstre mani in quelle dei Tebani, che 
no capitalissimi nemici ; e non restiamo .defraudati 
vostra fede , per la quale indotti ci siamo ad arrenderci , 
staudo'.^qui noi siccome vostri supplichevoli . Insomma vi 
scongiuriamo', che siate nostri .liberatori , e non permet- 
tiate, che restiamo interamente distrutti, da voi, i quali 
'ponete in libertà tutti gli altri Greci. E cosi parlarono i 
Plateesl . Ma temendo i Tebani , che i Lacede-monj sedot- 
ti dalle lóro parole , non scemassero ai medesimi in qual- 
che parte la servitù del supplicio , avanzatisi aneli’ eglino in 
mezzo dissero di voler parlare, giacché ai Plateesi fuori 
della loro opinione era stato .concesso .di rispondere alla 
interrogazione fatta , e di risponderci con un lunghissimo 
discorso: ,E poi che n’ebbero ^licenza dai Lacedemonj , ^ 
Ragionar cominciajroao nel modo seguente , 
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Ragionamento dei Teban! alla presenza del Giudici 
Lacedemoni contro l Deputati di Platea . 

CAPITOLO OTTAVO; 

N Oi cèrtamente non vi avremmo richiesto giammai di 
ragionare , se i Plateesi avesser brevemente risposto al- 
la dimanda fatta ai medesimi ; e se voltatisi contro di noi 
non ci avessero incolpaci ; nè scusati si fossero , non accu- 
sandoli veruno; ovvero lodatisi .non essendo biasimati me- 
desimamente da alcuno. Ora pertanto fà di mestieri, che 
noi rispondiamo alle accuse dateci, e che la lor lode con- 
futiamo ; acciocché nè il costoro .vantarsi , nè la nostra 
malvagità sia ad essi di alcun giovamento ; ma solo ac- 
ciò che avendo voi udite ambeaue le parti , piò giudi- 
chiate il vero . Primieramente adunque le cagioni del- 
la nostra inimicizia furono, che avendo noi dopo le al- 
tre fondata in Beozia anche Ila Città di Platea, ed insie- 
me con essa alcuni altri luoghi,! quali avevamo ottenuti , 
cacciandone i diversi abitanti , costoro non volevano ob- 
bedire ai nostro impero , siccome prima era stato ordina- 
to . Ed essi soli fra tutti i Beozj violando gl’ instituti 
paterni, poi che si* videro esser da noi astretti all'osser- 
vanza di quelli , si accostarono agli Ateniesi , nella com- 
pagnia dei quali gravemente offesi ci hanno , ed hanno ben ri- 
portato il guiderdone, che meritavatto. Ma essi, poscia 
che Serse venne contro la Grecia , dicono, che soli di 
tutti i Beozj non fnron d’accordo coi Medi; e di ciò si 
danno un grandissimo vanto , incolpando noi altri , i qua- 
li però confessiamo , che non sono stati in compagnia dei 
Medi, perché neppur gli Ateniesi vi lurono : e per la ra- 
gione medesima diciamo bene , che quando gli Ateniesi an- 
darono contro la Grecia, costoro soli Ira lutti i Beozj le 
loro parti seguirono. Ma considerate un ^•'."0 , in quale 
stato fosse la Repubblica d’ognuno, in temjto che le detie co- 
se si fecero .Noi allora avevamo la Città nostra , la qual non 
era retta né dal legittimo dominio di pochi , nè dal pop 
lare' governo t ma solamente alcuni pochissimi più degli 
. .Tom.;. H h al- 
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«Uri possenti C la è -nolto contraria alle leggi, eii 
agli uomini modesti , ed é molto vicina alla tirannia 3 ammi» 
nittravano il tutto. Costoro stimando di avere acresce* 
re molto più la loro possanza , ogni volta che il Re dei 
Medi fosse restato superiore , frenando la moltitudine , 
e sforzatamente a lor modo governandola , introdusse- 
ro i Medi nella Città . Ma non essendo ella stata iti quel 
tempo in poter suo, non é conveniente, che sia ora incol- 
pata delle cose fatte contro la sua propria volontà . Ma 
bisogna ben considerare , che dopo la partenza di Serse , e 
dopo che le leggi nòstre furono superiori alla violenza , as- 
«alendo gli Ateniesi tutta 1’ altra Grecia , sforzandosi di 
sottoporsi il nostro paese ; ed avendone di già soggiogata 
lina buona parte , per cagione delle civili .discordie , ve- 
nendo noi con essi alle mani in Coroiiea , ed avendoli vin- 
ti , restituimmo la Beozia in libertà ; ed ora prontamente 
ci sforziamo di far libero il rimanente della Grecia , dan- 
do tanta cavalleria , e tanto apparecchio di guerra , quanto 
veriin altro dei nostri Confederati . E questo vi basti per 
dimostrarvi, che noi non siamo stali d’accordo col Re dei 
Medi . Al presente ci sforzeremo di manifestare , che voi 
molto maggiore offesa avete fatta ai Greci , c che siete 
degni di vie maggior gastigo . Voi , per quanto dite , sie- 
te stati Confederati , ed amici degli Ateniesi , per vendi- 
carvi di noi . Bisognava pertanto, che voi li conduceste 
•olo contro di noi, e non assaliste gli altri; specialmente 
potendo voi , se contro la volontà vostra eravate dagli Ate- 
niesi condotti , congiungervi coi Lacedemoni , siccome fa- 
ceste contro i Medi , del che sommamente vi date il van- 
to ; e questo era sufficiente riparo ad operar che noi non 
vi dassimo impaccio; anzi C ilcUe è d'importanza grandis- 
sima]) a fare . che voi sicuramente per l’avvenire viveste. 
Ma voi di vostra spontanea volontà , e non punto sforza- 
ti seguitaste la parte degli Ateniesi : e vi scusate con di- 
ve , che era indegna cosà tradire i vostri Alleati. Ma vie 
più indegna, e ingiusta cosa era tradir timi gli altri Gre- 
ci , insieme coi quali faceste il giuramento, di quello che 
gli Ateniesi soltanto; ponendo questi uni la Grecia in 
servitù , gli altri liberandola . Nè avete restituito agli Aie- 
nieii un benebcio ugutiie , e libera d' iafaiuia : imperocché 

voi , 
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Toi , come elite , essendo ingiuriati , li chiamaste , e foste 
loro in ajiito, quando ingiuriavano gli altri; ed era cosa 
più giusta, non rendere un tal heneheio , che rendendo- 
lo oltender coloro , ai quali giustampnte dovevate giovare. 
Ed avete dimostrato di non essere stati d’ accordo coi Me- 
di , non per amor dei Greci , ma perchè gli Ateniesi non 
erano e'/.iandio con quelli . Voi adunque che far volevate 
le medesime cose , che facevano essi , benché fosser con- 
trarie a tutti gli altri Greci, pensate ora, e chiedete, che 
a vostro prò, e vantaggio considerate siano quelle a7Ìoni, 
■die a motivo altrui con fortezza eseguiste ; il che non è 
giusto : ma siccome allora eleggeste la confederazione 
degli Ateniesi, cliiamateli adesso die vi diano ajuto . Nè 
ci allegale quell’ alleanza che gi,à in comune lìi fatta , 
perchè non è conveniente cosa , che voi per quella ricevia- 
te utile , dalla quale una volta vi siete disgiunti, anzi ri- 
bellati : ed in fatti voi riduceste in servitù gli Egineti . 
ed alcuni altri deiConfederati , piuttostochè vietarlo . E ciò 
fatto avete non contro la voglia vostra, ma avendo queU 
le medesime leggi , che usate ancora al presente ; e non 
forzati , siccome noi . Nè avete voluto accettare 1’ esorta- 
zione fallavi, innanzi che la vostra Città fosse circondata 
di mura e dall' assedio ; quando vi fù detto, che doveste 
«larvi quieti , nè dare ajuto aU’una o all’ altra parte . Qua- 
li uomini adunque appresso a tutti i Greci sono più degni 
di essere odiaci di voi , i quali dimostrato avete fa forz.a 
■vostra in danno loro , cercando di spiantarli dai fondamen- 
■tif Avendo per questo apertamente manifestato a tutti, 
che quelle azioni , delle quali or vi vantate , non ai aspet- 
tano a voi, nè proprie sono delle vostre vim'i; ma di- 
-mostrano bensì, qual fosse il vostro animo, ed il vostro 
interno desiderio: imperocché veduti che avete gllAtenic- 
si battere una strada iniqua, ed ingiusta, allora vi siete' 
■mossi a seguirli . E ciò basti per dichiarare , die noi contro 
•la voglia nostra ci accostammo ai Medi; celie voi di voler 
vostro siete stati in compagnia degli Ateniesi . Quanto poi 
a quello, che voi dite , di essere itati ultimamente ingiuria- 
ti da noi contro il dovere , avendo noi con ingiustizia assalita 
la Città vostra, nel tempo della pace, e nel giorno della 
solennità, in ciò non pensiamo eziandio di aver più di voi 
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altri errato ; perché se noi venendo contro la vostra Cit< 
tà, vi avessiino mossa guerra, e coinè nemici avessi.no da- 
to il guasto al vo.stro territorio, vi aviemmo grandiinente 
ingiuriati: Ma se i principali di voi altri e di sangue e di 
danari , volendovi rimuovere dall' esterna coniédera/.ione , 
e ridurvi ai comuni statuti di tutti i Beo?.] , ci hanno d' lo. 
ro volontà chiamati, die ingiuria vi abbiamo noi fatta t E 
quelli che altri guidano, errano molto piùdichi é guidato. 
Benché al nostro parere né da essi , né da noi è stato ve- 
runo errore commesso: imperocché essendo eglino Cittadini 
coine voi , e mettendosi essi a pericolo per cose maggiori del- 
le vostre , avendoci aperte le porte della loro Città , e mes- 
sici amichevolmente dentro , non come nemici , riparar vo- , 
levano , che (piei di voi , i quali erano cattivi , non tlivenisser 
peggiori , ed i buoni ricevessero il guiderdone della loro 
bontà ; ed essendo moderatori dell’ animo vostro , non mi- 
cidiali dei vostri corpi , non privavano la Città dei suoi 
Cittadini ; ma la riducevano nella parentela , ed amicizia an- 
tica, non facendovi inimici ad alcuno ; ma ugualmente Con- 
federati di rutti. Che poi non siasi da noi ostilmente ope- 
rato , n’ é prova il non aver fatta violenza ad alcuno ; men- 
tre anzi mandammo un bando, die chiunque volesse vive- 
re secondo le paterne leggi di tutti i Beozi , dalla nostra 
parte venisse ; la qual cosa al principio fiH da voi fatta vo- 
lontieri ; ed essendovi accordati conno!, risteste un pez- 
zo quieti , e tranquilli . Ma conosciuto dipoi , che noi era- 
vamo pochi, non ci rendeste il contraccambio, anzi essen- 
do venuti con la moltitudine vostra contro di noi , non cer- 
caste con le parole persuaderci, che dovessimo uscire, la- 
•dando srare di farci veruno insolito danno , ma fuo- 
ri degli accordi ci assaliste tutti . Né ci dogliamo al pre- ■ 
sente di colóro , i quali per le mani vostre , combattendo , 
sono stati ammazzati ; mentre pare , che morti siano per 
usanza di guerra ; ma come potrete voi per alcun tempo ne- 
gare di non aver commessa un’ atroce azione , avendo am- 
mazzati coloro , i quali avete presi supplichevoli , ed in tem- 
po che a voi stendevan le braccia , quantunque promesso 
ci aveste di non ammazzarli! Voi avete commesse tre gran- 
dissime iniquità in poco spazio di tempo : avete rotti i patti 
della lega; avete trucidati 1 oottii Cittadini ; e mancati 
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ci siete nella promessa fattaci di non ucciderii , se mi 
noii avessini il vostro territorio . Nondimeno voi 

dite, die n >i' ci aia.n > in ’insia.nenre portati , e vi reputa- 
te Jei^ni di non patire per ie v isire scellera£:.(;iiii pena veruna: 
ma con non sarà ce; ta.n.*nte,se c istoro giudicheranno il dove- 
re ; anzi sarete puniti per tutti gli addotti motivi . Noi abbia- 
m>, o Lacede.mnj . raccontate tali cose con lungo ragio- 
na iiento , per vostro riguardi, e per nostro; acciocché 
essendo voi per gasrigar costoro, siate sicuri di giusta- 
mente condannarli ; e noi tanto più inuocciui ci dimostria- 
mo , facendo la vendetta di essi. Nè vi piegate uden- 
do le loro antiche virtù , se alcuna avuta ne hanno, 
le quali é cosa ragionevole , che ajutino gl’ innocen- 
ti , ina doppia pena apportino a coloro , che alcun fallo 
commettono; i.nperocché di buoni sono divenuti rei. Nè 
per i loro lamenti ricevano milit.à, o compassione alcuna, 
chìainando in ajuto le sepolture dei padri vostri , e de- 
plorando la desolazione sii quelle; perché noi all’ incon- 
tro inoslriaiio, che la gioveniù nostra da costoro uccisa 
è stata molto peggiormente trattata; i padri della quale, 
nel condurvi ajuto dilla Beozia, sono in Coronea stati 
ammazzati : ed alctuii altri lasciati vecchi , e con le case 
abbandonale, molto più giusta mente vi supplicano, che 
dibbiate punir costoro. Gli uomini poi sono più degni di 
compassione , ai quali con ingiustizia è fatta alcuna ingiu- 
ria ; ma coloro giusiauoeute per lo contrario meritano , che 
ciascheduno si allegri della morte loro, i quali per pro- 
pria colpa sono senza veruno ajnto ; perché volontariamen- 
te hanno rifiiitati i migliori Confederati , e non offesi da noi ci 
hanno inginriari , giudicando piuttosto con odio, che con 
giustizia . Essi soìVrirauiio sempre una pena minore, perché 
patiranno giustamente , non avendo eglino stese le braccia 
nella guerra , siccome dicono ; ma di lor propria volontà 
essendosi S 'ttojjosti al giudizio . Voi adunque, o Lacede- 
m">ni , soccorrete ed alla legge Greca da costoro violata ; ed 
a ini , i quali ingiustamente abbiamo patito , rendete il con- 
traccambio per quella prontezza, con cui vi abbiamo sem- 
pre ajutati ; nè per le costoro parole permettete, che noi 
siamo da voi discacciati: e fate conoscere ai Greci, che 
voi aóa proponete a quelli contrasto di parole, ma di 
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fiuti. Quando le àvioni son buone, basta loro una picco, 
la ricoulanra ; ma (juanclo malvagie sono, 1’ ornato discor> 
so serve loro come di velo. Se ora voi die siete <iuì i prin- 
cipali, e presso cui risiede il sommo potere, dopo breve 
interroga7.ione conosciuto il fatto, proiuiir/.iereie definitiva 
sentenza contro tutti costoro, gli uomini di mal aliare da 
qui avanti tralasceranno , e meno stimeranno le ornate ora- 
zioni , tiellc quali ora si servono per ricuoprire i loro in- 
giusti inislatti . E tali furono le parole dciTebani. 1 La- 
cedemonj jioi , che Trano giudici, stimarono che la loro in- 
terrogaz.ioiie dovesse riuscir bene , domandando essi ai 
Plaiecsi , se in questa guerra avevano fatto loro alcun be- 
neficio ( imperocché anciie nei tempi passati gli avevano ri- 
cliiesii di star quieti secondo gli anticlii jiatti di Pausa- 
nia , latri dopo la guerra dei Medi ; ed avevano olierte 
loro delle condizioni, cioè di mantenersi neutrali, che da 
essi non furono accettate ^ onde un’ altra volta , essen- 
dosi fatto venire innanzi ciascheduno, e domandandogli il 
medesimo , cioè se nella guerra avevano fatto qualche benefi- 
cio ai Lacedemonj , ed ai Coniederati , non rispondendo 
eglino cosa veruna , levandoli quindi , gli ammazzarono, non 
eccettuandone alcuno: e furono dei Plateesi non meno di du- 
geuto , e venticinque degli Ateniesi , i quali erano stati as- 
sediati insieme con quei di Platea. Le donne poi le ri- 
dussero in servir l'i . 1 Tebani diedero per un anno ad abi- 
tar la Città ad alcuni Megaresi , i quali per le sedizioni 
erano fuorusciti, ed a quei Plateesi , i quali erano del lo- 
ro partito. Avendola dipoi rovinata perbiio dai fondamen- 
ti , fabbricarono appresso al Tempio di Giunone ( i) un 
albergo , che d' ogn’ intorno era lungo ducento piedi , il 
quale di sopra , e di sotto aveva stanze , e vi adoperarono 
i travamenti , e le porte dei Plateesi ; e delle altre cose , 
eh’ erano nella muraglia, come rame , e ferro , si servirono 
per farne letti , e li dedicarono a Giunone , alla quale fab- 
bricarono un Tempio di pietra, di cento piedi. 11 terri- 
riiorio restò ai Tebani da coltivare., pubblicato, e dato 
loro per dieci anni . 1 Lacedemonj in questo modo si alie- 
jiarOBO quasi in tutto, e per tutto dai Plateesi, per ca- 

gio- 
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gione dei Tebani, giudicando, eh’ essi dovessero esser lo- 
ro utili nella guerra allora mossa . Cosi ebber bue le cose 
di Platea ,• novantatre anni dopo la confederazione cUe lat- 
ta averano con gli Ateniesi . 

tn qual maniera la Plebe di Cercira si ribellò dat 
Principali della Città , 

CAPITOLO NONO. 

L e quaranta navi dei PeloponnesJ venute in soccorso del 
Lesbj , fuggite essendo per mare , perseguitale dagli 
Ateniesi , ed essendo state spinte dalla tempesta verso Cre- 
ta , donde disperse andarono nel Peloponneso , in C illene tro- 
varono tredici triremi dei Leiicadj , e degli Ambracioti , e 
Brasida figliuolo diTellide, il quale era venuto per Consi- 
glierò di Àlcida : imperocché i Lacedemonj volevano , non 
essendo loro riusciti i disegni circa Lesbo , ed essendo cre- 
sciuta l'armata, navigare a Corcira . la quale era ripiena 
di sedizioni ; mentre gli Ateniesi con dodici sole navi si ri- 
trovavano a Naupatto . Per anticipare adunque innanzi che 
venisse maggiore armata navale insoccorsodi Atene, aveva- 
no stabilito di far questo; ed a ciò si apparecchiavano Bra- 
sida , ed Alcida. 1 Corciresi erano in discordia fin da quel 
tempo, che ad essi vennero i prigionieri , i quali presi furono 
nella battaglia navale fatta per cagione di Epidanno , e die in 
apparenza furono lasciati dai Corintj , per la sicurtà di otto- 
cento talenti fatta da alcuni ospiti di quelli , ma in effet- 
to per operare , che Corcira si collegasse con i Corintj . Co- 
loro pertanto andando da ciaschedun Cittadino sollecitava- 
no di far si che la Città si ribellasse dagli Ateniesi ; ed es- 
sendo giunta una nave Attica , ed una Corintia con Amba- 
sciatori , e venuti essendi a parlamento, deliberarono i Cor- 
ciresi di esser Confederati degli Ateniesi secondo gli ac- 
cordi ; ed essere amici dei PeloponnesJ , siccome prima . Quei 
medesimi uomini chiamarono in giudizio Pitia , il quale era 
ospite volontario degli Ateniesi , ed allora presiedeva al Po- 
polo , imputandogli , che maccliinasse di ridur Corcira sot- 
to la serviti degli Ateniesi . Ma essendo egli stato asso- 
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luto, accmò cinque dei pii'i ritclii di loro , dicendo chef»; 
aliavano ipali del bobco sacro a Giove, e ad Alcinoo (i), 
jjer ciascimo dei quali era vi la pena di uno statere : del 
che essendo e->si stati condannati, e pagar dovendola inni» 
ta , si misero siij'plithcvoli nei Tcmpj , alTiiidié attesa la 
grandez.r.a della mcdesi na multa, potesser venire a patti , 
e pagarla in rate. Ma Pitia , il quale allora era Senatore , 
pèrsnasc a; C'rciresi di agir contro quelli in vigor della 
legge, per la quale essendo essi privati degli onori, e del 
Senato, e conoscendo altresì , die Pitia, menrr’ egli era Se- 
natore , p'crsuaso avrebbe alla moltitudine ,che tenesse i me- 
deiinii aalici , e nemici , che tenevano gli Ateniesi; aduna» 
tisi insieme con molti altri congiurati , e presi i pugnali , en- 
trarono con furore nel Senato , ed amma77.arono Pitia, egli 
altri Senatori , e particolari , circa sessuata ; e quei pochi , 
di’ erano del medesimo voler di Pitia , rari scamparono sopra 
la trireme Attica , che quivi per anche tiovavasi . Avendo ciò 
fatto, ed avendo convocati i Corciresi,di5sero, che la cosa stava 
bene, e ch’essi non erano per esser posti in scrvirùclagli Atenie- 
si ; e quanto al resto soggiunsero , che essi non accettereb- 
bero né gli uni né gli altri , se non venissero pacificamen-' 
te con una nave ; e se con piò , li terrebbero j-er inimici . 
Poi ch’ebbero dette queste parole, c sforzato il popolo a 
confermarle, subito mandarono Ambasciatori in Atene , per 
narrar loro le cose fatte , e per dimostrare che era stato 
necessario di far così , e per indur quelli che cjuivi fuggiti 
si erano, che non facessero inconvriiieniealcv.no, accioc- 
ché non nascesse Cjualclie tu multo . Gli Ateniesi presero gli 
Ambasciatori che etan venuti, come quelli che ciano in- 
novatori delle cose , ed insieme con essi tutto coloro , che era- 
no dai medesimi stati persuasi , e li mandarono ad esser custo- 
diti in Egina . In questo tempo i principali dei Corciresi , 
essendo venuta la trireme Corintia , e quella degli .Amba- 
sciatori Lacedemonj , assaltarono ilpiopolo, col quale aven- 

do 

(i) E’ nota la Religione degli (aglbre il più pieeolo arbo'fello 
vtoticlii riguardo ai Botchi : quin- d<‘i Butehi sieri agli Eroi , Jl/i'nit. 
disi trova spesso in Ovidio yur.Hist. lib.^. cap. i 7 .Alc'noo poi 

^uus ÌHCUf, ituifJii* tHvt. Uli A.e- fù ùgiiiiulo direaee,e fù uiiEroe di 
liiest avevano imposta It peni di Cordra , Cc/ita HurtH, «pud 
aorte a chiunque avesse ardito di Pbmium. 
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do combattuto, vinsero . Venuta la notte , il popolo fug- 
gi nella Rocca, e nei luoghi superiori della Città; e quivi 
congregatosi fermò gli alloggiamenti , ed occupò il portò 
lllaico f vincitori poi occuparono la piazza , dove la 

maggior parte aveva le sue abitazioni , ed occuparono al- 
tresi il porto , il quale guarda verso la stessa piazza , e 
verso la Terraferma . Il seguente giorno combatterono al- 
quanto con dardi , e con tutto ciò die si lancia ; ed am- 
bedue mandarono nei villaggi , per muovere i servi in loro 
ajuto , promettendo ad essi la libertà . Questi si appiglia- 
rono piuttosto al Popolo : ed agli altri vennero in ajuto 
ottocento uomini di Terraferma. Passato un giorno, di 
nuovo fecero un' altra battaglia , nella quale il popolo fò 
vittorioso , essendo superiore di fortezza di luoghi , e di 
moltitudine d’ uomini ; al quale le donne audacemente da- 
vano ajuto , tirando dalle case le regole , e con ardire 
superiore al lor sesso sostenendo il tumulto. Il minor nu- 
mero , cioè i nobili , ed i ricchi , circa il tramontar del Sole si 
diedero alla fuga , e temendo che il popolo con rumore 
assalendo 1' Arsenale , non se ne impadronisse , e gli ammaz- 
zasse , abbruciarono le case di' erano intorno alla piazza , 
e le circonvicine , acciocché non potessero essere dissaliti, 
non risparmiando nè le proprie case , nè le altrui : di ma- 
niera die molte case dei mercatanti furono abbruciate , e 
Ja Città stette a perìcolo di esser tutta arsa , «e il vento 
avesse verso la medesima ajutate le fiamme . E poi che 
1' altra parte lasciò di combattere , steronsi quieti per quel- 
la notte, messe attorno le guardie. La nave Corintia, es- 
sendo il popolo stato vittorioso , di nascosto partissi ; e 
molti di (quelli eh’ erano venuri in ajuto , di nascosto si- 
milmente in Terraferma passarono . H giorno seguente Nir 
costrato figliuolo di Diotrefe Capitano degli Ateniesi veli- 
ne da Naupatto con dodici navi in soccorso dei Corcire- 
si , e con cinquecento Messenj armati; e fece raccordo, 
persuadendo loro , che gli concedessero ancora dieci uomini 
da processarli, dell* una e 1’ altra parte , di quelli di’ era- 
no stati Principal cagione delle discordie ( i quali però 
subitamente fuggirono ) e che gli altri abitassero in Cor- 
cira , facendo alleanza con gli Ateniesi , di maniera che 
TonJ, i i aves- 

ii} Vcggiii il Paimcrio , Cr<rr. ilfft. /(à. io. 
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eveMfrrt qnei medesimi per amici , e quelli stessi per ini- 
mici , die avevano essi. Fatte tutte queste cose, era per 
partirsi : ma i capi del Popolo lo persuasero , che doyes^ 
se lasciar loro cinque delle site navi , acciocché i loro av- 
versari molto meno si potessero sollevare ; promettendogli 
essi di armarne altrettante delle proprie , e mandarle con 
lui ; ed egli a far ciò condiscese . Ma eglino elessero 
i loro nemici per farli salir nelle navi , i quali temendo 
di non esser mandati in Atene , si misero supplichevoli 
nel Tempio di Castore, e Polluce. Nicostrato si sforzò di 
farli sorgere , e cominciò a consolarli : ma non potendo 
persuaderli , il popolo per questa cagione armato , come 
quello che stimava , che costoro non bene operassero col 
non fidarsi di navigare in compagnia di Nicostrato , prese 
ie armi dalle case, ed avrebbe ammazzari alquanti di 
essi, secondo che- vi si fosse incontrato , se Nicostrato non 
lo avesse trattenuto . Gli altri poi di quella fazione veg- 
gendo , che tali cose facevansi , si misero supplichevoli a 
•edere nel Tempio di Giunone , e non furono meno di 
quattrocento. 11 popolo temendo, di’ essi non facessero 
qiialclie noviià, avendoli persuasi, li fece .sorgere, e fe- 
celi passare nell'isola, la quale è dirimpetto al Tempio di 
Giunone ; e quivi mandava loro le cose necessarie al quo- 
tidiano sostentamento. Essendo la sedizione in tale stato, 
dopo il passaggio di questi uomini nell’ Isola, il quarto, 
ovvero quinto giorno cinquantatre navi dei Peloponnes; , 
dopo la loro partenza dalla Ionia , essendo state in porto 
a Cillene , si partirono quindi, essendo lor capitano Alci- 
da , siccome egli era da prima , e seco lui Brasida anco- 
ra , come Consigliere : ed essendo entrate in Sibota , porto 
di Terraferma , nell’ Aurora navigarono verso Corcira . 
<^ei di dentro con tumulto grandissimo , temendo e delle 
cose della Città , e della venuta della flotta nemica , al- 
lestirono sessanta navi , mandandole sempre contro i nemi* 
ci , secondo che da essi venivano armate ; benché gli Ate- 
niesi molto gli avesser pregati ,. che lasciassero uscir fuo- 
ri prima essi , e dipoi li seguissero con tutte le loro navi • 
Poi che adunque le navi sparse furono appresso ai nemi- 
ci , due di loro subito andarono da essi ; e quei che nelle 
altre navigavano , combattevano tra di loro , né v' era or- 
dine 
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cline alcuno circa le cose , che si facevano . Veduta aven- 
do i Peloponnesj una tal confusione , andarono con venti 
navi contro i Corciresi; e con altre andarono contro le 
dódici degli Ateniesi , traile quali erano le due . chiamate 
l’una Salaminia , l’altra Paralo. I Corciresi concorrende 
inordinatamente , e con poche navi, fra loro stessi si af- 
fliggevano : ma gli Ateniesi temendo la moltitudine , e 4, 
non esser circondati , non diedero nel mezr.o delle na-, 
vi , né in quelle , che all' incontro erano state loro appa- 
recchiate; ma avendo assalito uno dei lati, gittarono a 
fondo una nave . Dopo questo i Peloponnesj avendo di- 
sposte in cerchio le navi, navigavano attorno attorno, sfor- 
zandosi di prendere in mezzo il nemico : il che cono- 
scendo coloro , che stavano in orditianza contro i Corei- 
resi , e temendo , che non intervenisse ai suoi quel mede- 
simo , ch’era intervenuto a Naupatto, adunatisi insieme, 
corsero in ajuto; ed allora le navi tutte unite fecero im- 
peti sopra gli Ateniesi , i quali a poco a poco si ritira- 
rO|u) , volenclo che cjuelle dei Corciresi anricipasser lo scam- 
po , mentre che essi lentamente si ritiravano , e sostene- 
vano 1’ impeto dei nemici . Tal battaglia navale adunque 
ebbe line verso il tramontar del Sole . 1 Corciresi temen- 
do, che i nemici come vittoriosi non andassero contro la 
Città, ovvero si unisser con quelli, che erano nell’ Isole, 
ovvero facessero qualche altra novità , un’ altra volta dal- 
la detta Isola riportarono nel Tempio di Giunone quel- 
li , che colà aveano mandati, e guardarono - la Città. I 
Peloponnesj essendo stati vittoriosi nella battaglia navale, 
non ebbero ardire di andar contro la stessa Città ma 
avendo tredici navi dei Corciresi , che avevano loro pre- 
se , ritornarono nella Terraferraa , di dove s’ erano partiti. 
Il giorno seguente ancora non andarono contro la Città, 
benché fosse in molto tumulto, e paura, e sebbene , coma 
si dice , Alcida fosse a ciò confortato da Brasida : ma smon- 
tati nel Promontorio Leucinna , diedero il guasto ai cam- 
pi . Il popolo dei Corciresi in questo mentre temendo , che 
le navi nemiche non andassero contro di loro, venne a. 
parlamento con i supplichevoli , e con altri , acciò die la 
Città fosse conservata . E persuasero ad alcuni di loro, 
che montassero sopra le navi; imperocché i Corciresi, 

1 i 1 quan- 
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quantunque In tale statosi ritrovassero, meglio cbe s' era 
potuto , avevano armate.trenta navi . 1 Peioponnes; , aven» 
do dato il guasto al paese perfino al mezzogiorno , si par- 
tirono ; e sotto la notte fb loro con le fiaccole accese fat- 
to cenno, che sessanta navi degli Ateniesi venivano da 
Leucade , le quali gli Ateniesi medesimi , dopo aver avu- 
ta nuova della sedizione , e dopo essere stati avvisati , 
che Alcida era per navigar contro Corcira , mandarono 
sotto la condotta di Euiimedonte figliuolo di Tendo . 1 Pe- 
loponnesj poi con prestezza grandissima si condussero a 
casa radendo la spiaggia marittima; ed avendo traghetta* 
te le navi per lo stretto dei Leucadj si ritirarono , celan- 
dosi meglio che fb toro possibile , accioccliè navigando at- 
torno , non fosser veduti. Avendo i Corciresi conosciuto, 
che le navi degli Ateniesi venivano , e die quelle dei nemi- 
ci erano partite , ridussero nella Città i Messenj , i quali 
da prima erano di fuori , ed avendo comandato , che le na- 
vi , le quali essi avevano armate , entrassero nel porto li- 
laico , nel navigare uccidevano rjuei nemici che trovava- 
no ; ed avendo gittati dalle navi^ tutti coloro , i quali 
aveano persuasi a montarvi sopra,” si partirono: e poscia 
venuti nel Tempio di Giunone , indussero circa cinquanta 
uomini dei supplichevoli , che si sottoponessero al giudi- 
ciò , e li conuannarono alla morte . Molti di essi suppli- 
chevoli , i quali non si erano lasciati persuadere , avendo 
vedute queste cose, ammazzarono se stessi nel Tempio, 
ed alcuni si appiccarono agli alberi , ed altri privarono se 
medesimi della vita , siccome ciascheduno potè : ed i Cor- 
ciresi per lo spazio di sette giorni , nei^iali Eurimedon- 
te stette quivi con le sessanta navi , u9clsero tatti quelli, 
i quali pareva loro, che fosser nemici, incolpandoli , che 
essi cercavano la distruzione del popolare Governo . Alcu- 
ni altri furono uccisi per cagione di private inimicizie , ed 
alcuni altri a cagion dei danari , che erano da essi do- 
vuti , i lor creditori ammazzavano; e vedevasi ogni specie 
di morte, e facevansi tutte quelle cose, le quali in simi- 
li casi sogliono accadere, e molte anche di più: imperoc- 
ché si ritrovò, che il padre diede la morte al proprio 
figliuolo; ed alcuni si strascinavano fuori dei Tempj , e 
molti se ne uccidevano anche pressoi Tempj medesimi: ed 
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eicnni altri essendo murati nel Tempio di Bacco, ivi mo- 
rirono . In tutte queste maniere si dimostri crudele una tal 
sedizione ; e parve anche maggiore, perchè essa tra costoro 
fi la prima . In seguito poi quasi tutta la Grecia fi con- 
turbata dalle sedizioni, che in tutti i luoghi si suscitaro- 
no , chiamando i Principali del popolo gli Ateniesi in lo- 
ro soccorso, e quelli che allo stesso popolo presiedevano, 
unendosi coi Lacedemoni , benché però non avessero avuta in 
tempo di pace cagione alcuna di chiamarli , né li chiamas- 
sero volontieri . Ma combattendo dipoi questi due fra di 
loro quelli , che far volevano alcuna novitò , facilmente 
gl' invitavano , per accrescer forze a se stessi , e per nuo- 
cere in un medesimo tempo agli avversari ; e per si fatte 
sedizioni , e tumulti molte , e gravi disgrazie accaddero 
alle Città , e sempre aqcaderanno , perfìn che gli uomini 
avranno la natura medesima , piò e meno gravi , e per 
diversi modi varie , secondo che occorreranno le mutazio- 
ni dei repentini accidenti . Nella pace , e nelle cose 
prospere gli animi hanno miglior senno si negli affari 
pubblici , come nei privati , non essendo costretti a far 
cosa, alcuna forzatamente loro mal grado : ma la guerra 
togliendo via l' abbondanza , diviene violentissima maestra 
del vivere quotidiano , ed accomoda gli animi di molti 
allo stato, in che si ritrovano le cose presenti. Furono 
adunque le Città conturbate dalle sedizioni ; ed i Citta- 
dini di quelle Città , che dopo le altre si ritrovarono in 
mezzo ai tumulti , siccome quelli che avevano udite le 
passate , inducevano gli uomini a far cose maggiori di 
quelle , che state fossero in altri luoghi . In fatti essi fe- 
cero novità inaudite, o per rispetto alla maniera di assa- 
lire , o riguardo all’ insolito modo di vendicarsi : e di piò 
per iscusarsi mutarono 1' usato nome alle cose ; imperoc- 
ché r inconsiderata audacia fò chiamata animosità affe- 
zionata verso gli amici ; la considerata tardanza , paura ; 
la modestia, coperta della viltà; la prudenza in tutte le 
cose , pigrizia in ogni cosa ; la collera subita veniva re- 
putata virilità ; il consigliarsi sicuramente , nna-celata 
astuzia : Colui che si adirava , si chiamava sempre fedele ; 
e colui, che gli contradiceva, era tenuto sospetto; que- 
gli al quale riuscivano gli agguati , prudente ; e più pru- 
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dente colui, die prevedeva quelli dei rtemici : e colui, il 
qual provvedeva di non ingannare , e di non essere ingan- 
nato , era stimato violatore dell* amicizia , ed al tutto ri. 
mido dei nemici : chi anticipava quel eh* era per far qualcht 
male , veniva lodato ; ed oltre a ciò gli amici erano an- 
teposti ai parenti , acciocché questi si facesser più pronti 
ad intraprender qualunque cosa senza scusa veruna ; per. 
ché non si adunavano 'tra loro per leggi poste a cagione 
della pubblicà utilità ; ma si univano insieme contra le 
leggi per avarizia . Erano tra di loro fedeli per aver com- 
pagni agli errori ; e le cose che erano dagli avversar)' ben 
dette , le accettavano non per generosità , ma solo in ca- 
so che i medesimi avversar) fossero stati ad essi superio- 
ri o per le sostanze , o per altro , così che le loro insidie 
potesser fuggire; e facevano più conto di far la vendetta, 
che di non patir cosa veruna . Se poi qualche volta si 
facevano dei giuramenti a motivo della riconciliazione, du- 
ravano mentre che non fidandosi nella propria potenza , 
non avevano ardire d’ assalir gl’inimici ; e colui che era stato 
il primo ad assicurare il suo avversario , se gli si presentava 
r occasione di vederlo men riguardato , allora si vendicava 
di esso sotto la data fede più volontieri , che se aperta- 
mente ciò avesse eseguito : imperocché e cosa sicura la ripu- 
tava , e per essere stato egli per inganno superiore, ne 
riportava in oltre il vanto di uomo prudente . In fatti mol- 
ti , i quali sono fraudolenti , si chiamano industriosi più 
facilinente di quello che i tardi nell’ Oj^erare siano detti buo- 
ni; e però della bontà si vergognano , e della frode si van- 
tano. Di tutti questi mali fù cagione il desiderio del Prin- 
cipato , a cui si aspirava solamente per avarìzia , e per 
ambizione, dalle quali cose, come da gettati fondamenti, 
si produce anche la prontezza degli animi al desiderio del- 
le discordie ed in fatti coloro , i quali in ciascheduna 
Città erano i primi , con bello ajsparato di nome antepo- 
nendo ad ogni altra specie di governo^ alcuni la civile ugua- 
glianza del popolo , altri il moderato dominio dei più ri- 
guardevoli , avevano cura della Repubblica a parole; ma 
in sostanza se la proponevano come premio delle loro con- 
tese . Cercando poi ciascuno di essi di super.ire in qualun- 
que modo il suo avversario , ardivano ancora di commet- 
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tere i pi^l atroci attentati, pronvilgando pene , non quanta 
richiedeva 1’ equità , e la pubblica utilità , ma di gran lun- 
ga piiH gravi , essendo pronti a stabilirle in qualunque oc- 
casione secondo il loro capriccio; e quindi o col pronun- 
ciare inique sentenze , o col procurarsi il potere per mez- 
zo della violenza, saziavano la smoderata brama di con- 
trastare . Ninno pertanto di essi avea pifi in uso di accor- 
darsi per via di patti , avendo riguardo alla Religione , ed 
agl’Iddii; ma quelli erano pii’i lodati, ai quali accadeva 
di far qualche vantaggiosa convenzione per mezzo di uno 
specioso , e bene ornato ragionamento . Quei Cittadini poi, 
che erano neutrali , venivano messi a morte dall’ una , e 1’ al- 
tra fazione , o perché non avevano prestato soccorso , o per 
invidia , che essi andassero esenti da tante calamità . Cosi 
ogni sorta di scelleraggine si commise nella Grecia a cau- 
sa delle sedizioni ; e così la sincerità , e la schiettezza , 
che non và giammai disgiunta da un’ anima nobile, e ge- 
nerosa , rimase con derisione interamente distrutta : ina fù 
reputata una cosa di gran lunga eccellente 1’ essere a vi- 
cenda d’ animo torbido , ed infesto , e non prestarsi fede 
giammai ; né vi era discorso alcuno autorevole , nè alcun, 
timore di giuramento , che potesse toglier di mezzo simi- 
li inimicizie,. In fatti essendo tutti inclinati a nonavere 
speranza nell’ alimi fede, e fermezza, avevano l’occhio 
piuttosto a sottrarsi dal male imminente , di modo che non 
potevano essere indotti a fidarsi di chìcchesia : e quelli che 
non eran molto predenti, per lo pi^i erano superiori: im- 
perocché temeinlo della propria imprudenza , e deU’avvedu- 
rezza degli avversar) , e temendo altresì di non esser vinti 
dalla loro eloquenza , o di non esser prevenuti dall’ astu- 
zia , o sottigliezza del di costoro ingegno , erano i primi 
a tender le insidie , e a dare gli assalti , lasciandosi tra- 
sportare ad eseguire audacemente qualunque impresa . Co- 
loro poi , i quali non facevano conto, alcuno di queste co- 
se , e giudicavano di poter con la propria prudenza anti- 
-vedere gli aguati , e dì non aver bisogno di evitar coi fat- 
ti quelle insìdie, alle quali speravano di sottrarsi col pro- 
prio avvedimento , in questa maniera privi di ogni difesa 
piu facilmente venivano oppressi . La maggior parte adun- 
que 
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que di simili attentati si commisero con somma audacia 
•in Corcira. piuttosto, che in altre Città; e si fece tutto 
quello che far si potrebbe da chiunque risoluto fosse di 
vendicarsi delle ingiurie contro coloro principalmente, che 
in altre occasioni si fossero dei ricevuti danni già vendi- 
cati , trattando con insolenza , anziché con moderazione , 
quelli, che al loro impero obbedivano : e si fece altresì tut- 
to ciò che far si potrebbe da alcuni poveri, i quali bramosi di 
liberarsi dalla solita miseria , che da lungo tempo già soffrono , 
ponessero in opra ogni tentativo per ocrupare le altrui 
sostanze, % conseguirle contro la giustizia : e finalmente si 
esegui tutto quello , che si eseguirebbe da coloro , i qua- 
li non per avarizie, ma con tutta ragione, ed equità at- 
taccassero da principio i proprj nemici; e poscia oltrepas- 
sando i limiti di un giusto furore , inesorabilmente li per- 
seguissero con eccesso di crudeltà , e di sdegno,. Essendo- 
si pertanto in quel tempo perturbata , e confusa in Corci- 
ra la norma del vivere , anche la umana natura ,• la quale 
per solito è avt'czza ad operare ingiustamente, e contra 
le leggi, fattasi superiore alle medesime , si dichiarò impo- 
tente a frenar l’ ira , e dimostrossi baldanzosa piò del do- 
vere , e nemica dei Magistrati, e di tutti quelli , che era- 
no costituiti in dignità . Che se cosi non fosse stato , gli 
uomini al certo non avrebbero anteposto il far la vendetta 
ella pietà , il guadagno al non of;endere , e principalmen- 
te in qu elle cose , nelle quali l’ invidia non avesse loro ap- 
portato alcun danno . Ma gli uomini nel vendicarsi degli 
altri vogliono violare le leggi comuni , nelle quali ciascu- 
no ha riposta la speranza della sua salvezza nelle avver- 
sità, nè vogliono lasciarle sussistere in caso che taluno po- 
sto in qualche pericolo avesse bisogno del soccorso delle 
medesime . I Corciresi adunque, che nella Città si trova- 
vano , furono allora i primi di tutti a esercitar fra loro re- 
ciprocamente simili saegni . Eiirimedonte poi , e gli Ate- 
niesi quindi si partirono con 1’ armata navale ; ed in segui- 
to quei Corciresi , che andavano raminghi ( mentre se n' 
erano salvati circa cinquecento) occupate avendo alcune for- 
tificazioni , che erano nel Continente, s’impadronirono 
anche del loro contorno , e quùidi uscendo meiievatio a 

sac- 
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*acco i campi di quelli, che scavano neirisola, e recava- 
no ai medesimi gravissimi danni : ed oltre a rutto questo 
venne grandissima fame nella Città . Mandarono ancora de- 
gli Ambasciatori a 'Lacedemone, e a Corinto per tentare 
fli esser rimessi nella lor patria ; ma non avendo fatta co- 
sa alcuna , alquanto tempo dipoi preparate delle navi , e 
delle truppe ausiliarie , passarono nell’ Isola , essendo tra 
tutti seicento ; e dato fuoco alle navi , acciò non restasse 
loro speranza veruna , se non d’ impadronirsi della Città , 
salirono il monte Isrone (i) , ed a.vendo fabbricata sopra 
quello una fortificazione , molestavano gravemente quelli 
che erano dentro la Città , e s’ impadronivano del paese • 
Nel fine della medesima estate gli Ateniesi mandarono ven- 
ti navi in Sicilia , e Lacliete figliuolo di Melanopo , e Ca« 
reada figlio di Eufileto Capitani della medesima C«) : im- 
perocché i Siracusani , ed i Leontini Cs) facevansi guerra 
tra loro . Erano nella Confederazione dei Siracusani tutte 
le altre Città Doriche, eccetti i Camarinei ; le quali nel 
principio di questa guerra entrarono in lega coi Lacedemo- 
nj , ma però non gli ajutarono: e dei Leontini erano confe- 
derate le CirtàCklcidiche , e Camerina Cs) • ILocrifó) 
favorivano i Siracusani-; e quei di Reggio stavano dal par- 
tilo dei Leontini , attesa raftìnità , che era tra loro . Gli 
Alleati dunque dei Leontini, spediti avendo Ambasciatori 
in Atene , tanto a riguardo dell’antica confederazione, quan- 
to perclié erano lonj , persuasero gli Ateniesi , che man- 
dassero loro delle navi , impcrochè vietati erano dai Sira- 
cusani dell’uso della terra, e del mare «Gli Ateniesi adun- 
que inviarono le navi richieste sott’ombra di amicizia ; ma 
in realtà con animo di proibire, che d’indi non fosse porta- 
to grano nel Peloponneso , e volendo tentare , se potevano 
sottomettersi 4a Sicilia . Giunti adunque In Reggio d’italiaj, 
Tom.t. KJc co- 


ll) Tratt» di questo monte il 
Falmerio ^ loc.eil. 

(I) Gioitino racconta primi di 
quest» un’ altra spedizione : Veg- 
g- li il Palmerio. ExtrcintJib, 4, 
P't- 49 ' 

(7) Cioè gli Abitanti di Leon* 
zio, oggi t.entioo ioSicUia. 


I4) Cioè di Negroponte,. 

(5) édesso vien detta Camz- 
rana, Città in Sicilia con fiume, e 
palude .del medesimo nome . 

(d)Abitanii di Locro, Città una 
volta di Calabria , dalle di cu! ro« 
viae si è poi fabbricata Gerace • . 
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cominciamnrt a faf la guerra in compagnia dei loro Alleati; 
« cosi ebbe fine l’estate . Sopravvenendo poi l’ inverno , la 
peste assaltò per la seconda volta gli Ateniesi, la qual pe- 
ste non era mai totalmente cessata , ma pure vi era stato 
un qualche interrompiraento , e riposo ; ma quando gli at- 
taccò di nuovo, stette presso di loro non meno di un anno 
Intero. 11 primo morbo poi aveva fatta strage dei medesimi 
per lo spazio dì due anni', di maniera che non fò cosa veru- 
na , la quale piò opprimesse gli Ateniesi , e piò debilitasse 
la loro potenza ; mentre morirono noumeno di quattro mila 
« quattrocento soldati delle legioni , e trecento Cavalieri, 
ed una quantità infinita dell’ altra moltitudine , di cui non 
può dirsi precisamente il numero . Furono ancora in quel 
tempo molti terremoti ed in Atene, ed inEiibea , e fra 
i Beozj , e specialmente in Arcomeno Città della Beozia. 
Gli Ateniesi poi ch'erano nella Sicilia , e quei di Reggio nel 
medesimo inverno portarono con trenta navi la guerra 
a quelle Isole , che sono dette le Isole di Eolo C> ) : contro 
le quali non si poteva andare in tempo di estate , attesa la 
penuria delle acque. Sono queste Isole possedute dai Lipa- 
rei , i quali sono una Colonia di Cnidj ; ed abitano in 
una di esse non molto grande , che si chiama Lipara , dalla 
quale nascendo soggiornano anche nelle altre , cioè in Didi* 
me Cj}. Strongile e jeta C 5 ). Gli uomini poi, che stanno 
in quella Regione , pensano che Vulcano eserciti l’arte del 
Fabbro in Jera , perciocché si vede , che la notte manda fuo- 
ri molto fuoco, e di giorno molto fumo. Queste Isole sono 
poste all’incontro dei paese di Sicilia , ediMessana C^); 
cd erano confederate dei Siracusani . Gli Ateniesi poi , do- 
po aver dato il guasto al territorio delle dette Isole , e con 
tutto questo le medesime non avendo voluto arrendersi , se 
ne tornarono in Reggio : e cosi fini l’inverno , ed il quinto 
anno di questa guerra scritta da Tucidide. 

DI 


( ilQneito tritto di parse sirui- 
to vene il merro del lato Sreten- 
trioosle delli Sirilii , rhiamseisi 
ancicsmeoie Eolia , perchè ivi re- 
gnò Eclo ; ed ora Si chiama Lipa- 
ri , e contiene sette Isole, cioè 
Lipari ,S(ronsol>, Vulcano, Pani- 
ria, Saline, /llicari , eFilicuri. 


(i) SI consulti il Cluverio , S/- 
cil.knliq.lib.ì,cap.\^.ptg.i9%. 

(}) Presentemente vien detti 
Saline. 

(a) Ora Strongoli . 

(s) alJesso si chiama Vulcano» 
{6) Ora Messina > 



Di ti» fbe tnvtntie ai Peloptrnesj , e cerne gii Ateniesi 
oecuparen» Messaiia . 

CAPITOLO DECIMO. 

N ella estate seetienie i Peloponnesj , ed i loro Confederati 
sotto la condotta di Agide, figliuolo di Archidamo, e Re 
dei Lacedemoni si avanzarono fino all’ Istmo , per fare una 
scorreria nell'Attica : ma essendo venuti frequenti terre- 
moti , ritornarono indietro , nè entrarono altrimenti nell* 
Attica . Nei tempi medesimi agitando i terremoti 1’ Eubeà 
presso gli Orobj, il mare sopravvenendo con ìmpeto grande di 
flutti da quel lato , che allora era terra .invase una certa por- 
zione della Città ; ed una parte di esso mare allondò la detta 
porz.ione della Città', e l’altra si ritirò nel suo letto antico; 
ed ora é mare, dove prima era terra ; e perirono tutti que- 
gli uomini , i quali non poterono anticipare il tempo , e ri- 
coverarsi nei luoghi elevati . Fò ancora una simile inonda- 
zione intorno aU'isola Atalanta (i) presso i Locri Opunzj , 
egìttòaterra una parte del Castello degli Ateniesi , e di 
due navi , che fece dare a terra , una ne infranse .Fò anco- 
ra in Peparato (a) una inondazione del mare , che uscì dal 
suo letto ; ma non allagò la Città : ed il terremoto gettò 
gii\ una parte della muraglia , ed il Pritaneo , ed alcune al- 
tre case . lo quanto a me sono d'avviso , che di questo alla- 
gamento fosse cagione il terremoto medesimo , il quale da 
quella parte , dmde f{i veementissimo , rìspinse indietro il 
mare, che un' altra volta subito ritornando .fecepiò violen- 
ta la inondazione : ma senza terremoto a me non sembra , 
che questo possa accadere . Nella medesima estate si gli 
altri della Sicilia , siccome a ciascuno occorreva , si fecer 
guerra tra loro ; si anche gli stessi Sicìliensi, portandosi con- 
tro le armi a vicenda; ed altresì gli .^teniesi in compagnia 
dei loro Confederati . Ma io farò menzione di quelle cose 

K k a sci- 

li) Ailesio li cbumi TsUoili , coli l'ola di MaccdoDÌa neli’Arci- 
piccioU Isoli (ricini a Nrf:roponte. pelago ; e ri rra , come vi i anche 
(l) Prf (ente mente vien detta adesio, la Ctiià del medrtuno no- 
Peperi >0 Lamene a u OpuU> pie- me > Capitale dell' Isola luddects. 
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soltanto , le quali son degne di essere raccontate 1 e che 
fatte furono o dagli Alleati in con^>agnia degli Ateniesi , 

0 contro essi Ateniesi dai loro nemici . Essendo stato ucciso 
in battaglia dai Siracusani Carcadè Duce degli Ateniesi, 
Lacliete avendo presso di se tutto il comando della flotta , 
portò la guerra in compagnia dei Confederati controMile^i) 
Città dei Messanj ; dove stavano di guardia due squadre 
degli stessi Messanj , i quali si erano posti in agnato , per 
sorprendere i soldati degli Ateniesi , che vanivano sopra 
le navi . Ma gli Ateniesi , eJ i Confederati volsero' in fuga 
coloro, che tese avevano le insidie, e molti ne tagliarono 
a pezzi ; ed avendo dato l’assalto alle fortificazioni , li sfor- 
zarono a dovere a patti dar loro la Rocca, e andare in 
lor compagnia a combattere contro Messana . Dopo questo 

1 Messanj , essendo stati assaliti dagli Ateniesi , e dai Con- 
federati di questi, si arresero , avendo dato degli ostaggj , 
«fatte tutte le cose appartenenti alia sicurtà di mantenere 
la fede .. Nella estate medesima gli Ateniesi' mandarono 
.trentanavi intorno al Peloponneso , alle quali presiedevano 
Demostene figliuolo di Alcistene , e Prode figlio di Teodo- 
ro : e sessanta ne mandarono in Melo CO * due mila 
Soldati di greve armatura sotto la condotta di Nicia figliuo- 
lo tliNicerato ; imperocché volevano assoggettare i Melj 

i quali perchè erano abitanti d’ Isola , non volevano obbe- 
dire al loro impero , néfar con essi alleanza . Ma poi eh'' 
ebbero dato il guasco al paese , e ciò non ostante quelli 
non vollero arrendersi , partitisi da Melo fecero vela verso 
Oropo , che stà dirimpetto ; ed essendo colà approdati sul 
far della notte , i soldati di greve armatura discesero dalle 
navi, ed incontanente s’incammin.arono per terra inTana- 
gra di Beoz.ia ,Gli Ateniesi poi , i quali erano in Atene, ra- 
dunate delle truppe da tutto il popolo ,. 'presi per Capitani 
Ipponico figliuolo di Calila, eaEurimedonte figlio di Teu- 
cle , dato il segno , andarono incontro ai suoi marciando 
verso il medesimo luogo ; ed in quel giorno stesso postigli 
accampamenti presso Tanagra , diedero il guasto ai territo- 
rio , ed ivi passarono la notte . 11 giorno seguente superati 
in battaglia alcuni Tanagrei , che avevano fatto impeto’ 
contro di loro , e vinti ancora alcuni Tebani, che erano ve- 

nuti 

(i) Ora (! chiana MeUfZo . o (i) Adesso chiamati Milo, hoU 
'Milaxto . . Dell' Arcipelago r 
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nuti inajatO', ed avendo ritolte le armi ai 'medesimi , ed 
iniialzaro un trofeo , costoro se ne tornarono nella Città , ed 
essi alle navi - Nicia poi con le sessanta navi radendo 1» 
terra , devastò la spiaggia marittima della Regione Lncride, 
e dopo ciò fece alla propria casa ritorno .-Circa ilmedesimo 
tempo i Lacedemoni fondarono Eraclea,, che sta nel territo- 
rio Trachinio , mandandovi ivna colonia , per la seguente 
cagione . Sono rutti i Meliesi divisi in tre parti, in Parai} ,, 
in Jeresj', ed in Trachini : ^ guesti ultimi essendo nella guep^ 
ra ridotti all’estremo dagli Etei loro vicini , primieramente 
avevano determinato di collegarsi con gli Ateniesi ; ma te- 
mendo , che essi non fosser loro poco fedeli- , elessero per 
Ambasciatore Tisameno , e lo spedirono in Lacedemone » 
Anche iDoriesi, la Città dei quali ^metropoli dei Lacede- 
moni , oppressi similmente nella guerra dagli Etei , manda- 
rono per la medesima cagione ancor essi' Ambasciatori la- 
Lacedemone ; ed i Lacedemoni udke calieose , avevano in 
animo di mandar fuori una Colonia , perché volevano recare- 
a}uto ai Trachini , e ai Doriesl; ed anche perché sembrava ai 
medesimi , che il fondare in quei luoghi una Città sarebbe- 
stato molto comodo per far la-guerra-con gli Ateniesi ; men- 
tre si sarebbe potuto allestir colà una flotta dà mandarsi con- 
tro l'Eubea , essendo corto il tragitto , e la detta Città sa- 
rebbe stata di sommo vantaggio perj passare in Tracia < Si 
disposero adunque con tutto l’animo ai fondarla, mandando- 
vi una Cotoni'» : ma prima di tutto- consultarono il Dio-, 
che è in Delfo ; il quale avendo loro imposto di mandar 
colà degli Abitatori^ e di' loro medesimi , e dei circonvl-- 
Cini , essi cosi fecero ; e vi mandarono anche ognuno che 
degli altri Greci voleva andarvi , eccettuati- gl’ lonj- , e gli 
Acliei , ed alcune altre Nazioni . Furono Condottieri di. 
questa Colonia , e fondatori della -Città tre Lacedemoni, 
Leonte, Alcida , e Dainagonte , iquali pervenuti essendo 
al luogo destinato , fabbricarono dai fondamenti , e cinsero 
(li mura quella Città, che al presente si chia-ma Eraclea,, 
distante dalle Termopile circa quaranta stad} , e dal mare 
venti . Edificarono ancora degli arsenali presso- alle dette 
Termopile , e specialmente nel lungo il piò stretto , per 
poter meglio difendere i medesimi . Fabbricata questa 
Città , gli Ateniesi coatinciarono a temere , e ^pensarono ^ 

eh*: 
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die essa spécialmente foste stata fatta cnntra Eubea , per-> 
ciocché quindi era piccolo passattctio a Ceiieo (i) Promoii» 
torio di Eubea: ina riuscì loro dipoi ben diversamente da 
quello, che si erano iinmaginati ; imperocché quindi non fiH 
recato agli Ateniesi alcun danno , e la cagione fi'i questa, 
che i Tessali , i quali erano in quei contorni 1 pih potenti , 
e nel paese dei quali era stata fabbricata la Città, temendo 
di non aver vicini di possanza maggiore , molestavano cor» 
assidua guerra quei nuovi abitanti , fino a che li ridussero 
a poco numero, quantunque da principio fossero stati miil-. 
tissimi; mentre tutti vi concorrevano con fiducia , speran- 
do, che la Città ,* la qual veniva fabbricata dai Lacedemo- 
ni , sarebbe stata permanente , e sicura . Oltre a ciò iMagi- 
ttrati dei Lacedemoni , che quivi venivano , rovinarono lo 
stato, e ridussero la Città a pochissima geme , sì pel timo- 
re , che a moltissimi incutevano , si anche j erché in alcune 
cose aspramente signoreggiavano ; per lo che i popoli vicini 
più facilmente rimasero superiori . 

Cfime Dimoitene Capitano degli Ateniesi fk vinto 
dagli Etoli . 

CAPITOLO UNDECIMO. 

N EIla medesima estate , e circa lo stesso temp>o , in cui gli 
Ateniesi si trattenevano io Melo , quei di loro , i quali 
sopra le trenta navi volteggiavano intorno al Peloponneso , 
prima di tutto presso E llomeno di Leucadia insidiosamente 
alcune guardie ammazzarono ; e poscia con maggior appa- 
recchio di Armata navale, e con tutti gli Acarnani , dai 
quali con numerose Soldatesche, che da tutte le Città della 
loro Nazione, toltine gli Oeniadi , avevano raccolte, veniva- 
no seguitati ; e di più coi Zacinti, e coi Cefallenj, e con quin- 
dici navi dei Corciresi , se n’ andarono verso Leucadc .1 Leu- 
cadj poi , in tempo che veniva devastatala loro campagna, 
tanto quella posta fuori delTIstmo,quamo quella situata dea- 

tro 

(i) Aéciio vien detto Capo Li. an sitare a dove , che daltuitns 
tir, nell' IioUdi N'gr< ponte. In del luo(o cbiamavui parimcncs 
qutlUa Prooioatorio Èrcole ere uè Ccneo . 
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tro il medesimo ( dov’ é ancora la stessa Leucade , ed il,Tem- 
plodiApollo) non facevano alcun movimento, mentr’erano di 
gran lunga inferiori nel numero dei soldati . Gli Acarnani fa- 
cevano istanza a Demostene , che li serrasse attorno di mu- 
ra , pensando di doverli facilmente espugnare , e così li- 
berarsi da questa Città, che era stata sempre loro nemi- 
ca . Ma Demostene in questo tempo medesimo si lasciò in- 
durre dalle parole dei Messenj a credere , che fosse cosa 
conforme al suo decoro , mentre aveva un tanto esercito , 
portar la guerra agli Etoli , $1 per essere inimici a Nau- 
patto , si ancora perchè vincendo questi , facilmente ridotte 
avrebbe in potere degli Ateniesi le altre Città eziandio, 
che in quelle parti dell’ Epiro erano situate. Egli é vero, 
che la Nazione degli Etoli era grande , e bellicosa t ma sic- 
come abitava in casali non cinti di alcuna muraglia, e di- 
- alanti fra loro di lunghissimo tratto; e siccome faceva uso 
nei combattimenti .di una lieve armatura , quindi i Messe- 
nj suddetti fecer vedere a Demostene, che da lui con non 
molta diffìcolrà assoggettar si potevi una siinil Nazione , 
se prestamente le avesse dato 1’ attacco , prima che la me- 
desima , radunate le truppe da tutte le sue Città , uscis- 
se all’ incontro , procurando la salvezza comune , e difen- 
dendo le comuni sostanze , Lo consigliavano adunque ad 
assalir prima di tutti gli Apodoti (i) , dipoi gli Ofionesi , e 
dopo questi gli Euriiani CO > • quali sono una grandissi- 
ma parte degli Etoli ; ma si servono di un linguaggio/Jif- 
fìcilissimo a capirsi , e di carni crude si pascono: per io che 
vengono chiamati Omofagi . Presi questi, gli soggiunge- 
'vano , che anche gli altri popoli si sarebbero arresi . De- 
mostene adunque indotto fù dalle parole dei Messenj , per 
esser questi presso lui in molta grazia , e specialmente per- 
<hè ffi d' avviso di poter senza le trippe degli Ateniesi, 
c coi soli Alleati dell’ Epiro, e con gli Etoli andar per ter- 
ra contro 1 Beozj , passando per i Locri Ozoli, e presso a 
Citinio Dorico , che ha alla destra il Parnasso , finché scen- 
desse ai Focesi , i quali per 1’ amicizia , che una volta 
aveano avuta perpetuamente con gli Ateniesi , giudicava 
che sarebber venuti con prontezza a questa spedizione , 
ovvero per forza a ciò gli avrebbe costretti. La Beozia poi 

con- 
fi) Veggifi il Palmerio , Cr(('. (i) Si consulti il Palmerio,G;{f. 

Ani.lib.^.cap.'j, 6. 
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coiifma coi Focesì . Con tutte le sue genti adunque , e ctm- 
-ira Ja volontà degli Acarnani sciogliendo da Leucade , na- 
vigò, radendo la spiaggia marittima, alla volta di Solilo 
Quivi comraunicata avendo agli Acarnani la sua risolu- 
zione, né essendo stata dai medesimi approvata, percli' 
egli non aveva voluto circondar Leucade di mura, Demo- 
stene allora con le truppe che gli rimanevano dei Cefal- 
àeni, dei Messenj , e dei Zacintj ,econ trecento Midati di 
mare Ateniesi ( perciocché le quindici navi dei Corciresi 
erano andate via ) portò la guerra agli Etoli , jartitMi da 
Oenone di "Locride C*) • Questi Locri Ozoli Confederati 
erano degli Ateniesi , e con essi .venir dovevano , accom- 
•pagnandoli nei luoghi mediterranei con -tutto 1 esercito; 
mentre essendo vicini agli Etoli , e simili nell armatura, 
parca , che dovessero esser molto utili e percln. avevano 
pratica della maniera , con la quale coloro combMtevano , 
e perchè conoscevano i luoghi . Pose , adunque 1 esercito 
-appresso al Tempio di Giove -Nemeo nel quale si di- 

ve dagli abitanti di quella Regione che mori Esiotlo CàJ . 
avendo avuto in risposta daH' Oi't^'olo , che ciò gli dovea 
succedere in Nemea : e quivi passò da notte . Atendo poi 
levato il campo da questo luo^ sul far dell’ Aurora , andò 
nell’ Etolia; ed -il primo giorno prese Potidania O) . il se- 
condo giorno Crocino, ed il terrò Ticino, e quivi fermos- 
ai, e mandò il bottino in Eupolio di Locride COi impC' 
rocclié aveva in animo, dopo aver prima ridotti in suo po- 
tere tutti gli altri luoghi , ritornando a Naupatto , di mar- 
ciar con tutte le sue truppe contro gli.Ofionesi , in caso che 
questi non avesser voluto arrendersi • Questo apparecchio 
fù risaputo dagli -Etoli , e venne a loro notizia fin da quel 
.tempo , che si era cominciato a parlare di questa impresa; 


f (i) Vfggjsi il Pilonerio , Cr{r. 

(l) Ncmca, presmiemcnte ,Tri- 
.4trni , Città in Morea ; e aelva , 

rope appresso la medesima Cic- 
li , dov’f rcole uccise il gran Leo- 
flie ; in mrmoria della qual vitto- 
ria egli eresse un altare a Giove, e 
furono instiiuici giuochi ad onore 
tu medesimo LrcoUj detti per- 


ciò Nemet « 

(j) Intorno alla morte del Poe- 
ta Esiodo ti confulli Plutarco , 
Cfnviv.itptim Supitnt.e roliienio 
nelle sue note ed Steplt,Dfx^nt. alla 
voce Nemìa . 

(4) Si consulti il Palmerto.Crfr. 
jìntMb.^.cap.il. 

(5) Ptlmtr* Cnc, Aki. Uh. s* 
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per Io che qusndo 1’ esercito di Demostene penetrò nella 
Ecolia, tutti gli Etoli con gran moltitudine gli venne/o 
incontro; di modo che i Bomiesi , ed i Calliesi (i) , che 
sono gli ultimi degli Ofionesi , e che ti estendono fino' ai 
Seno Meliaco, accorsero in ajuio . I Messenj poi avverti- 
vano Demostene di;qiurile medesime cose', di cui' sul 
principio ammanito lo avevano ; e lo esortavano ad assa- 
lire con la maggior prontezza possibile i casali dispersi 
degli Etoli, mentre in questa maniera gli sarebbe riuscito 
facilmente di debellarli ; ed a non aspettare , che radunatisi 
insieme gli venissero incontro- Egli essendosi persuaso , ed 
«vendo speranza nella fortuna , che in niuna cosa gli ti di- 
mostrava contraria, non aspettando ! Locri, ij quali biso-r 
gnava , che venissero in ajuto C mentr’ esso aveva specialmen- 
te bisogno di soldati armati alla leggera ) se ne -andò verso 
la Città di Egizio (a) -, ed avendole dato 1’ assalto , espu- 
gnolla ; imperocché gii abitanti delia medesima si erand 
sottratti con la fuga, ed occitpati avevano i. colli che so* 

I >rastavano alla medesima Cictà , la tptale era isiruaia Ir 
uogbi alti , ed era' distante dal mare circa ottanta stadj ; 
Ma gli Etoli , i quali già erano venuti alla volta di Egi- 
zio per recarle ajuto , si scagliarono addosso agli Ateniesi', 
ed ai loro Confederati , correndo dai colli , chi da uno , e chi 
dall’altro, e lanciavano dei dardi contro i medesimi: e 
quando T esercito degli Ateniesi si avanzava per attaccar- 
li , eglino si ritiravano; e quando esso si ritirava, quelli 
lo molestavano . Questa- scaramuccia durò un pezzo, or* 
seguendo gli uni; ed ora a vicenda ritirandosi gli altri'; e 
nell' uno e nell’ altro caso gli Ateniesi erano inferiori Per- 
fino adunqne che gli Arcieri -di questi ebbero dardi d* 
lanciare , resisterono agli Etoli , i quali , come coloro eh» 
erano armati alla leggera, quando venivano saettaci , si ri- 
tiravano . Ma posciachè il Capitano degli Arcieri fpi am- 
mazzato. ed essi rimasero dispersi, e stanchi, mentre già 
era lungo tempo che venivano* oppressi dai : medesimo tra- 
vaglio , e posciachè gli Etoli cominciarono ad "incalzarli, 
<e ad nfi'enderli con dardi , essi finalmente voltarono le spai'- 
TomJ. > L 1 ' lei 

fi] Ptimrr. trv. Ant. lib. f, ne degli Antichi di qnettt Cittì, 

Palmari Crfe, Ani. lib, J. 

Noa ai fa memeria da alctt- . : 
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le, ed^ «Ha fuga *i diedero; ed entrando in alcuhe rupi-^ 
che non aveano riuscita ,i ed in luoghi , dei quali non ave- 
vano pratica, ivi perivano; imperocchi Cromonc Messenio, 
che nel viaggio serviva loro di guida , era già morto . Gli 
Eltoli pertanto ferendoli sempre con le freccie, ed avena 
done raggiunti molti nel fuggire , essendo eglino uomini 
veloci , ed armati alla leggera , gli ammazzarono . Moliti 
altri avendo errato la via , ed essendo, entrati in una sel- 
va , dove non era sentiero , furono abbruciati , essendo sta,* 
to attaccato loro il fuoco attorno : e finalmeate ogni sorta 
di fuga, e di morte si vide' nell' esercito degli Ateniesi- 
Coloro poi, i qnaiiirimaser superstiti, poterono a stento ri« 
pararsi con la fuga al mare , e ad Oenone di Losride , don- 
de partiti si erano. Perirono, molti Confederati,, e,'.circa 
cento e venti Soldati Ateniesi -di greve armatura: e ttO'» 
to fli il numero di questi , che tutù erano di età, giovani,, 
te Costoro adunque , ! quali erano Cittadini dèlia Re- 
pubblica Ateniese, e che erano uomini fortissimi, in quee 
aia . guerra morirono ; é vi mòri anche Prode uno dei Cav 
pifcani ^ Avendo dipoi, intexpostavi al solito la pubblica 
fede, rioevuti dagli Etoli :i cadaveri deiiOrpropr; Soida-t 
^1, ed essendo -ritornaci in Naupatto, si trasferirono quin- 
di con le navi ad 'Atene. Demostene pecò rimase presse 
♦Jaivpatto, e net luogbiidi quella Regione , paura avend» 
degù Ateniesi per le cose a lui.malaihente accadiate. Nei 
tempi medesimi anche, quegli Aieniesi, .i quali erano ;nr 
CMnó alia Sàciluri* 'essendo, navigati' in liociide, ed avent 
do fatta scala in alcuni intuii- ^vinsero i l,ocri ,. i -quaU 
eraho venuti in a/ucO’ del luogo,' e presera'Peripoik>-(v) , 
che giaceva pressa al fiume Alccie ..Nella.. TOedesùna 
estate- gli £toli , avendo prima mandati Ambasciatori ù{ 
Corinto, ed in Lacedemone, iqual» furono ToloA» -OiioueT 
«, Boriai»e Èurltane , e. Tisasdto Apotodotp y persuasero 
*i Magtstraddi quelle Città, di spedir loco th^Ue truppe 
per andar contio Naupatto . attesoché gli abitanti diqne- 
,sta Cltià'avevano già prima invitatf-^i Ateniesi , , e nell* 
40r mura tncrodont. I Lacederaonji pertanto sul cominc.iaf 
dell' Autunno fecero uscir fuori tre mila dei loto, Gtmfe- 

VpCstMciBtBte. «i efaisBa (i)Trjtu di qoefto fiumeilClu- 
ifi^liopoli.. «eòo Zu/. da*r*>iW,.4,r«p. i^. 
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<Ier»tl . J quull emno fornii di grève or«atnr« ? e ««1 nu. 
mèro di queui vi fitrotio cinqueceiup dellii Gittii dì Era? 
elea , die era stata fabbricata di frese» nei territorio Tray 
chinio. Presiedeva a queste truppe Enriioco Spartano, ai 
quale furono dati per compagni Massario , e Mencd a to Spar- 
tani . Radunatosi i* Esercito in Delfo , Eufiioco spedi in- 
nanzi un Caduceatore ai Locri Ozoli 5 imperocché per la 
Regione di questi ai andava a Naupatto, ed anche per- 
thé voleva ritirarli dalla •confederazione degli. Ateniesi., 
CU Anfissesi poi pìiS di tutti j Locri erano ad esso in/ava- 
re , mentre temevano per se inedesimi della inimicizia , e 
dell’ odio dei Focesi ; per. Io che eglino furono i primi .« 
dar degli ostaggi • ® indotti aveano a far lo stesso anche 
gli altri , die dell' arrivo dell' esercito nemico vivevano i» 
timore . V’ indussero adunque primieramente i Mionesi lo- 
ro confinanti Q dal qual lato il territorio Locrese é difiv 
cilìssimo a passarsi ) dipoi gl’Ipneil, i ’Messapj , i Tri- 
leesl, i Callel, i Tolofonj, gli Éssj , e gli Oeantesi 
e tutti costoro andarono « questa spedizione . Gli .Qiptl 
diedero gli ostaggi ; 'ma lessi .perà nw vollero andare in 
compagnia degli altri. Gl' lei poi^non diedero neppur^e 
gli ostaggi > prima che dai nemici non ffi preso un loro vil- 
laggio, chiamato Poli . Dopo che furono in ordine itmte.lc 
cose necessarie alla spedizione . Enriioco , depositati aven- 
do gli ostaggi ’h Citiaio Dorico, marciò col , suo | esercito 
Terso Naupatto per la campagna dei Locri ; e. mentf'crn 
in cammino prese Oenone Città, loro, ed Eupoiio. che a 
lui non aveano voluto unirai. Essendo pervenuti tutti nel 
territorio Naupattio , ed avendo gli'.Etoli al tempo stesso 
jrecato ai medesimi il loro 1 soccorso,- devastarono la cam- 
pagna, e presero i sobborghi, che non eran cinti di murai. 
Andati poscia 'a Moiicrico, che era bensì Colonia dei Co- 
rinti > però, obbediva aU'iimpero degli Ateniesi,, ila 
presero. Demostene Ateniese, poi , U quale dopo ritonoo 
^ail'Etolia, dove ricevnu aveva la • sconfitta, aggìravasl 
jincora intorno a Naupatto, avendo presentita la venuta 
deli' esercito nemico . e temendo della Clttò medesima di 
Naupatie , attuatosene dagli Acarnani «persuaie loro, ma 

L 1 a con 

.-,;(0 VegpiiillPsloiafifr, fftrTr.dsV. /TX* J 4 »f sl’d'dtdncmd JVf», 
NtN./fò.s.rsp.}, .L'-.-i 
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con diflfìeoltn C l^frciocch’ egli s’’era partito dà Leucadè 'J 
clic «lasserò ajiito a Naiiparto: ed essi mandarono insieme 
con Ini sopra le navi mille Soldati di greve armatura, i 
quali entrati nella Città ; la difesero ; mentre gli‘abltaiui 
della medesima ' aveano timore di non poter resistere , esi 
«endo il circuito delle mura grande , e glt nomini da di- 
fenderlo pochi. Euriloco, e quelli eh’ eran con luis aven> 
do inteso , che le truppe degli Ateniesi erano entrate neU 
■la Città, e che era impossibile T'espugnarla , se ne tornai 
tono , non già nel Peloponneso, ma nelTEolide-; che al pre- 
'sente chiamasi Calidone ; ed in Pleurone , ed in altri Inoghi 
di quella Regione-, ed anche in- Prose Ilio di Eiolia 
fatti gli Ambasciatori venuti essendo da essi , persuasert» 
■ai medesimi, die in lor compagnia assalis.sero Argo Anfi- 
■lochico , ed il l'imanente dell' Anfilochia , eT Acaniania ; di<. 
cendo al tempo stesso , che se ridotti avessero in lor 
potestà- questi luoghi , tutta la gente dell’ Epiro con-t 
trarrebbe alleanza coi' fcacedemónj . Euriloco adunque -in-» 
dotto dalle parole di costoro, avendo licenziali gli Etoli', 
si fermi con T'csercico in quei luoghi perfino a tanto che 
Ttenendogli in ajuto gli Ambracioti > gli bisognasse andar 
contr’ Argo. B cosi terminò- quella estate. Nel seguente 
inverno poi gli Ateniesi, i quali stavano in Sicilia, in 
compagnia dei Greci loro Confederati , ed- in compagnia 
■altresì di'tutti quei Siciliani^ chè ojjpressi venivano dal vió^ 
lento dominio dei Siracusani ; e quelli parimenti che èssendo 
alleati dei medesimi Siciliani ,’ ajutavanli in questa guerra 
ribellatisi dai- Siracusani , diedero T assalto a Nessa (a) 
Città di Sicilia , la di cui Fortezza tenevano queIH;di Si- 
-vacusa ; ma non avendola potura espugnare , di li si par- 
•tirono. Mentreperò si ritiravano, i Siracusani che erano 
■nella detta Fortez.za , attaccarono t Confederati degli Ate- 
niesi, che stavano nella coda dell’ esercito: ed avendo fat- 
to impeto sopra i medesimi , ne posero in fuga una gran 
parte , e non- pochi ne uccisero. -Dopo questo Lachete, e 
gli Ateniesi , avendo dalle navi fatta- scala in alcuni luo- 
ghi della Locrìde , appresso al fiume Calcino-, superarono 
in battaglia i Locri, in-numero di trecento in-circa: i quali 
■ ’• in-. 

■ Or librai (a) SicontultiiI Claveriaj,'f/r 

r/j.is. 
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insieme con Prosscno figliuolo di Capatone erano venuti 
a far rcsisten^.a; e dopo aver loro tolte -le. armi , se ne an- 
darono via . Nel medesimo inverno gli Ateniesi purgaro- 
no nuovamente Deio (r)' per un certo Oracolo ; imperoc- 
ché anche prima Pisistrato Tiranno già 1’ aveva purgata ; 
non però, tutta ; ma sola:rtente tanto .spazio della detta Iso-- 
la, quanto veder sene poteva dal Tempio (^^t.ed allora 
ft’i purgata tutta nella seguente maniera . Quante sepolta-- 
re di morti erano in Deio , tutte le ruinarono, e fecero un- 
bando-, che nUmo'per l'avvenire dovesse- lasciarsi morire 
nell’Isola, e che niuna donna, vi partorisse r ma gli un»<, 
e le altre si trasportassero nell’ Isola Renea (j) , la qua- 
le é distante da Deio di si- poco intervallo,- die Policrate 
Tiramio-dei Samj, che una volta fò per’ un certo'tempo 
potente d’ Armata navale, e signoreggiò anche altre Isole , 
avendo presa la stessa Renea , la consacrò ad Apollo De- 
lio , legandola con una catena a Deio. Allora per lapri-- 
ma volta, gli Ateniesi dopo la Lustrazione celebrarono le 
Feste Lustrali, ed instituirono i Giuochi Deliaci , che ogni ^ 
cinq’.ie anni si celebravano C4) • Anche nei tempi antichi 
fù in Deio- un. concorso grande degl’ lonj , e degli abitan- 
ti della Isole cirtonvicine; imperocché venivano in folla- 
agli spettacoli con le mogli, e coi figliuoli alla maniera 
stessa., che al presente gli lonj. sogliono portarsi ai Giuo- 
cJn in'sfituiti in onore ài Diana Efesia Cf). In Deto poi 
facevansi» l Giuochi Ginnici-, e Musici; c le Città vi man- 
davano i- Cori, dei Saltatori ; -e che cosi fossero tali cose lo 
dichiara, principalmente 0.mero con questi versi, che •sono 
nell’Inno di Apollo ' t\l- 

(0 Nell’ Iscla di De lo nera ad- scrive pienKnenie quello chequi 
Apollo lion era lecito nè partorire, accenna Tucidide , Si consulti an- 
ni leppellH-e i morti.Intornoal ri- • cora lo Spanhemio , /rr.rir.v. 3 14. 
to degli Ateniesi nel purgar la detta crS7P. 

Isolasi consnlri il Mtarsho, (C) QuelTTrino estate anche al 

Id ffanhetnlo , presente'; mavene sonodegiral- 
Hìfminin Dirlvtt’.& ijj. tri; che ad Omero parimente Si 

(1) Vrggasi Erodoto , A'Mi, attribuiscono . Srleg^a ciò che !À< 
■(?) Vv^gati il .Caiaabono , tul torno a questo argomento hanno 
^èen.lr'b.4. $.11. scritto il Fabricio , Kblitrb. Gr(e.- 

(4I Si consulti il . Meorsio , li6.i.eap.4.e<l il Barneslo,cd Hauttr- 
Crfc.Flriét.fag.tj. ìijmilM AftILv.iM a^- 

Dionigi di Alicarnassa de- 
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Aller molto t’ allegri , oFebo, fn Deio , ; 
Quando gl’ lonj eolie roogU , c 1 figli 
Celcbran le tue Feste , e i sacri giuochi 
Fanno col cesto , e con variata danza , 

’ E con dolce armonia dicon tue laudi . 

Che poi In tjuel luogo *1 facesacro anche i Giuochi Mtw 
,ticl , e elle ivi andassero gli uomini i pih ecceUencl a cou- 
. correiiza l'uno deli' altro , lo dimostra parimenti nel seguenti 
versi , che sono dell' Inno stesio',di Apollo i Imperocché do- 
|)o aver lodato il Coro delle Donne di Deio fini la sua lo- 
de in questi versi, nel quali anche di se medesimo fece 
inenaione , 

t 

- » t . 

Febo , e Diana a noi siate propizi t 
Io parto , 0 Donne , ed addio dico a tutte» 

Di me vi risovvenga allora quando 
Qui verrà alcun che vi dirà , o Donzelle j 
Qual spirto gentilissimo per queste 
Contrade vi addolci , cantando , di cuod 1 ' ‘ 

Voi tutte d’ un voler gli rispondete > 

Un cieco abitator dell’ alta Chio . < • 

. i • « 

Con questi argomenti adunque comprovi Omero mani- 
festamente , che anche nei tempi antichi ffi solito, che il 
facesse in Deio un numeroso concorso , ed una grande so- 
lennità . In seguito poi gli Ateniesi , e gli abitanti delle 
Isole mandarono cola delle “compagnie di saltatori , e dei 
Sacrifici, Mai giuochi , e molte altre cose andarono , core'* 
é vecisìmlle, in disuso a cagione delle calamità, fino a 
tanto che gli Ateniesi allora ve li ristabilirono, e vi ag- 
giunsero la corsa dei cavalli , che prima non eravi itata . 


' - 9tm$ 
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Cune ^lì Aenrnani atcord^ront la fate agli Ambrachìi . 

CAPITOLO DUODECIMO^ 

I N quel medesimo inverno gli Ambracioti , siccome »vea— 
no promesso ad Euriloco , quando il di lui esercito ri- 
tennero , intrapresero la spedi'.:ione contro Argo Anfilochi- 
co con. tre mila soldati di greve armatura ; e fatta una 
«correria nella Campagna Argiva , occuparono Olpe . che 
era un Castello forte sopra un colle- , ed era situato ver«o 
la marina ; ilquale avevano già munito gli Acarnani , e se 
ne servivano come di. un luogo, in cui pubblicamente a tut- 
ti si amministrava giustizia ; e stava lontano circa venti- 
cinque stadj dalla Città degli Argivi , la quale è maritti- 
ma.. Alcuni degli Acarnani poi , messe insieme delie trup- 
pe , recarono>ajuto ad Argo ; ed altri posero- gli accampa- 
menti 'in quel luogo dell’Anfilochia ,cbe si cliiama le Fon- 
ti, tenendo 'di- mira i Peloponnesj , i quali erano cnivEuri- 
loco, affinché non, passassero di nascosto agli Ambracroti , 
Inoltre- mandarono tanto- a Demostene , che- già.prira-a avea 
condotte le miliaie Ateniesi nella Etolia, quanto- alle ven- 
ti navi degli Ateniesi , che stavano intorno al Pelo|XMuieso, 
alle quali, presiedeva A/istotile- ligliuol- di *l.iraocr,iie^ , ed 
lerofonte figlio di Antinuiesto - Gli Ambracioti poi,, i qua- 
li stavano appresso ad Olpe- , spedirono anch’ essi, un mes- 
saggio nella Città di Ambracia , pregando , che il popolo 
con numemse^truppe dasse. loro ajnto ; imperocché teineva- 
«0., chcEuriloco', e queUi ch’eran con lui , passar non po- 
tessero per i'Acamania : c temevano- altresì di non esser 
necessitati a venire alle mani privi di ogni soccorso ; o ve- 
ramente che volendosene ritornare a casa , ciò non tosse 
•icuro . .Euriloco adunque , ed i Pelopponesj , che anJavano; 
seco, appena intesero che gli Ambracioti , i quali- stavano, 
presso Olpe , avanzavansi ,, mossi gli accampamenti da Pro- 
scliio , si portarono subito a somministrare ajiuo ai medesi- 
mi ; e passata avendo l'Acheloo , facevano il loro viaggio 
per I’Acamania ( la quale a causa del sussidio mandato in* 
Argo, si ritrovava di soldati affatto' sprovvista avencM 
® - al— 
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alia destra laCiuà depli Stratj , e le loro guardie , ed alla 
sinistra il rimanente delia stessa Acarnania .. Passata che 
ebbero la campagna degli Stratj , andarono per Pizia C») • 
c dipoi per. le ultime parti, e per gli ultimi confini di Me- 
deone ; indi perLimnea , e di qui entrarono nelpacse de- 
gli A grci , il quale non era piiH amico deirAcamania , ma 
.bensì di loro medesimi . Poscia avendo preso il monte Tia- 
iTio , che c incolto , per quello passarono , e discesero nel 
lerritorio Argivo , essendo giti notte ; ed inoltratisi dina- 
scosto fra la Città degli Argivi, ed il presidio (degli Acar— 
nani, che stava alle ponti) si unirono con gli Ambracioti, 
.1 quali erano presso ad Olpe . Avendo dunque congiunti 
gli alloggiamenti , e formato unsol Campo, appena sifece 
giorno , fermaronsi innanzi alla Città , che si chiama Metro- 
poli (i), ed ivi si accamparono . Non molto dopo arriva- 
rono gli Ateniesi nel Seno Ambracico con le venti navi , 
per essere in ajuto degli Argivi ; e vi giunse parimente De- 
rio.stene con ducenro Soldati Messenj di greve armatura , e 
con sessanta Sagiuarj Ateniesi . .Le navi poi presero porto 
appresso ad. Olpe sotco.di un colle situato alla marina • Ma 
gli Acarnani , ed alcuni pochi degliAnfilodij ( perciocché 
la maggior parte di essi era dagli Ambracioti ritenuta per 
forza 3 essendosi oramai adunati in Argo , si preparavano 
a far la guerra contro 1 nemici ; ed elessero perCondottiero 
di-tutto r esercito confederato Demostene , il-quale condot- 
te avendo ad Olpe le tnippe 1, ivi pose gli alloggiamenti . 
Erano 1 due-Campi nemici separati l’uno daH'aùro da una 
profonda apertura di terra .. rPer cinque giorni non fecero 
alcun movimento.; ma nel sesto ti misero da ambe le parti 
in ordine di battaglia . L’esercito dei Peloponnesj era supe- 
riore di numero ; per lo che temendo Demostene di non ve- 
nir circondato ., pose indistintamente in -tina .certa strada 
concava, e folca di spine nna imboseata di soldati di greve ar- 
matura , e di quelli armati alla leggera , tche tutti insie- 
me ascendevano .al numero.di quattrocento in circa ; ofifinché 

nel 

('i) Vrggad li Palli, rrio, Cr. come il rilevi da quanto (i dice la 
afnr^4j.}9i.79i. ippresio. Veggati il Fslmerio » M 

(a) Quello era il nome di una 
«erta parte della Città di>0|pe.. 
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ilei ealor della pugna sorgendo dall'aguato, assalissero a ter- 
go il nemico da quella pane , dov’ egli fosse stato supe- 
riore . Dopo che adunque dall'u* lato e dall’ altro furono 
schierate le soldatesclie , venner fra loro alle mani . De- 
mostene in compagnia dei Messenj , c di pochi Ateniesi 
■teneva l'ala destra; e nell’altra stavano gli Acarnani, 
secondo il luogo che a ciascuno era toccato nello schie- 
rarsi , ed i Sagittari degli Anfilochj , che quivi erano or- 
dinati . I Peloponnesj , e gli Ambracioti stavano mescola- 
tamente in ordinanza , eccettuati i Mantinesi , i quali ri- 
ctreiii insieme stavano nell’ ala sinistra , ma non peri to- 
talmente nell’ estremità della medesima . Euriloco poi , e 
.quelli ch’eran con lui , stavano nella parte ultima dell’ ala si- 
nistra rlirimftctto ai Messenj . ed a Demostene. Essendo dun- 
que 1 due eserciti venuti fra loro alle mani, ed i Pelopon- 
nesj nella loro ala essendo superiori , e mettendo in mezzo 
i’ala destra degli avversar) , gli Acarnani , i quali erano 
stati collocati nell’imbo.scata , diedero loro l’assalto alle 
spalle; ed avventatisi sopra i medesimi li volsero in fuga, 
di modo die i fuggitivi neppur l’ impeto primo poterono 
sostenere ; e spaventali furono cagione , che la mag- 
gior parte dell’esercito si jxise a fuggire: e poi che videro, 
che l’ala , a cui presiedeva Euriloco , e che era la più for- 
te , veniva massacrata dall’inimico , molto maggiormente 
incominciarono a temere. I Messenj , i quali con Demoste- 
ne stavano da quel lato in ordinanza , eseguirono in gran 
parte una simile azione . Ma gli Ambracioti , e coloro, che 
erano stati collocati neH’ala destra , vinsero la squadra ne- 
mica opposta ai medesimi, e la perseguirono fino ad Argo; 
imperocché essi sono i pi{i bellicosi di tutti quelli , che abi- 
tano intorno a quei luoghi . Mentre però ritornavano indie- 
tro , poi che videro la maggior parte de’ suoi essere stata vin- 
ta , e elle gli altrLAcarnani venivano loro addosso, condif- 
feoltà si rifugiaiTono in Olpe ; e molli ne perirono , assa- 
lendoli i nemici nel ritirarsi che facevano confusamente , e 
senz’ordine , toltine i Manthiei , i quali di lutto qiieH’e.ser- 
cito si ritirarono benis.simo in ordinanza ; e la battaglia dii- 
m fino a sera. II giorno seguente Menedeo , essendo ùiort» 
Euriloco , e Macario , prese il . comando dell’Armata, e per 
rotta ricevuta uon sapendo in qual modo sostener 
> ^ T0mJ. JVI p ^ 
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l’assedio , se rimaneva C mentre da terre , e da mare era rin» 
elsinso dai presiti) delle navi Attiche) o in che modo sal- 
varsi , se tentato avesse di andarsene , venne a parlamento 
con Demostene , e coi Capitani depli Àcarnani di partirsi 
a patti , e di ricuperare i cadaveri de’suoi soldati uccisi in 
battaglia. Essi gli restituirono i morti, ed eressero un tro- 
feo , avendo ancireglino raccolti circa trecento dei loro 
soldati , i corpi dei quali giacevano sul camjxr . Fatta però 
nna tal convenzione , non diedero a tutti la licenza di an- 
darsene alla scoperta ; ma Demostene insieme coi Duci 
Acarnani suoi colleghi fece occultamente patti coi Man- 
tinei , con Menedeo , e con gli altri Capi dei Peloponnesj , e 
• «on miti quelli che erano fra loro in dignità piò eccellenti., 
e diedero ai medesimi la potestà di andarsene cfhanto prima ; 
avendo in mira di lasciare abbandonati gli Ambraciotl , e la 
moltitudine dei soldati condotti a soldo ; ma principalmen- 
re desiderando di rendere appresso ai Greci di quella Re- 
gione odiosi iLacedemonj , ed i Peloponnesj , perché avean- 
li vergognosamente traditi , e piiV provvisto alla propria , 
che alla comune salvezza degli Alleati . Costoso adunque 
ficiiperarono i cadaveri dei suoi , e con prestezza li seppel- 
lirono alla meglio che poterono; e quelli , ai quali era stata 
data la permissione di andarsene , deliberarono di segreta- 
mente partirsi . Demostene, e gli Acarnani furono avvisa- 
ti , che gli Arabracloti , i quali stavano nella Città di Am- 
èracia . commossi per quel primo messaggio spedito da 01- 
pe, venivano con numerosa soldatesca per rAòifiiochia a re- 
care ajuto alle lor genti , perché volevano unirsi con quelli, 
che erano in Olpe , nulla sapendo delle cose già intervenu- 
te. Mandò adunque subito una parte dell’esercito a serrare 
insidiasamente le vie , e ad occupar con prestez3:a i luoghi 
i più forti ; ed egli al tempo medesimo si preparava a ve- 
nire in soccorso de' suoi contro di quelli . In questo mentre 
i Mantineì , e gli altri, ai quali per mezzo della tregua pat- 
tuita era stata data la permissione di potersene andare.usci- 
ti fuòra come per portarsi a raccoglier erbe , e far sarmenti , 
a poco a poco nascmramente partivansi ; e nell’ andar via 
raccoglievano quelle cose , per riguardo delle quali fingevano 
di essere usciti ; ma essendosi poscia allontanati molto da 
Olpe , andavaao in irecca maggiore . Gii Afflbracioti poi , e 
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glialtip, i cfuali in gran moltituJine erano quivi adunati, 
avendo scorto , che i suoi partivano , cominciarono ancli’es- 
ei a correre con isforzo maggiore , e con passo più frettoloso , 
■perché volevano raggiungerli . Gii Acarnani primamente pen- 
sarono , che tutti si partissero senza aver ottenuta alcuna trcr* 
gua, e perciò si misero a jjerseguire i .Peloponnesj ; ed anzi ta- 
luni giudicandadi esser traditi, lanciarono dei dardi contro al- 
cuni dei proprj lor Capitani, che vietavano adessi di tener 
dietro ai medesimi Peloponnesj , e che dicevano , che costoro 
sotto la data fede part^vansi, e che si era fatta la tregua: dipoi 
lasciarono andare i Mantinesi , ed i Peloponnesj, ed ammazza- 
rono gli Ambracioti ; e vi fù tumulto , e confusione grandissi- 
ma^ mentre non si sapeva chi era Ambraciota, e chi Pelopon- 
neso ; e di quelli diigento incirca ne uccisero; e gli altri si 
salvarono inAgraide quivi fiuittima , essendo stati ricevuti 
da Salintio Re degli Agrei, che era loro amico . Gli Am- 
■bracioii poi , che venivano dalla Città , in Idomene perven- 
nero . Idomene sono due colli alti , l’uno dei quali , che é il 
maggiore , essendo sopraggiunta la notte , fù anticipatamen- 
te , e di nascosto dei nemici occupato dai soldati , i quali 
erano siati da Demostene spediti dal campo , e che con tutta 
«ollecitudijie compito avevano il loro viaggio : sull' alttro 
poi , che è il minore , salirono i .primi gli Ambracioti , e 
sopra quello passaron la notte . .Demostene dopo la cena 
subito nell' imbrunire si pose in cammino col rimanente dell* 
esercito , ed avendone seco la metà , fermossi da quella parte 
del colle , di dove alla sua gente salir si poteva ; e 1' altra 
metà s’ mcamminò per i monti Anfilochici : e sul nascer 
dell’ Aurora assalì gli Ambracioti , che nei lor Jetti per 
anche giacevano , nè avevano udite le cose , che erano in- 
tervenute , anzi ■ credevano che fossero de suoi ; imperocché 
Demostene industriosamente avea mandati innanzi i Messe- 
rj , e cojnandato loro , che dovessero favellare in lingua 
Dorica, ed assicurar quelli che faceano la guardia nel cam- 
po , tanto più che il lor volto non poteva esser veduto, 
mentr’ era ancor notte. Avendo adunque. dato l’assalto al- 
le truppe degli Ambracioti, le posero in fuga, ed una 
gran parte ne. uccisero; ed i fuggitivi si misero a correr 
per le montagne . Ma essendo stati i sentieri anticipata- 
mente occupati, ed avendo gli Anfilochj pratica della lor» 
Regione , ed essendo essi armati alla leggiera contro uo- 
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mini , i quali erano coperti di ^reve armatura, e di piAnon 
avevano alcuna notizia dei luoglù , di modo che non sape. 
vano dove voltarsi , entrando o in luoghi dirupati , o ve. 
ramenre in strade, dove a lor danno stavano tese le insi- 
die; quindi i che dei medesimi si faceva strage grandìs'* 
sima . Ma usando ogni sorta disforzo per fuggire , alcuni 
di loro verso il mare s! mossero , che non era molto lontano; 
e vedute avendo le navi Attiche , che presso terra navigava,» 
no , a quelle nel fuggire si portavano a nuoto , giudicando 
nella presente paura , che fosse meglio per loro essere tru- 
cidati da quelli , che stavano nelle navi , che dagli Antiio- 
chj barbari , e crudelissimi nemici. Gli Ainbracioti adun- 
que essendo stati sconfitti in questa maniera , pochi , di mol- 
ti che erano , nella Città si salvarono . Gli Acarnani poi, 
spogliati i cadaveri , ed innalzati i trofei , ritornarono in 
Atgo ; ed il giorno seguente venne ai medesimi un Cactu» 
ceatore mandato dagli Ambracioti , che da Olpe erano 
•ca npati presso gli Agrei , per cliiedere di poter torre i cu- 
da veri dei loro soldati , i quali erano stati uccisi d 'po la 
prima guerra da essi Acarnajii , quando insieme coiManii- 
nesi, e con gli altri , ai quali per mezzo dell’ accordata tre- 
gua era stata data la licenza di andarsene , coloro erano 
«sciti senza aver ricevuta la fede , e senza patto veruno. 
11 Ciduceatore avendo vedute le armi degli Ambracioti , 
die dalla Città erano venuti , si fece gran meraviglia della 
moltitudine ; imperocché nulla sapeva della ricevuta scon- 
fitta; ma giudicava , che quelle fossero dei suoi compagni. 
Allora uno gli dimandò , di che mai si maravigliava , e 
quanti credeva egli che fossero morti dei suoi , pensando 
colui che dimandava , che quel Caduceatore fosse stato 
mandato da quelli , che erano presso Idomene . Egli poi ri- 
spose , circa ducento ; e colui , che interrogato lo aveva , 
•oggìunse : non pare che queste siano armi di ducento , 
ma bensì di piò di mille soldati uccisi . Ed il Caduceatore 
replicò : dunque non sono di quelli , che con noi stettero ia 
schiera. E l’altro riprese: voi combatteste jeri presso Ido- 
mene : ed egli disse ; noi jeri non combattemmo con alcu- 
no , ma l’altro jeri , mentre che ci partivamo . E colui sog- 
giunse : eppnr noi pugnammo jeri conquelli, i quali dalla 
Cittì degli Ambracioti erano tenuti in soccorso dei suoi . 
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Il Cadiiceatore avendo intesa talcosa, e compreso avendo, 
elle l’ajuto della Città era stato sconfitto , dato un profondo 
gemito , e rimasto stordito per la grandezza dei mali pre- 
senti , sabito si partì senza far piiH veruna cosa .né diman- 
dò altrimenti i cadaveri de’ suoi ; imperocché questa rotta 
che ricevè una sola Città Greca in tanti giorni , in quanti 
lo dissi, fù la piiò grande di tutte quelle che accaddero ir» 
questaguerra : né io scrissi il numero degli uccisi , perché 
la moltitudine che dicesi che vi perisse, supera la umana cre- 
denza rispetto alla grandezza della Città. Quella cheiosò 
bene si é , che se gli Acarnani. , e gli Anfilochj facendo a 
senno degli Ateniesi , e di Demostene , avesser voluto espu- 
gnare rAmdracia , al primo impeto l’avrebbero essi espu- 
gnata: ma ebber timore , che gli Ateniesi , se quella aves- 
sero avuta , non fossero loro molestissimi vicini . Dopo tut- 
te queste cose essendosi distribuita la terza parte del botti- 
no agli Ateniesi , fù diviso il resto frà le Città . Il bottino 
poi degli Ateniesi fù perduto nel corso della navigazione; 
mentre quelle trecento sode armature , che al presente nei 
Temp)' Attici appese si veggono , furono date privatamente 
8 De.nostene per onorarlo , ed egli seco le trasportò nelle 
navi; e per questo fatto fù più sicuro il suo ritorno nella 
patria dopo la rotta ricevuta inEtolia. Gli Ateniesi anco- 
ra. che erano nelle venti navi , ritornarono aNaupatm . 
Gli Acarnani poi , e gli Anfilochj dopo la partenza degli 
Ateniesi, c di Demostene diedero la permissione di partire 
dagli Oeiiiadi , interpostavi la pubblica fede , agli Ainbra- 
cioti, ej ai Peloponnesj , i quali eransi rifugiati presso Sa- 
lintio, ed appresso agli Agrei . Dipoi gli Acarnani , c gli 
Anfilochj fecero amicizia, ed alleanza per cento anni con 
gli Ambracioii a queste condizioni: che né gli Ambra- 
cioti uniti con gli Acarnani facesser guerra ai Pelopon- 
nesj ; né gli Acarnani insieme con gli Ambracioti por- 
tasser le armi contro gli Ateniesi; ma che si dassero aju- 
to l’uno all’altro, e gli Ambracioti rendessero tutti i luo- 
ghi , ovvero ostaggj , dìe avevano degli Anfilochj, né man- 
dassero ajiito ad Anattorio , Città nemica degli Acarnani. 
Essendosi adunque in tal guisa fra lor convenuto , cessa- 
rono dal far più oltre la guerra . Dopo questo i Corintj 
inajidarono la Ambracia' un presidio oi circa trecento dei 

• lo- 
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loro Soldati coperti di greve armatura , in compagnia di 
Xeiioclide figliuolo di Eutide Duce dei medesimi , i quali 
con difiicoltà, camminati essendo p>er 1’ Epiro, colà arri- 
varono. -Un tal esito adunque ebber le imprese fatte in 
Ambracia. Nello «tesso inverno gli Ateniesi, i quali era- 
no in Sicilia , fecero scala dalle navi nel territorio d'Ime- 
ra , insieme coi Sicilicnsi ^ i -quali dai luoghi posti 
dentro terra aveano fatta tuia scorreria negli ultimi confi- 
ni del medesimoterritorio d’ Imera ; e nelle Ìsole d’ Eolo na- 
vigarono. Essendosi quindi portati in Reggio , vi trovarono 
Pitodoro figliuolo d’ Isoloco , Duce degli Ateniesi , e Suc- 
cessor di Lachete nel comando dell' Armata navale ; impe- 
rocché i Sicitiensi Confederati avendo navigato alla volta 
degli Ateniesi, persuasero ai medesimi , che con maggior 
numero di navi loro somministrassero ajiito , perché i Sira- 
cusani impadroniti si erano della campagna di essi , i quali 
e cagione delle poche narvi che avevano , impediti essendo 
dall'uso del .mare, mettevano insieme una flotta < e si pre- 
paravano a rintuzzare una tal violenza , non volendo in al- 
cun modo sotì'ri re una simile ingiuria . Gli Ateniesi adunque 
allestirono quaranta navi , che determinarono di mandarle 
a quelli , sì perché speravano , che in questa maniera si sa- 
rebbe colà terminata più presto la guerra ; sì anche perchè 
desideravano di esercitare i suoi nelle cose spettanti al ma- 
re. Mandarono pertanto uno dei Capitani detto Pitodoro 
con poche navi ; e determinato avevano di spedir .poscia 
Sofocle figliuolo di Sosastrida, ed Euriraedoiite figlio di 
TeucH con maggior numero delle medesime . Pitodoro poi , 
ricevuto ormai il comando, della flotta , alla quale prima pre- 
siedeva Lachete , sul finir dell'inverno se ne andò alla volta 
della Fortezza dei.Locri , la quale aveva già presa Laciiete; 
e vinto in battaglia dai Locri, «i partì . Circa la medesima 
Primavera corse un rivo di fuoco dall’Etna, siccome anche 
prima era accaduto , e devasti una parte -della campagna' 
dei Catanei , i qiiali abitano sotto l'Etna , monte , che fra 
tulli i monti della Sicilia é il più grande . Questa eruzione 
di fiamme dicesi, che accadesse cinquaiu’anni dopo la pri- 
ma -.t 

(i) Così chiamavaniì quei Cìrcci, che nati in Grecia abitarono la 
Sicilia. 
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ma; e si dice ancora , che da poiché la ^cilia viene abita- 
ta dai Greci, un tale incendio al piiH vi Astato tre Tolteci). 
E queste cose furono fatte in quell' inverno ; e cosi fini I’ aa- 
no sesto della presente guerra scritta da Tucidide . 

(i)Veg£iiilo Scaligero *4 Euiib,Cbr»aMiim.iìfth ■ ' 
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Della Storia di' T U- C I D I D E. 

Messane sì ribella dagli Ateniesi j e questi vlnsere 
per mare i Peloptnnesj . 

CAPITOLO PRIMO. 


^ N 1^ Ella primavera ae^fnt?, allorquando le biade 
^5 JC cominciano a cHmosrrare le spiclie , dieci navi 

^ ^^tT^ iv-'lei Sfracnaani , ed altrettante dei Locri andate 
in Lorio , j.resefo -Messana , die sta in Sicilia, fliiainate 
dagli abitanti medesimi ; a così Messana si ribellò dagli 
Ateniesi. I Siratiis'ini fecero una tal cosa, specialmente 
perché vedevano , cbe< quella Città era medio opportuna 
per entrare in Sicilia, c però ' temrrmo , che gli Ateniesi 
tacendo di là delle scorrerie , non andassero loro contracon 
maggiore apparato di guerra . 1 Locri poi ciò fecero a ca- 
gione dell'odio, che portavano a quei di Reggio , volendo 
da ogni lato , e da terra e da mare , stringerli , ed assediarli . 
Passarono siniilmente i Locri con grandissimo esercito so- 
pra il territorio di cpiei di Reggio , acciocché essi por- 
tar non potessero ajiito ai Messanj , e indotti anco- 
ra dai fuoruscili di Reggio, i quali eran con loro. La 
Città di Reggio era già prima travagliata dalle discordie. 
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'né potevi di presente scacciare i Locri: laonde essimag- 
'giormente opprimevano la medesima . 1 Locri -adun- 
que , dopo aver dato il guasto alla campagna di Reggio . 

«e ne tornarono a casa con la fanteria; male navi resta- 
-rono alla difesa di Messana : ed alcune altre , ehc si me(« 
levano in ordine , erano per venirvi , ed indi far guerra . 
Nei medesimi tempi della primavera , prima che i grani 
fosser maturi , i Peloponnesj , ed i loro Alleati fecero una 
scorreria nell’Àttica; e presiedeva ai medesimi Agide figliuo- 
lo di Arcbidamo , e Re dei Lacedemonj ; e fissandovi gli 
alloggiamenti, devastavano il paese. Gli Ateniesi poscia 
mandarono in Sicilia quelle quaranta navi , che avevano al- 
■lestke , e vi spedirono anche gli altri Duci , Eurimedon- 
te , c Sofocle : imperocché Pitodoro , che con essi era terzo 
-Capitano, già prima eravi andato. Comandarono però ai 
medesimi , che nel passare avessero cura delle cose dei ’’ 
■Corciresi , che stavano nella Città , perché erano infestati 
^ai ladronecci dei fuorusciti , i quali vivevano per le moi>- 
ragne , e ricevuto aveano un rinforzo di sessanta navi dal 
Peloponneso ; ed anche perché speravano , che attesa la ca- 
restia grande , da cui veniva travagliata la Città dei Cor- 
ciresi , avrebbero facilmente ridotte in lor potere tutte le- 
■ose. Ordinarono altresì a Demostene, il quale dopo il 
suo ritorno dairAcarnatiia menava una vita privata , e che 
richiedeva il comando , che se voleva si servisse di queste 
navi intorno al Peloponneso . Costoro adunqxve uel corso 
-«Iella navigazione pervenuti essendo -dirimpetto alla cam- 
pagna Laconica-, ed avendo inteso , che le navi dei Pelo* 
ponnesj erano di già approdate a Corcira , Enriraedonte , 
e Sofocle si adrettavano di navigare alla volta della me* 
desima. Ma Demostene gli esortava di approdar prima a 
Pilo, e 6nir quindi il corso della navigazione dopo aver 
fatte le provvisioni , che doveano farsi ; ed essi gii con- 
tradicevano ; ma per sorte levatasi una tempesta , portò la 
Rotta a Pilo . Allora Demostene diede consiglio , che quel 
■luogo munir si dovesse quanto prima di un ra«ro; dicen- 
do die per questo solo motivo aveva navigato in lor com- 
pagnia , e dimostrando , che a far ciò vi era una quantità 
grande di legna, e di pietre , e che il luogo era già mu- 
oito dalla natura, e che tanto esso, quanto anche un gran 
TomJ, Ko irat* 
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.tratto della campagna attorno era abbandonar», c dest». 
.to. Infatti Pilo ^ distante da Sparta quattrocento scadj in 
, circa , e stà in quel territorio , che anticamente era dei 
'Messenj, e che dai Lacedemoni Corifasio si appella.Eglir- 
..ro poi dicevano, che molti Promontori del Pelopouueao 
erano deserti , s'egti piacere avesse , occupando quelli, di 
esterminar la. Città colle spese. Nondimeno questo luogo 
pareva che fosse molto più comodo di ciascun altro , si 
perchè era vicino al porto , come anche perchè i Messeni 
per avervi abitato altra volta , uscendo di là , erano per 
dover essere molto molesti ai Lacedemoni , atteso il com- 
.mercio della lingita ; e di più avrebbero custodito fedel- 
mente quel luogo . Ma non avendo potuto persuadere una 
tal cosa nè ai Capitani , nè ai Soldati , cumm.uaicatala anco» 
ra coi Prefetti delle squadre si stette quieto , non essen» 
do per anche limare acconcio alla navigazione ; finché ai 
Soldati , i quali vivevano in ozio , per una contesa nata fra 
loro, venne desiderio di fortificare il luogo di mura . Ctv- 
minciarono adunque l’impresa , e si misero a lavorate , senza 
.che avessero dei ferramenti atti a tagliar le pietre ; ma le 
portavano raccogliendole in ogni luogo ; e dove ciascuna ac- 
conciamente quadrava, essi la univano insieme ; c attesa 
la scarsezza (lei vasi , portavano il fango làdov’egli era bi- 
sogno sopra le spalle , abbassandosi innanzi in guisa , clw 
comodissimameute restar potesse sugli omeri, ed htirecciai*- 
do anche le mani didietro, affinché non cadesse : ed in ogni 
.maniera sforz.avansi di prevenire i Lacedemoni , e di lermi,- 
nar le fortificazioni in quella parte , dalla quale erano prin- 
cipalmente necessarie per resistere all'assalto., prima cl»e 
"quelli venissero a recar soccorso al medesimo luogo ^ itdpe» 
|occhè la maggior parte di questo stesso luogo era già forte 
.per la sua situazione . né abbisognava di muro. Il caso por- 
.tò.'che allora i Lacedemoni facevano una certa Festa so- 
lenne, ebenchè in questo frattempo avessero avuta notizia 
.del lavori che si facevano , contuttociò non ne fecer graa 
conto, perchè essi pensavano, che appena avesser condot*- 
.fo fuori l’esercito, i nemici nonne avrebbero aspettato l’ar- 
fivo; o veramente si lusingavano di potere occupar per for- 

za 

(i) Qnefti Jagli Ateniesi venlvàno chiamati Versai il 

Si^opio , tir Ref. Atbcn. 
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za il castello con poca fatica , Oltre alla detta totennità li 
ritardò non poco l’esercito di loro stessi , che stava per an-* 
che nella campagna Attica . Gli Ateniesi adunque avendo 
munito in tei giorni il luogo dalla parte verso terra , e dove 
più bisognava , lasciarono quivi Demostene con cinque navi 
di guardia: e con le altre , il numero delle quali era raag* 
siore , si affrettarono di andare in Corcira , ed in Sicilia, 
nla i Peloponnesj , che erano nell’Attica , ricevuta la nuo- 
va della presa di Pilo, si ritirarono sollecitamente nelle pro- 
prie abitazioni ; imperocché i Lacedemonj , ed Agide loro 
Re erano d’avviso , che ad essi specialmente appartenesse 
quanto era a Pilo accaduto ; e di più aveano essi troppo 
per tempo fatta la lor scorreria , ed essendo per anche verde 
il frumento .mancava a molti la vettovaglia t in oltre un 
freddo più rigoroso che la sragione non comportava oppres* 
te tutto l’esercito . Laonde per molte cagioni avvenne , che 
essi più prestamente partirono , e si trattennero pochissimo 
in questa spedizione , giacché restarono nell’Attica quindi- 
ci giorni soltanto . Intorno al medesimo tempo Simonide 
Duce degli Ateniesi , messa insieme una., truppa di pochi 
Ateniesi, che erano neipresidj, ed Uiia grossa squadra del 
Confederati vicini, occupò a tradimento Eione , che é in 
Tracia, Colonia deiMendei C*) • inimica' agli Atenie- 
si ; ma i Calcidesi , ed i Bottiei avendo colà recato un 
pronto soccorso , egli ne fù discacciato , e vi perdè molti 
Soldati , Dopo che i Peloponnesj furono dall* Attica ritor- 
nati alle loiro abitazioni , gli Spartani, e tutti i popoli , che 
erano loro più prossimi confinanti , andarono con prestezza 
« porger soccorso a Pilo; ma l’andata degli altri Lacedemo- 
ni contro il nemico fùpiù tarda t mentr’èraho testé, ritornati 
da un’altra spedizione . Avendo però spedili attorno dei mes» 
taggj per tutto il Peloponneso , ordinarono, che tutti quanto 
prima accorressero in ajiuo di Pilo . Mandarono anche nn 
avviso a quelle loro sessanta navi , che stavano presso Cor^ 
eira , le anali trasportate per l’Istmo Lencadio , e senza che 
fosser vedute dalla flotta Attica , che era à Zacinto , pers 
irennero a Pilo ; e nel tempo medesimo anche le truppe di 
terra ormai quivi stavano in pronto . Demostene poi> mett- 
ere che i Peloponnesj colà dirigevano per anche il corso del- 
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li navigar.ionc-,. inviò di nascosto con somma soUecirudìne 
due navi', che riferissero ad Earimedonte , ed agli altri Ate- 
niesi , i quali stavano a Zacinto con Tarmata navale, che 
prestamente da lui venissero, perché il luogo si ritrovava in 
pericolo . Queste due navi adunque-,, siccome aveva ordina- 
to Demostene , usarono nel navigare una grandissima cele- 
rità . I Lacedemoni {>oi si preparavano a dar T 'assalto e per 
terra, e per mere* alla, fortificazione di quel luogo , perchè- 
speravano- di poter facilmente espugnare , e distruggere un 
lavoro fatto in fretta , tanto più -che alla difesa del medesi- 
mo si ritrovavano pochi soldati- . Ma aspettandosi , che in- 
breve venir dovestero- a Demostene da Zacinto j rinforzi del- 
le navi Attiche, avevano in animo , se- raai-per avventura 
non fosse loro riuscito di espugnar prima la detta fortifi- 
cazione , di- chhider anche le bocche stesse del porto , af- 
finché gli Ateniesi non potessero approdarvi . L’ Isola cht 
•i chiama Sfatteria , posta essendo avanti al porto , e 
stando vicinissima al medesi.-no-, lo rende sicuro , ene fà an- 
gusto T ingresso ; di modo che dalla parte- che- risguardar 
la munizione degli Ateniesi ^ e- Pilo , possono entrarvi 
Bole due navi ; dall* altra poi , che é volta al resto dei 
Continente, ve ne passano otto, ed anche nove di feccia'. 
La detta Isola é tutta selvatica, e per la solitudine é sen- 
ga strada , cd é della grandezza di- quasi quindici stadj .. 
Avevano adunque stabilito di chiuder le bocche del jxirto 
«on le navi ristrette insieme- in maniera, che tenessero-lò 
prore volte contro il. mare , e contro i nemici . Trasporta*» 
reno lo- oltre dei soldati di greve armatura in questa me- 
desima Isofe ,. temendo che da quella non si facesse loro 
la guerra; ed altri ne collocarono nel Continente; ed in 
questo modo erano d' avviso , che la detta Isola non sa- 
aebbe stata-, punto-favorevole agli Ateniesi , come neppu- 
re il continente-, nei quale alcun- luogo non v‘ era , dove 
Ateniesi medesimi dalle lor navi discender potessero* 
^lofo in- fatti sapevano, che quella spiaggia di Piio*c-he 
era fuori della bocca del porto, e che guardava ITmere^ 
nOn- avrebbe avuto-, per esser priva di porto , adito alcuno 
cade portarli a soccorrere i suoi: ed. oltre a questo spe- 
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ravano .che eist lenza far la battaglia navale . e senza ri- 
schio avrebbero espugnato» il luogo, coin’ era verisimile ,sl' 
perché inaiuello non si trovavano vettovaglie , si anche perchè 
veniva' occupato da un piccolissimo' apprarecchio di gente. 
Avendo pertanto approvato questo" parere , trasportarono i 
soldati-nell' Isola, avendoli tiraiia sorte da'tune le coorti; 
ed alcuni vi passarono prima ,, ed altri dopo a vicenda, 
secondo die loro toccava Gli ultimi poi , che ivi furono 
lasciali, èrano quattrocento e- venti , oltre gl’iloti, che 
stavano attorno ai medesimi; ed' a tutti presiedeva Epi- 
l ada figliuolo di Molobro . Demostene veggendo , che i La-- 
cedemoiij avrebber dato l’assalto con 1' Armata di terra, 
e di mare , anch’egli mettevasiin ordine; e ritirando na- 
scosi amente le cinque navi, che gli erano state' lasciate , 
le collocò s traverso in vece di trincea , innanzi al Gastel-- 
lo , ed armò i marinari delle medesime- di scudi deboli, 
i quali per la piò parte erano di vimini ; imperocché non- 
potevano procacciarsi altre- armi in quel luogo deserto, e- 
disabitato : anzi- avevano prese queste - medesime da una- 
trireme di Corsari , e da itn naviglio da trasporto di Mes-- 
•enj , che- per sorte era colà approdato ; e fra questi Mes- 
senj vi furono circa quaranta soldati di greve armatura 
dei quali Demostene si servi 'insieme con- gli 'altri Egli 
adunque dispose molti inermi , ed armati" oa quella parte- 
principalmente , di dove il Castello verso ilGontinente erat 
jnnnito, e. forte di muro; comandando ai raedesimi'di re- 
spingere la fanteria dei neniiei , se quindi dasse l’attacco . Es— ■ 
so poi, scelti avendo da tutti sessanta soidàti di greve arma- 
tura , ed alquanti saettatori, se n’ andò con questi fuori- 
delia muraglia alla volta del mare, là'doVe specialmente 
credeva-, che quelli avrebber tentato di scendere a terra dal^ 
le navi : imperocché quantunque corrispondessero in luoghi 
aspri , e. sassosi., ed al mare rivoltt , ciò. non ostante 
egli aveva sospetto , che per. esser-! dà questa parte debo- 
lissinu) il muro della- sua fortificazione coloro per 

questo sarebbero stati allettati , e con tutto l’impegno avreL-- 
ber badatO'-a. discendere. ia terra. Né gli Ateniesi stessisi 
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erano immaginati , che avvenir poresse giammai , che fossero 
Inferiori di Armata navale ai Lacedemoni ; e però non 
avevano munita quella parte di muro con alcuna soda for- 
tilicav.ione : e di piiH credevano > che con somma faciliti si 
potesse prendere il luogo , se quelli avesser tentato di 
fare scala in terra per forza . In questa parte adunque , che 
riguardava il mare , collocò, e dispose i soldati, per te- 
ner lontani i nemici , se fosse possibile ; e prima di tutto 
li confortò con queste parole . O Uomini , die nello stesso 
rischio ora mi siete compagni , non sia alcuno di voi , il 
quale considerando tutte le dilHcoltà , che ne circondano , 
voglia comparir prudente , piuttostoch^ , non ponendo men- 
te in alcun modo alle medesime , assalir gl’ inimici pieno 
di buona speranza , e sicuro di scampar sano e salvo dalle 
mani di quelli . Imperocché tutte le cose , le quali come 
queste nostre all’ estremità sono ridotte , non vogliono al- 
cuna considerazione ; ma abbisognano di presenza di spi- 
rito per affrontare sollecitamente il pericolo . Io però veg- 
go , che molte cose torneranno in nostro utile, se noi vor- 
remo sostener l’ impeto dei nemici , né tradir vergognosa- 
mente i migliori vantaggi , che noi abbiamo per eseguir 
felicemente l’impresa , mettendoci in timore per la lor molti- 
tudine . In fatti che il luogo sia inaccessibile , io penso che 
faccia molto per noi , raentr’esso ci sarà di ajuto nel soste- 
ner r impeto degli avversar) : ma se noi ci ritireremo dal 
medesimo , quantunque per altro la salita sìa diffìcile , di- 
verrà agevole , non essendovi chi si opponga al nemico . Di 
piò se noi ne partiremo , avremo gli avversar] che piò aspra- 
mente c’incalzeranno , conoscendo essi di non potersi' facil- 
mente ritirare , qualora noi pure ci spingessimo addosso al 
medesimi . Mentre adunque i nemici sono nelle navi , con 
somma facilità si possono tener lontani; ma se in terra di- 
scenderanno , allora combatteranno con noi con ugual for- 
tuna . La lor moltitudine poi non é da temersi molto , per- 
clié sebbene ella sia grande , contuttociò perla strettezza 
del luogo , al quale si sforzerà di approdare , combatterà 
in poco numero di soldati : e quantunque il di loro esercito 
' sia maggiore del nostro , esso però non sta in terra come 

il nostro: ma combatterà dalle navi, alle quali perneces- 
tità accaderanno ÌA mare molte cose pericolose . lo per- 
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tanto son di p&rere , che gl’incomodi loro si possono concra* 
pesare al pìcciol numero nostro : e dì più io scongiuro voi» 
die siete Ateniesi , e che ammaestrati dall’ esperienza di 
assalir gli altri dalle navi , sapete , cbe~ sé alcuno sosterri 
con fortezza l’impeto degl’ inimici , e non si ritirerà sbi- 
gottito dal grave strepita delle onde rotte , né dal minaccio- 
so impeto delle navi , che l’una nell’altra s’incontreranno, 
egli rion potrà giammai esser per forza rimosso-; vi scon- 
giuro , io dico , che anche adesso stiate saldi , e respingen- 
do il nemico nel dorso del lido aspro , e sassóso , conser- 
viate e noi medesimi , ed il luogo . Esortati eh’ ebbe Demo- 
stene gli Ateniesi con queste parole soltanto, essi concepirono 
neiranimo una fiducia maggiore , ed al mare essendo disce- 
«i , ivi sclUeratisi in battaglia si prepararono a far resisten- 
za ai nemici . I Lacedemonj poi , mossi gli accampamenti , 
diedero l'assalto alle fortificazioni con l'esercito terrestre, 
e con quarantatre navi , Era Comandante della flotta di que- 
sti Trasimelida Spartano figliuolo di Cratesicle ; ed attaccò 
le dette fortificazioni da quella parte . dalla quale Demo- 
«tene si aspettava , che eglino sarebber venuti . Gli Ate- 
niesi però si opposero da ambi i lati al nemico , cioè da 
terra , e dai mare . Ma coloro divisa avendo la flotta , fa- 
cevano impeto a vicenda con un piccini numero di navi 
(mentre con pii non potevano avvicinarsi al lido, e quindi 
comandavano che le altre stassero ferme ) usando ogni ar- 
dire , ed esortazione , se per alcun modo , cacciati i ne mi- 
ci , avesser potuto prendere le fortificazioni . Brasida poi era 
fra tutti risplendentissimo ; imperocché essendo egli nno dei 
Comandanti, e veggendo , che attesa la difficoltà del luogo 
inaccessibile, gli altri Comandanti, e Piloti . quantunque da 
gualche parte sembrava che non fosse impossibile ad acco- 
acarvisi . ci& nonostante aveauo paura , é temevano di no n 
fracassar le navi; gridava ad alta voce, dicendo , non e *- 
cere ad essi conveniente , mentre risparmiavano i legni , il 
permettere, che dal nemico si costruisse una fortificazione 
nella loro campagna : e dipitS comandava ai medesimi di 
scender perforz.a dalle navi sul lido , espezzar le medesime; 
e<l al tempo stesso esortava i Confederati a non aver dub- 
bio di dare allora le proprie lornavi ai Lacedemoni pe* be- 
nefici gtandi . che già ne avevano ricevuti . Ma sopra tutto 
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voleva, die urtate le navi alla spiaggia, ed in cinaluntiae 
modo fatta scala in terra dalle medesime , riducessero in 
suo potere e gli uomini , ed il luogo . Egli adunque sol- 
lecitava gli altri con queste parole , ed avendo costretto 
.il suo Piloto a spingerla nave contro la spiaggia , si avan- 
zò al ponte della medesima ; e furto avendo ogni sfor- 
zo per discenderne , fò dagli Ateniesi respinto ; e ricoperto 
di molte ferite, mancandogli la lena svenne; ed essendo 
■egli caduto in quello spazio , che sti fra i rematori , e 
la prora , il suo scudo cadde nel mare - Dipoi es- 
sendo stato portato in terra , gli Ateniesi lo prese- 
TO , e di -lui si servirono in seguito nei trofeo , che essi in- 
nalzarono per la vittoria riportata nella presente battaglia . 
Gli altri . ^i tentavano di scendere con somma prontezza 
di animo ; ma non potevano , sì per la difficoltà dei luo- 
glti ; si anche perla presenza degli Ateniesi, i quali so- 
stenevano r impeto dei nemici , ne dal lor posto partivano . 
.Si fece allora una mutazione si grande di-fortuna , che gli 
Ateniesi scacciavano dalla terra , e dalla terra Laco- 
•nica i -Lacedemoni, i -quali contra loro venivano con le 
navi nemiche ; ed ì Lacedemoni si sforzavano di -scender 
-contro gli Ateniesi dalie navi nella lor propria -terra, di- 
venuta allora dei nemici . Grandissimo accrescimento di 
gloria fò fatto in quel tempo agli uni, ed agli altri; ai 
Xacedemoni , perché essendo .posti molto pii dentro terra , 
apparve che erano bravissimi nei terrestri combattimenti-; 
.-agli Ateniesi poi., perché si vide -cliiaramente , che essi 
erano marittimi , e che -erano di gran lunga superiori nella 
.cognizione delle cose navali . In questo giorno adunque., 
•e parte del susseguente avendo i Lacedemonj alquante vol- 
te dato -1’ assalto alla fortificazione del nemica , final- 
mente cessarono -dall’ attaccarla- -li terz.o giorno manda- 
rono alcune navi -in Asina a procacciar della materia per 
far delle macchine , perché speravano di poter prendere 
con le medesime quella parte di muro, che guardava il 
porto, e che era alta a oir vero; ma aveva però un luo- 
go comodissimo per -discendere a terra. Vennero in questo 
snezzo da Zacinto sessanta navi degli Ateniesi ; imperoc- 
ché si erano loro aggiunte in ajuto anche alcune di quel- 
<le., £be scavano di guainigipne a Naupatto, e quattro dì 

Cbio, 
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Ciào. Ma gli Ateniesi avendo veduta e la Terraferma, e 
r Isola piena di uomini armati ; c le navi , che stavano 
in porte non uscir Inora , per non sapere in qual luogo ap- 
prodare ; allora se ne andarono a Prore C') > ^^ola che non 
tra molto distante, e che era deserta ; ed ivi fermatisi pas- 
earono la notte . L’ altro giorno leccro vela in alto mare 
schierati in ordine di;battaglia navale, per combattere se 
fosse stato voler dei nemici di venir contro loro , o seno, 
per entrare in porto . Coloro poi nè si avanzarono contro 
di essi per mare, né chiusero le bocche del jjorto , sicco- 
me avevano determinato ; ma standosi in terra empivano 
le navi, e si preparavano a farla pugna marittima nel 
porto , il quale non era piccolo , se alcuno avesse voluto 
entrar nel medesimo . Gli Ateniesi conosciuta avendo tal 
cosa, fecero impeto sopra di quelli dall’ una, e dall’ altra 
bocca del jrorto , c scagliatisi addosso a molte navi di es- 
si , le quali già allontanate si erano dalla terra, e veniva- 
no con le prore contro loro rivolte, le misero in fuga; ed 
avendole inseguite, stante il poco spazio, moire ne fra- 
cassarono , cinque ne presero , ed una di queste insieme 
con gli uomini ; e poi fecero impeto contro le altre , che 
a terra si erano rifugiate. Alcune altre poi, in tempo che 
per anche venivano armate , furono infrante da^li Atenie- 
si , innanzi die si tirassero in mare; eJ altre hnalmente, 
dalle quali si erano fuggiti gii uomini , legaronle alle pro- 
prie lor navi gli Ateniesi medesimi , e vuote lerimurchia- 
rono . Tali cose veggendo i Lacedemonj , ed una simil per- 
dita gravissiinamente soffretrdo , perchè i loro Cittadini ve- 
nivano presi dai nemici nell’Isola, accorsero per recare 
ajnto ai medesimi; ed entrando armati nel mare, le pro- 
prie navi con le mani prendevano , ed a sé le tiravano : 
e ciascuno stimava, die impedite venissero quelle cose, 
alle quali esso non fosse staro presente ; e vi lù un gran 
tumulto, essendosi mutata la forma del combattere di que- 
sti e di quelli intorno alle navi: imperocdiè j Lacedemo- 
ni per la> prontezza , e per la paura nieni’ altro facevano, 
per dir cosi , che una battaglia navale da terra ; e gli Ate- 
niesi , i quali erano vincitori , e che per la presente for- 
tuna passar volevano gran lunga pii\ innanzi , facevano 
Tom./. O o tlat- 
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dalle navi urta maritrima pugna . Dopo che si furono re- 
ciprocamente stancati don molto travaglio ; e dopo che da 
tuia parte e dall’ altra ebbero date molte ferite , e molte 
ttiiche n’ ebbero ricevute , si distaccarono ; ed i Lacede- 
mnnj salvarono le navi vuote, fiioriclié ijtielle che da prin- 
cipio erano stare prese. Essendosi poi gli uni uni e gli al- 
tri ritirati nei proprj alloggiamenti , eli Ateniesi eressero 
Un trofeo , e restituirono i cadaveri degli uccisi , e s’ im- 
padronirono delle tavole delle navi spe/.r.ate; e comincia- 
rono subito a circondar r Isola con 1’. -Armata navale, stan- 
do a guardia della medesima, perdié vi erano dentro gli 
uomiiii fatti prigioni . I Peloponnesf poi , i quali erano 
nel Continente , e che già erano da tutte le Regioni con- 
corsi in ajuto dei suoi , posti gli alloggiamenti presso s 
Pilo, nel loro luogo' si scavano fermi. 

Cerne t Lacedemoni mandarono Ambasciatori in Atene - 

CAPITOLO SECONDO. 

E Ssendo stata recata a Sparta la nuova delle cose fatte 
a Pilo . piacque ai Lacedemoni , giacché la Repubblica 
un grave danno avea ricevuto, che i sommi Magistrati si 
portassero nel Campo, ed osservando il tutto stabilissero 
secondo il tempo cià che sembrasse loro di dover eseguire. 
Ma avendo essi osservato , che in niun modo ti poteva soc- 
correre ai suoi i nè volendo metterli in rischio o di essere 
tormentati dalla fame , o di venire oppressi dalla moltitu- 
dine , o di esser ridotti in potere degl'inimici , piacque lo- 
ro , fatta la tregua coi Duci degli Ateniesi ( se avesser 
voluto accettarla ) intorno a ciò che risgliardava Pilo , di 
mandare Ambasciatori in Atene per trattar dell’ accordo , e 
di far il possibile, per riscattar quanto prima i lorCittadi- 
tii . Avendo i Duci degli Ateniesi accettata la condizio- 
ne da essi offerta si accordarono nella seguente maniera : 
Che i Lacedemonj dassero agli Ateniesi le navi < sopra le 
quali avevano combattuto , assieme con tutte quante le na- 
vi lunghe , che stavano nella spiaggia Laconica , cnnducen- 
dole a Pilo; e che non ponassero armi nelle fortiheazioni né 

dal- 


Digitized by Guoijle 



9 U A R T O. aSj 

dalla parte di terra , nè da quella di mare : e che gli Ate- 
niesi permettessero ai Lacedemonj , i quali erano nel Con- 
tinente, di portare ai lor cittadini prigionieri neil' Isola 
una determinata quantità di grano macinato , cjoè due elle- 
niche Attiche di larina , ed altrettante cetile di vino , ed ,ya 
pezzo di carne a testa; ed ai servi la metà di tutte qtie, 
ste cose: e che mandassero queste medesime cose neU’Iso» 
la , veggendo gli Ateniesi ; e che naviglio alcuno furtiva- 
mente colà non entrasse . Che intanto gli Ateniesi guarclas» 
sero nullameno la detta Isola ; in modo però che no* 
discendessero nella medesima , nè portassero le armi o per 
mareo per terra contro le truppe dei Pelojionnesj : e che 
qualiuique benché minima di queste cose l’ una parte o 
r altra avesse trasgredito , la tregua s’ intendesse esser 
rotta; e quella durasse , finché fossero ritornati gli Amba- 
sciatori dei Laced.emonj , i quali si conducessero in Atene 
.dagli stessi Ateniesi , e di là venissero ricondotti. Che ri- 
tornati coloro, questa tregua terminasse ; e finalmente che 
dagli Ateniesi si restituissero ai Lacedemonj le navi alla ma.- 
niera medesima , con cui le avevano ricevute . A queste con- 
dizioni adunque fi'i conclusa la tregua , e furono.date sessan- 
ta navi incirca, e mandati furono gii Ambasciatori . Questi 
poi essendo pervenuti in Atene , tennero il seguente ragio- 
namento. O Ateniesi , i Lacedemonj quà c’inviarono , a fa- 
re accordo di quegli uomini , che stanno nell’ Isola ; ed a 
persuadervi, che tutto quello , che nel presente caso cala- 
mitoso, e nel presente stato di cose apporta utile a voi , ed 
a noi , ritorna similmente in vostro grandissimo onore . Noi 
Inori del nostro costume non terremo un molto lungo ragio- 
namento ; mentre .è nostro instituto patrio laddove basta- 
no poche parole non usarne molte ; ed allora farne parecchie , 
quando il tempo richiede, che con parole dimostriamo ciò 
che faccia .di mestieri eseguire . Non ricevete con animo 
nemico queste nostre parole; e non pensate , che noi vogliamo 
insegnarvi , quasi foste ignari delle cose ; ma solo vogliamo 
ammonirvi come uomini bene informati , alTmcIiè rettamente 
deliberiate . Voi potete nella vostra presente prosperità egre- 
giamente portarvi , avendo quegli uomini in vostro potere , 
rispetto ai quali voi siete per conseguire inoltre gloria, ed 
lOuore ; nè, do vele lasciarvi sedurre da quello , che suole ac- 
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catleré ofjli uomini , i quali fuor del costume hanno conse- 
guito alcun bene ; mentre trasportati dalla speranza brama- 
no cose maggiori , attesoché di presente oltre la loro opinio- 
ne é «dessi la cosa felicemente accaduta. Ma coloro , ai 
quali toccarono le spesse vicende della variante foriunamoti 
debbono confidare nei proprj successi delle cose : e questo 
nieritainenre , attesa l’esperienza , conviene che si abbia in vi- 
sta in ispecial modo dalla vostra Città, e dalla nostra .Ma voi 
conoscetelo dando un’occhiata ai casi di noi medesimi , i 
quali benché siamo di somma dignità presso i Greci, con- 
tuttociò veniamo da voi : noi stessi , e che priina a nostro cre- 
dere avevamo pih potestà, e pii dritto di concedere ad altri 
quelle cose, in riguardo delle quali presentemente «ut! por- 
tatici vi scongiuriamo . Eppur tali cose a noi iiiiervenuie 
non sono , o perché mancata ci sia la possanza , o perchè 
atteso l’accrescimento della medesima , divenuti siamo in- 
solenti ; ma con tutto che ritenessimo noi iLn.ostro primiero- 
potere , ciò non ostante siamo restati delusi nella propria opi- 
nione , nel che può avvenire a tutti similmente 1-a mede- 
sima cosa. Laonde non conviene, che voi affid-avi agliuo» 
mini, che di presente avete nella vostra Città, ed all'ac- 
crescimento rJelle altre cose , siate di opinione , che la for- 
tuna sia per rimanersi perpetuamente con voi . Coloro so- 
no uomini saggi » certo tengono per dubbie le pro- 

sj>eriià , e che con maggior saviezza possono sostenere i ca- 
si avversi; e credono, che la vittoria non inchina da quel- 
la parte , verso la quale taluno la vorrebbe dirigere ; ma 
bensì da quella, da cui piace alla fortuna medesima di 
condurla : e gli uomini cosi fatti errano rade volte , né sbal- 
zati vengono dal sommo della fortuna , perché affidati all’ 
esito favorevole di una battaglia, non ne vanno auperb: . 
Lo che , o Ateniesi , se verso noi adesso farete , sarà 
per voi una cosa eccellente ; ed impedirete , che forse p>er 
l’avvenire, se voi non vinti dalle nostre preghiere rice- 
verete una qualche sconfitta C '1 accadere , come 

accadono molte altre cose ) non si dica, che vi siate dati 
a credere di aver conseguiti i presenti vantaggj intorno 
alle cose vostre per mezzo del favore della fortuna; tan- 
to piò che voi potete lasciare ai posteri non già una dub- 
bia, ma una certa opinione del vostro potere, e della vo- 
stra 
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stra pniJenra. I Lacectcmonj v’ invitann a far partf', ed a 
■ finir la guerra , olTereiuIovi pace , confederazione , e 
ciascun' altra soda a:nici/.ia , c famigliarità scambievole-,, 
c ricliieclendovi per queste come gli iiosini , che sononell' 
Isola ; e giudicando die sarà meglio per 1’ una parte , e 
per r altra non tentar la sorte pericolosa della guerra , o 
sia die quelli fugganr» per forza , presentandosi loro una 
qualche occasione pel proprio scampo, o sia che piuttosto 
vinti, ed espugnati , vengano fatti prigioni . Cosi linalmen- 
to pensiamo , che siano per ridursi del tutto a nulla le no- 
stre gravi inimicizie, non già se taluno di noi resìstendo 
alla guerra già mossa , ed in quella essendo di gran lunga 
superiore , costringa per forza il nemico- al giuramento , 
e faccia col medesimo un accordo a condizioni inique, ecl 
ingiuste ; ma bensì se indotto dall' equità dell' animo suo 
si riconcilierà coll' avversario a patti moderati , quantun- 
que far possa le cose suddette, ed adoprare la forza, e 
quaniiiiique per valore conseguita abbia la vittoria fuor 
della sua espettazione . Ed in fatti il nemico , atteso il 
beneficio ricevuto , vendicar non dovendosi , quasi die gli 
fosse stata fatta violenza, ma dovendo rendere il contrac- 
cambio, sarà per propria naturai vergogna piti pronto a 
stare ai patti di colui, che pose alcuna cosa ad effetto vio- 
lentato tlalla necessità . L' operar rigorosamente solito é- 
farsi dagli uomini contro i nemici a loro superiori , piut-- 
tosto che conrra i mediocri avversar}; imperocché dall» 
natura cosi è dato ai medesimi , che a quelli , i quali spon- 
taneamente ti moderano nelle inimicizie , aneli’ essi volon- 
tieri cedano a vicenda ; e per lo contrario a coloro , chff 
sono superbi, retistajio- con proprio pericolo anche contro- 
1' opinione degli uomini . Ad ambedue noi , se mai altra 
volta, adesso certamente è opportunissima la riconciliazio- 
ne, e l'amicizia, prima che ci opprima hitanto un qualche 
male grandissimo , per cagìon di’cui egli farà di mestieri , 
che noi oltre le pubbliche conserviamo contro di voi le ni- 
mistà private , e perpetue; e die voi restiate privi di quel- 
le cose , ad accettar le quali ora v’invitiamo. Laonde, 
finché dubbioso é per anche l’esito lidia guerra , voi con 
1' accrescimento della vostra gloria , c delia nostra amici- 
zia ; e noi, prima che ne tucceda un qualche disonore. 
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con mediocre perdita , ritorniamo reciprocamente in graria ; 
cd anteponendo noi la pace alla guerra, concediaraojil respirai 
dai mali anche agli altri Greci , i quali terranno voi 
per principali autori di cosa si fatta. Essi invero sonoaf- 
ilìtti dalla guerra , non sapendo chi di noi ne sia stato 
r autore: ma se deposta la medesima, si fattila riconcilia- 
zione , e r amicizia , la quale ora per la maggior parte è 
nel vostro potere , si terranno a yoi obbligali di un tal 
beneficio ricevuto. E se voi bene esaminerete la cosa, 
vedrete, che da voi dipende il farvi stabili amici i Lace- 
demoni > avendovi essi stessi invitati a questo , ed essen- 
do voi per saperne loro buon grado , piuttosto die costrin- 
gerli per mezzo della violenza . Nella qnal cosa considera- 
te quanti beni è credibile, che siano riposti; giacché sa- 
pete , che proponendo noi e voi le medesime cose , gli al- 
tri Greci , per esserci inferiori , ne ricolmeranno di grandis- 
simo onore . Queste parole .adunque dissero i Lacedemnnj , 
dandosi a credere, che gli Ateniesi nel tempo passato fos- 
sero stati desiderosi, degli oITerci patti; ma che non aves- 
ser potuto ottenerli attesa la resistenza di essi Lacedemo- 
ni ; e che ora accetterebbero volontieri la presentata pace , 
e restituirebbero ai medesimi i loro uomini. Gli Ateniesi 
per lo contrario giudicavano , che per tener prigionieri 
i detti uomini nell’ Isola era ormai agevol cosa il venire 
a far patti, ogni qual volta lo volessero; ma aspiravano a 
cose maggiori. Erano principalmente instigati da Cleone 
figliuolo di Cleenero, che in quel tempo èra uomo popo- 
lare, ed accettissimo alla moltitudine nel dire.. Co.stni 
persuase loro di rispondere , che prima di tutto facea di 
mestieri , che quelli , i quali stavano nell’ Isola , arrenclu- 
tiai con le armi e con le persone , fossero condotti in Ate- 
ne; e che poi , quando .coloro là fossero andati , se i La- 
cedemohj avessero restituita Niiea , Fega, Trezmie, ed 
Acaja ( le quali non aveano prese in guerra , ma in vir- 
,tfi tli un accordo passato avcanle ricevute dagli Atenie- 
(i , che per le riportate sconfitte , e perché in allora molto 
piJi abbisognavano di confederazioni, le avevano concesse 
ai medesimi ) cosi finalmente sarebbe loro piaciuto , che 
es,ii riavessero i cittadini , e che da ambe le parti si fa- 
cesse! dei patti per lunghissimo tempo. A questa risposi.» 

i La- 
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i L«<edemonj non contradis*ero in modo veruno; ma chie- 
«ero , che fossero eletti alcuni , coi quali jjoter conferire , 
e discuter r affare , e che dicendo, ed udendo le cose una 


per una , convenissero pacificamente in quelle , che 1' uno 
all’ altro avesse persuase . Allora si che Cleone cominciò 
ad opporsi gagliardamente, dicendo, ch'egli anche prima 
avea ben conósciuto , che essi non aveano nulla di giusto , 
c nulla di sincero; e che ciò anche al presente rendeva- 
si manifesto, mentre dir non volevano cosa alcuna presso 
la moltitudine, ma tener conciliabolo con poche persone: 
ed ordinò loro di parlare alla presenza di tutti , caso che 
avessero in pensiero qualche cosa di sano , e di onesto . 
Ma i Lacedemonj scorgendo, che né lecito loro era parlar 
colla moltitudine C quantunque ad essi medesimi piacesse 
di conceder le cose ricliieste a cagione della perdita rice- 
vuta ■) temendo che se avesser parlato , e nulla ottenuto , 
la cosa mal sentila non fosse dai proprj Confederati : e veg- 
genda altresì , che gli Ateniesi non si sarebbero regolati 
con moderazione in tutte quelle cose , alle quali venivano 
invitati, senz’altro concludere, se ne partirono d’ Atene . 
Al d i costoro arrivo spirò subito la tregua fatta intorno 
a Pilo; ed i Lacedemonj ridomandarono le navi, siccome 
crasi convenuto: ma gli Ateniesi non vollero renderle, 
ascrivendo loro a delitto di aver contro i patti della tre- 
gua fatte delle scorrerie contro le fortificazioni, ed altre 
piccole cose , che non parevano di somma importanza ; e 
si appoggiarono a questa ragione, cioè che nei patti era 
stato espresso , che se questi in qualche parte ancor che 
menoma fossero stati violati , s’ intendesse esser rotta la 
tregua. I Lacedemonj contridicevano loro , eJ accusavan- 
li , di ritener le navi contr' ogni giustizia ; e quindi parti- 
tisi cominciarono a fardi nuovo la guerra , la quale lò fatta 
con ogni sforzo da ambe le parti presso a Pilo . Gli Ateniesi 
di giorno circondavano sempre l’Isola con due navi 1’ una 
contro l’altra; di notte poi anche con tutte le navi , che 
stavano in vicinanza, andavano attorno da tutti i lati, 
fuorché da quello, che guardava il mare; e ciò facevano 
ogni qual volta il vento spirava : e di piò venner loro 
d’ Atene altre venti navi a guardia dell’ Isola , di modo 

che 
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che nirte erano settanta di ninnerò . 1 Peloponnesj poi ave- 
vano };li accarwpannenti nella Tcrraferma , e davano 1’ as- 
salto alla fortilicaa.ione degli Ateniesi, stando ad aspetta- 
re , che alcuna occasion favorevole loro si ofl'erisse di li- 
berare i proprj cittadini . 

Dì ciò ch(ftctr$ i Siracusani , ed ì Messanesi . 

CAPITOLO TERZO. 

I N questo ntez.ro i Siracusani , ed i loro Confederati ; 

che erano in Sicilia , condotto avendo anche il rimanen- 
te dell’ Armata navale , che avevano preparata , oltre te 
navi presidiarle , le quali stavano presso Messana , da 
questa facevano guerra ; ed a questo gl’ instigavano prin- 
cipalmente i Locri , per 1’ odio che portavano a quei di 
Reggio, avendo essi ancora fatta una scorreria nel lor ter- 
ritorio con numerosa moltitudine di gente , che da tutti 
gli ordini del popolo intero avevano radunata . Volevano 
provare la battaglia navale , perche' scorgevano , die le 
navi, che in allora avevano gli Ateniesi, erano poche ;e- 
senlivanq dire, che la maggior parte di quelle, e le al- 
tre che doveano venire , si ritrovavano impegnate nell’ as- 
sedio dell’ Isola Spatteria . In farti se con la flotta rima- 
sti fossero vincitori, speravano di fklurre in lor potere la 
Città di Reggio, asseclituidola per terra, e per mare, eJ 
in onesta guisa consolidar maggiormente le proprie lorco- 
•se ; imperocché Reggio Promontorio d’ Italia, e Messana, 
che sta hi Sicilia , essendo in vicinanza fra loro , essi 
pensavano che non avrebber lasciato, che gli Ateniesi ap- 
prodassero all’ Isola , e s’ impadronissero dello Stretto . 
innesto Stretto poi é il Mare tra Reggio , e Messana , 
nel quale con brevissimo spazio la Sicilia é distante dal- 
la Terraferma , e questo si chiama Cariddi , di dove è 
iama che passò Ulisse . Questo Mare poi , attese le an- 
gustie del luogo , ed il concorso dei due gran Mari Tir- 
reno , e Siciliano , battendo fortemente nel medesimo 
Strejtto , e divenendo agitato , con ragione si reputa crudele - 
in questo spatio cosi augusto adunque i Siracusani , ed i 
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loro Confederati , con poche piiH di trenta navi costretti 
furono sul finir del giorno a far la battaglia navale per 
rn naviglio che di là faceva viaggio , andando contro i 
nemici , e contro sedici navi Attiche, ed otto di Reggio. 
Vinti dagli Ateniesi , si ritirarono prestamente nei loro 
alloggiamenti, come ciascuno potè, avendo perduta una 
nave a Messane , cd ima a Reggio ; e la notte col suo 
sopraggiungere separò il combattimento . Dopo ciò i Locri 
partirono dal territorio di quei di Reggio , e le navi dei 
Siracusani, e dei loro Alleati radunandosi a Paloride, che 
appartiene alla Campagna Messanese , ivi fermaronsi , ed 
era con loro la fanteria . Ma gii Ateniesi , e quei di Reg- 
gio avendo scorto , che le navi erano venute , fecero impe- 
to contro le medesime , e lanciata una mano di ferro 
sommersero una di quelle , essendone scampati gli uomini 
a nuoto . Essendo poscia i Siracusani entrati nelle dette na- 
vi , è portati essendosi arimurchio verso Messana', gli Ate- 
niesi fatto nuovamente impeto sopra di loro , ì quali dal li- 
do , e dalla concava spiaggia eransi in alto, mare allargati^ 
ed avevano fatto fronte al nemico , perderono anch’essj una 
nave . I Siracusani adunque non essendo stati d'inferior con- 
dizione in questo tragitto , ed in questa scaramuccia ma- 
rittima, die fu siccome ho detto, si ripararono nel porto di 
Messana . Ma gli Ateniesi avendo saputo per mezzo di 
messaggi, che da Ardila , e dai suoi compagni si dava 
Camarilla in mano dei Siracusani , colà navigarono. In que- 
sto mezzo poi iMcssanesi con tutte 'le soldatesche del po- 
polo intero intrapresero la spedizione per terra , e per mare 
contro Nasso Calcidica , la quale era lor confinante ; ed ii 
primo gìornq , rinchiusi i Nassj dentro le mura , devastaro- 
no li loro campagna . Nel di seguente poi portatisi attorno 
con la flotta pel fiume Acesine (») • davano il guasto al ter- 
xitorio ; ma colia fanteria si avvicinarono per dar 1' attacco 
alla Città. Intanto molti Siciliani , die sopra ì monti abi- 
tavano, discesero dai medesimi per venire in djuro di quei 
di Nasso contro i Messinesi . I >Jassj veduti avendo costoro , 
presero animo , e confortatisi a vicenda , a motivo clieveni- 
Towi.l. p p va, 

(i) Qurstemar<di ferro erano SchtScr.o, MiUt.Nnvitl.lii.i.ciip- 7 ^ 
suroinemi , con cui liaitaccaTaBo (i) Si contulci il Cluverio , Si~ 
le savi, perti rarle a si. Veg^asi lo 



f 

l 


LIBRO' 

vano' a recar loro soccorso ìLeontini, e gli altri Greci con-- 
federati , uscirono all'improvviso fuori della Città , e si av« 
ventarono addosso ai Messanesi , c postili in fuga , pii di 
mille ne uccisero ; e gli altri a stento alle lor case scampa- 
rono imperocché i Barbari per le strade assalendoli, la piti i 

gran parte ne trucidarono . Le navi altresì , che erano appro- 
date aMessana, separate le' une dalle altre , anch’ esse ri- 
tornarono a casa : ed incontanente i Leontini , ed i loro Al- 
leati in compagnia degli Ateniesi andarono a dar l’assalto 
aMessana, come quella,, che dalla guerra trovavasi inde- 
bolita , e consunta: e gli Ateniesi facevano ogni sforzo di 
espugnarla dal porto con l’ Armata navale: e la fanteria 
tentava di prendere la detta Città . dandole l’assalto da ter- 
ra Ma i Messanesi , ed alcuni dei Locri con Democele , 

. i quali dopo la rotta ricevuta erano stati lasciati alla guar- 

dia della Città , fatta una sortita , e dato di repente l’assal- 
to al nemico, volsero in fuga una gran parte dell’esercito 
, dei Leontini ; e molti ne uccisero . Avendo ciò veduto gli 

Ateniesi, ed avendo fatta scala interra dalle lor navi , por- 
■ taronoajuto aifuggitivi , e perseguendo i Messanesi , ed 

avendoli messi in perturbazione coll’investirli , li chiusero 
' dentro le mura della Città ; ed innalzato un trofeo ,■ se ne » 

1 tornarono a Reggio . Dopo queste cose i Greci , i quali 

I erano in Sicilia, senza gli Ateniesi , si molestavano gli uni> 

{ gli altri per terra con reciproca guerra.' 

1 Ctme gli Ateniesi scenfissero n uovamente i Pelo/onnetj.- 

< C A P I T O L O Q U A R T O .. 

G li Ateniesi poi i quali stavano' a Pilo, assediavano' 
per anche 1 Lacedemoni prigionieri nell' isola: ma ' 

I Peloponncsj', che stavano accampati nel Continente , nel * 

loro luogo' quieti si rimanevano . Era peri di molta fatica : 

agli Ateniesi la guardia di Pilo ,■ vi per la carestia delle - 
vettovaglie , come per la scarsezza delle acque ; impercioc- 
ché non vi era altro che una' fonte , e non grande, nella 
stessa Rocca di Pilo : e molti perciò cavando l’ arena al 
«are-,, bevevano quell’ acq.tia ,, quale è facile l’ immaginar- 
si- 
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t\ come si fosse. Oltre a tutto questo , eranvi delle angù- 
stie di luogo , per le quali tenevano gli accampamenti in 
piccolo spazio ; e perchè le navi non avevano dove fer- 
marsi , alcune di esse andavano a vicenda a prender cibo 
da terra ; ed altre stavano all’ancora . Una tal dimora , che 
sempre andavapii'i in lungo di quel che pensavano .arrecava 
loro una grandissima afflirione d’animo , mentre si erano 
dati a credere , che in pochi giorni avrebbero espugnati que- 
gli uomini , i quali stavano confinati in un’ Isola deserta , e 
si servivano per bevanda di acqua salata . Cagione di un 
tal ritardo erano i Lacedemone , i quali aveano fatto pub- 
blicare. che cliiunque voleva . portasse nell'Isola frumento 
macinato, vino, formaggio, e qualunque aftro commesti- 
bile. che utile fosse per sostenere l’assedio . stijnandociò 
a gran prewo . e promettendo la liberti a quei servi , che 
dentro tai cose avesser portate . Laonde altri ancora ve le 
Introducevano non senza grave pericolo ; ma specialmente 
gl’iloti, i quali scioglievano le vele da qualunque parte del 
Peloponneso, ftella quale per sorte si ritrovavano , e men- 
tre era per anche notte approdavano da quel laro dell’Isola, 
che riguardava il mare . Stavano poi principalmente in os- 
servazione che vi fosse il vento, da cui doveano esser por- 
tati neirisola-; perchè più facilmente andavano di nascosto 
dalla gtiardia delle triremi , quando spirava il vento dal ma- 
re , non potendo allora le Attiche navi star ferme intorno 
all 'Isola: laddove essi per lo contrario non perdonavano ai prò. 
prj lor legni nell’approdare ai ditlereuti lidi , e si sforzavano di 
s|)ingerveli a forza , mentre èrano certi di riceverne il prezzo ; 
ed i Soldati dei Lacedemonj facevano la guardia da quelle 
parti deirisola , dalle quali le navi potevano comodamenre 
approdare . Tutti quelli poi , i quali si mettevano a rischio di 
passare , quando il mare era quieto , venivano presi . Nitnra- 
vano ancora alla volta deH’Isola per il porto. uomini che an- 
davano sott’acqua tirando con una cordicella destro a , degli 
otri papavero melato , e seme di lino pestato ; i quali da prin- 
cipio deluse avendo le guardie degli Ateniesi , cominciarono 
jioscia ad esser veduti; e con ogni modo gli uni e le altre 
facevano lo sforzo loro ; quelli per portar. vettovaglie, e que- 
ste per impedire che non venissero di nascosto. Ma gli Ate- 
niesi , i quali erano nella Città, com'ebbero inteso , che il 
loro esercito vessato era da vali incomodi , e che si porcava- 

P p « i.o 
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no i vivfri a quelli , che stavano nell'Isola ; non sapevan» 
prender consiglio < e temevano I, che Tinverno non oppri- 
rnesse le lor genti all'assedio , si perchè, vedevano , che le 
truppe non avrebber potuto procacciarsi le cose necessarie al 
vitto intorno al Peloponneso , come luogo deserto , si anche 
perchè era impossibile , che potessero essi provedere il «o- 
sientamento necessario per molti eserciti , sebben fosse d’ 
estate: ed oltre a tutto questo acorgevano , che la lor flot- 
ta ivi non potea fermarsi , perchè i luoghi erano senza por- 
ti ;■ e però o intermettendosi da loro la guardia , i nemici 
sarebbero scampati sani, e salvi; o veramente si sarebber 
partiti coi medesimi navigli , che portavano dentro i comme- 
stibili . Ma quello , di cui piò d’ogni altra cosa temevano , si 
era , che essi s'immaginavano , die i Lacedemonj affidati a un 
qualche fermo presidio di forze non avrebber mandato loro per 
l'avvenire Caduceatore alcuno a trattar di pace: c quin- 
di pentivansi di non avere ammesse le convenzioni . Ma 
Cleone sentendo, che essi sospettavano , esser egli stato 
d' impedimento, che le condizioni di pace non venissero 
ricevute, sosteneva che quelli, che tali nuove recavano, 
non dicevano il vero . Coloro adunque , i quali portate 
aveano simili notizie, esortando gli Ateniesi, che se loro 
non prestavano fede , mandassero colò degli esploratori , es- 
so allora insieme con Teagene fù eletto esploratore dagli 
Ateniesi . Ma considerando egli , esser necessario , o che 
dicesse le medesime cose , che dicevano quelli , i quali da 
lui erato stati biasimati , o che , se avesse detto il con- 
trario , comparisse bugiardo, persuadeva agli Ateniesi , 
perchè vedeali con gii animi piò propensi a far la guerra , 
di non mandar colà esploratori di sorta alcuna , e di non 
perdere T occasione indugiando: e quindi soggiungeva , che 
€e le cose che venivano riferite , sembravano loro vere , si 
partissero con la flotta , per espugnare quegli uomini . In 
oltre accennava Nicià figliuolo di Nicerato , che in allora 
era Duce , e con rimprovero diceva , che se i Capitani fos- 
sero stati uomini foni, sarebbe stata agevol cosa il por- 
tarsi colà apparecchiata una flotta , ed espugnar coloro , 
che stavano chiusi nell’ Isola ; e che esso medésimo fatto 
Io avrebbe , se avuto avesse il comando . Ma Nicia , es- 
scadosi gli Ateniesi levati un poco a tumulto contro Cleo- 
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nf , perché neppure allora, se lacosa pareva facile , voles- 
se navigare ; e reggendo altresi il medesimo Nicia, che Cleo- 
ne stesso lo rimproverava di codardia , gli comandò , che 
tolte quelle truppe ch’egli voleva , si accingesse a far quel- 
lo, die a sè medesimo si apparteneva . Colui da principio- 
pensatosi , che solamente in parole Nicia gli riiuin’ciasse il 
carico , era disposto d’ assu.uer l’impresa : ma quando co- 
nobbe , che esso veramente desiderava di rinunciare , allora 
cominciò a tirarsi indietro , dicendo, che Nicia , e non Cleo- 
ne fornito era della dignità di Capitano ; già stando in dub- 
bio.nè credendo, che egli avesse avuto il corraggio di cedergli 
il comando . Nicia però di nuovo ordinava la medesima co- 
sa , e rifiatava di esser Duce per andare a Pilo , e ne assi- 
curava gli Ateniesi : ma essi , come suol fare il Volgo , quan- 
to piò Cleone fuggiva di navigare , e tergiversava , ricu- 
sando distare alle promesse , tanto piò comandavano a Ni- 
cia , che gli rinunciasse il comando ; e contro Cleone gri- 
davano, che navigasse. Per la qual cosa egli non potendo 
piò disbrigarsi da quanto avea detto , ’intraptesc la spedi- 
zione : e trattosi in me/.zo dell’ Assemblea , disse di non 
temere i Lacedemoni , e die avrebbe navigato , senza con- 
dar seco alcuno del numero dei Cittadini ; ma con quei 
di Lenno , e gl’Imbrj, i quali si ritrovavan presenti , e quei 
con gli scudi, che erano venuti da Eno in soccorso , e quat- 
trocento arcieri di altri luoghi . Con queste truppe egli dis- 
se , che sarebbe andato ad unirsi ai snidati, i quali erano 
a Pilo ; e fra venti giorni o avrebbe condotti vivi i Lacede- 
monj , o colà uccisi gli avrebbe . Allora però la leggerev.z* 
di quest’uomo , ed il suo orgoglioso ragionamenio mosse un 
poco a riso gli Ateniesi; ma ciò non ostante fò grata agli 
uomini prudenti , i quali consideravano , che avrebbero con- 
seguito uno di questi due beni ; f> si sarebbero liberati dalla 
importunità di Cleone (Indie niaggiorinenté Sjieravano ) 
o se fossero rimasti defraudali nella propria opinione, co- 
lui avrebbe in lor potere ridotti i Lacedemoi.j . Avendo 
egli pertanto nella sua aringa finito di dire tutte quelle co- 
se , che erano necessarie per la spedizione , e gli Ateniesi 
coi lor sufiragj avendole approvate , aggiuntosi egli mede- 
simo per suo collega Demostene , uno dei Capitani , i quali 
erano a Pilo , incontanente partissi. Si aggiunse poi per suo 
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i.olIcqa Demostene per questo motivo , perché cioé'sentivn 
Oire, die anch'esso aveva in animo di far dalle navi scala 
iieiriiola : eri in fatti i Soldati gravemente oppressi dalla 
miseria del luogo , ed assediati jiiuttosto che assedianti , 
erano molto propensi a tentar la sorte della guerra . In ol- 
tre la stessa Isola , che sofferto aveva un incendio, aggiunse 
maggior coraggio a Demostene ; mentre essendo piriina per 
la maggior parte ripiena di selve , e senza strada , temeva 
della medesima a riguardo della sua perpetua solitudine ; e 
pensava , che questa fosse più vantaggiosa per gl’ inimici, 
comprendendo benissimo , che essi dai luoghi nascosti si sa- 
rebbero scagliali contro le sue soldatesche discese dalle navi 
in terra ; e quindi avrebbero a lui arrecati gravissimi danni . 
Di più, attesa la selva, egli non avria potuto vedere i loro sba- 
gli , né il loro apparecchio ; ed i aemici per lo contrario 
a vrebher potuto scorgere tutti gli errori delle sue genti; c 
quindi costoro improvvisamente , da qualunque parte sì ri- 
,-trovassero , avrthber fatto impeto sopra il suo esercito,giac« 
ché presso loro sarebbe stato l’arbirrio di attaccar l’inimi- 
co . Inoltre pensava ancora , che se egli provato si fosse di 
venir per forz.a alle mani in luoghi folti., coloro ,i quali erano 
più pochi évero , ma più pratichi dei luoghi medesimi , 
avrebbero combattuto con miglior condizione" di quelli , che 
fossero stati superiori di numero , ma non pratichi del sito: 
e finalmente considerava , che il suo esercitò , il quale era 
numeroso, sarehbe'staio di nascosto tagliato a pezzi , non 
potendo i suoi vedere , da qual parte gli uni e gli altri recar 
si potessero scambievole ajuto . Queste cose vetiivano in 
j ensiero a Demostene , principtilmen'e j.,er la rotta d’Eto- 
iia , la quale per la maggior parte aveva egli ricevuta a ca- 
gion della selva. Ma essendo stati costretti i Soldati a riti- 
rarsi nelle ultime parti deU’Isola , stante la strettez.za del- 
la medesima , per prepararsi il vitto, messe prima attorno 
delle guardie , .vi fù un certo del loro numero , che involon- 
tariamente attaccò fuoco alla selva ; ed essendosi poscia 
suscitato il vento , una gran parte della medesima , senza 
che i nemici se ne accorgessero , rimase abbruciata . In que- 
sto modo adunque Demostene veggendo più facilmente 
i Lacedemoni , i quali erano più di quel che pensava, aven- 
>do egli prima sospettato, che colà si mandasse vettovaglia 
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per pi& pochi r allora esortò gli Ateniesi ad una guardia 
più attenta, attesoché le truppe nemiche non erano cali da 
non curarsi ; e di-uostrò ai medesimi , che più facilmente dal- 
le navi discender potevasi allora nell’Isola; e si disponeva 
a dar l’assalto alla medesima chiamando le Soldatesche 
confederate dai luoghi vicini , ed allestendo tutte le altre 
cose eh’ erano di mestiero . Cleone adunque spedito innanzi 
un messaggio a Demostene , per mezzo del quale gli par- 
tecipava , che egli sarebbe venuto ..giunse a Pilo con quel- 
le truppe , che aveva richieste .. Essendosi uniti in un me- 
desimo luogo , prima d’ ogni altra cosa mandarono un Cadu- 
ceatore agli accampamenti dei nemici posti nel Continente , 
ad invitarli , se volevano comandare ai lor proprj soldati 
chiusi nell’ isola , che dar dovessero senza pericolo le ar- 
mi , e se stessi ,.a condizione di essere sotto tollerabil guar- 
dia conservati, fino a tanto che della somma delle cose in 
qualche modo convenuto si f()sse. Ma coloro non arendo 
accettata una sì fatta condizione , soprassederono un giorno ; 
e il di seguente in tempo di notte partirono, posti 'tutti 
i soldati sopra poche navi; e non molto priina dell’ Au- 
rora dall’^ma e dall’ altra parte dell’Isola, dal mare, e dal 
porto, circa ottocento Soldati dalle lor navi discesero iti 
terra , e corsero verso la prima guardia dei nemici collo- 
cata nell’ isola; imperocché i Soldati dei Lacedemoni sta^ 
vano disposti nella maniera seguente . in questa prima 
guardia vi erano circa trenta S ildati ; nella guardia poi 
situala nei luoglii di mezzo , e nei lunghi i più piani , e 
p^resso all’ acqua vi stava la maggior parte di essi con 
kpitaJa lor Capitano. Una cena quantità di gente delltv 
stesso Epiiada , die però non era molta, gnaulava 1’ ulri- 
ma parte dell’ Isola , che era verso Pilo; la qual parte dat. 
lato del mare era dirupata, e da terra non si poteva assa- 
lire; mentre vi era un certo atitico castello labbricato di 
sassi raccolti intorno, il qttal jiensavano die s.trt'bbe sta- 
ro loro di sommo vantaggio , se da una qualche for- 
za maggiore fossero stati costretti a ritirarsi. In questa 
maniera adunque stavano essi disposti . Gli Ateniesi por 
uccisero immaiitineiite quei custodi , che essendo collocati 
nella iiriitia guardia .furono da essi assaliti , avendoli ritrov 
Vati per anche nei lor letti , e che pure allora prendevano 
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ie armi'; imperocché quelli erano dalle navi discesi in ter- 
ra di nascosto, e questi pensavano , che secondo il solito 
le navi fossero andate la notte a pigliar porto . Ma appe- 
na si fece giorno , anche il rimanente dell’ esercito discese a 
terra , e tutti , fuorché i Talamj (i), uscirono armati dalle 
navi, legnali erano per anche più di settanta ; evi uscirono 
ancora ottocento saettatori, e non minor numero di uomi- 
ni, che portavano gli scudi; ed i Messenj , i quali aveva- 
no recato soccorso; e tutti gli altri, die intorno a Pilo un 
qualche posto tenevano, eccettuate le guardie, le quali 
stavano nelle fortificazioni . Questi furono schierati da De- 
mostene in varie parti , .di modo che in alcune ve n* erano 
dugento , e più, ed in altre anche piùpoclii; avéndo oc- 
cupati i luoghi i più elevati , acciocché i nemici chiusi da 
ogni parte .fusero agitati da grandissimo timore.néavesse- 
lo luogo alcuno , dove poter uscire schierati in ordinanza ; ma 
da o^ni lato fossero dalla nioltittitlir.e coperti di dardi : di 
modo^ che se avessero dato 1' assalto a quelli che sta- 
vano loro di fronte, venissero dardeggiati da quel- 
li, die erano a tergo; se poi scagliati si fossero contro 
quei, che stavano daU’altro lato, iosser feriti da coloro, 
che (l’ambi i lati erano schierati nei luoghi superiori . Fi- 
nalmente gli uomini armati alla leggera , ed inàspecial mo- 
do quelli , che erano meno ingombrati dalle armi .dovevano 
star sempre alle spalle a coloro in qualunque parte si fos- 
ser rivolti , con le saette , coi (lardi , e con le fiònde , facen- 
do valorosamente di lontano il combatiiaieiito . Costoro poi 
non si potevano nepjnir perseguire ; imi>crocché anclie men- 
tre fuggivano, vincevano gli inimici, e poi si lanciavano sopra 
quelli , i spiali cedendo si ritiravano- Con questa inten- 
zione adunque Demostene avea pensato da [irima di far 
tlismontare le truppe nell’Jsola; e si servi del medesimo 
consiglio nello .schierarle , e nell eseguir 1 impresa . “Ma 
Fpitada , e quei eh’ eran con lui, e la massima parte di 
quella quaniKà di Soldati chiusi nell’Isola, avendo vedu- 
ta e la prima guardia tagliata a pezzi , e 1’ esercito , che 
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(«nero di loro avanzavasi , si misero in ordinanza , e ai s^r.. 
zarono di andar contro gli Ateniesi coperti di greve arma- 
tura , con intenzione di venir con essi alle mani ; imper- 
rocclié questi erano stati collocati loro di fronte : ma gli 
altri armati alla leggera -Stavano schierati dall’ uno e dafl’ 
altro lato, e da tergo. Coloro però non poterono azzuffar- 
si , nè far uso della loro perizia nel guerreggiare , mentre 
i soldati armati alla leggera ferendoli con dardi da ara- 
be le parti, erano loro d’impedimento; ed eglino, non 
che contro questi avanzarsi, nel proprio luogo si rimane- 
vano . Mettevano poi in fuga gli armati alla leggera da quel- 
la parte , dalla quale costoro facendo impeto principalmen- 
te infestavanli ; i quali rivoltandosi nuovamente, li respin- 
gevano , appunto perchè erano da leggere armi ingombra- 
ti , e potevano facilmente prender la fuga senza esser ag- 
giunti dal nemico, non tanto a cagione della strettezza dei 
luoghi , quanto a motivo dell’ asprezza dei medesimi deri- 
vata dalla solitudine di prima : e per tutte queste cose 
i Lacedemonj , i quali portavano le armi , non potevano dai’ 
loro la caccia . In tal maniera adunque costoro combatte- 
rono un qualche poco a vicenda con piccole scaramuccie ; 
ma i Lacedemonj non potendo pitH correre prestamente da 
quella parte, da cui aveano fatto impeto, allora i soldati 
.armati alla leggera avendoli scorti già stanchi pel conti- 
nuo travaglio di ributtare il nemico , e per tal vista aven- 
do preso coraggio maggiore ( mentr’ erano in piò gran 
quantità , e già si erano assuefatti a temerli meno , non 
sembrando piò ad essi formidabili come prima , attesoché 
non ne avevano sofferti quei danni tanto gravi , die al primo 
discendere in terra immaginati si erano^ stando in quel punto 
.abatuui di animo a guisa di servi , per dover andare a com- 
battere contro i Lacedemonj ) li disprezzarono , ed alzaro- 
no un grido ; e ristretti insieme si spinsero addosso ai me- 
desimi , assalendoli con pietre, saette, e dardi, che eia- 
jcuno aveva alle .mani . Con questo grido , ed impeto in- 
sieme fatto entrò lo spavento addosso agli uomiiu non av- 
vezzi a pirgna sì fatta; ed in alto si sollevava molta polve-, 
re della selva testé incendiata ; ed a cagione .delle saetje^ 
e delle pietre, che da una gran moltitudine di gente ve- 
nivano lanciate, ed insieme con la polvere ancia v.an per 
Tom./. Q q ‘l’ aria 
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i’aria , ciascheduno a stento veder poteva lo spazio poster 
innanzi ai suoi piedi . Allora si che la battaglia cominciò 
pe'Lacedeinonj ad esser piiV aspra ; imperocché né la loro 
armatura poteva ph\ resistere alle saette , rimanendovi an- 
che piantati irronchi delle aste . dalle quali venivano of- 
fesi; né della lor primiera virti'i poteano servirsi, si perché 
non era in alcun modo possibile, che i lor occhj vedessero 
ciò ch’essi aveano dinanzi ai piedi , si anche perché , attese 
le grida maggiori alzate dai neinici, udir non potevano quan- 
to veniva loro ordinato : e finalmente perché stava da ogni 
parte il pericolo ; né avevano alcuna speranza di ritrovar 
la maniera, con cui respingendo il nemico , salvarsi . Ma in 
ultimo , già molti di loro essendo feriti , perché sempre si 
aggiravano nel medesimo spazio di hiogo , affollatisi insie- 
me se n’andarono all’ultima fortificazione dell’Isola , noti 
molto distante , ed al presidio che ivi era . Avendo adun- 
que ceduto , allora i soldati armati alla leggera con fiducia 
maggiore levato un grido , cominciarono ad incalzarli ; e 
quanti Lacedemoni venivano presi , mentre si ritiravano , 
tanti se ne mettevano a morte . La maggior parte di essi pe- 
rò scampata essendo dentro alla fortificazioae , si pose in 
ordinanza con le guardie , che ivi erano , intorno a cia- 
scheduna parte di delta fortificazione , per rispingerei’ ini- 
mico (la quel laro , da cui la medesima attaccar si poteva. 
Gli Ateniesi poi stimolati dalla fuga di costoro a perseguir, 
li, non potevano metterli in mezzo , a riguardo della situa- 
zione del luogo , che dì sua natura era munito ; ma aven- 
doli assaliti di fronte, si sforzavano di rigettarli . Resiste- 
rono glbuni , e gli altri lungo tempo per la maggior parte 
del giorno , staudii dalla battaglia , dalla sete-, e dal Sole; 
e si sforzavano , questi di scacciar quelli dal luogo di sopra,, 
cquelli di non cedere . Ma i Lacedemonj allora si oppone- 
vano piò facilmente al nemico , perché né dall’un lato , né 
dall’altro potevano esser circondati . L’’ azione però non 
avendo alcun fine, il Duce dei Messenj accostatosi a Cleo- 
ne , ed a Demostene , disse loro , che essi 'si affaticavano 
indarno ; madie te gli volevano dare una qualche parte di 
saettatori , e di armati alia leggera , era d’ avviso che si 
potesse fare per forza una sortita, onde circondar coloro da 
tergo per quella strada , che egli avrebbe trovata . Avendo 
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pertanto ottenuto ciò che aveva richiesto , entrò nascosta- 
mente incammino, per non esser da quelli veduto ; ed acf 
costandosi a poco a poco là dove le parti scoscese dell' Isola 
davano un qualche adito, ed aqnellato, che i Lacedemoni 
aflìdati alla situazione del luogo munito dalla natura noa 
guardavmto , circondò la fortificazione a stento , poco man« 
c andò che quei didentro non se ne accorgessero : ed in un 
subito comparso nel luogo di sopra alle spalle dei nemici, 
recò a quelli costernazione , e spavento per tale impensato 
accidente; ed ai suoi molto maggiormente accrebbe corag- 
gio , vcgcendo ciò che aspettavano. Laonde i Lacedemoni, 
essendo dardeggiati ormai da tutte le parti , si ritrovarono 
nella medesima sorte C t paragonare le cose picciole con 
ie gratidi ) nella quale furono posti alle Termopile : editi 
fatti quelli circondati dai Persiani nel sentiero , perirono; 
e questi olTesi da ogni parte dalle saette , non poterono pii 
lungamente far resistenza al nemico ; ma pochi contra molti 
combattendo , coi corpi languidi per la fame , cominciarono 
a cedere ; e già di tutti i passi s’impadronirono gli Atenie- 
si . Ma Cleoiie , e Demostene avendo osservato , che 
quelli , quanto piò retrocedevano , tanto piò sarebbero sta- 
ti trucidati dalle lor soldatesche , fecero sedar la pugna , e 
quelle trattennero; perchè bramavano di menar vivi coloro 
agli Ateniesi , se per avventura , udita la voce dell’Aral- 
do , sì fossero abbassali di animo a render le armi , e fosse- 
ro vinti dalla presente calamità . Per mezzo di un Araldo 
adunque dimandarono loro , se volevano dar le armi , e se 
stessi agli Ateniesi, con patto che gli Ateniesi medesimi 
ne potesser disporre a proprio talento . Coloro , udito un si- 
mile editto , deposero per la piò parte gli scudi , ed agita- 
rono le mani, facendo segno , che accettavano le condizioni 
adessi oàèrte per mezzo della voce dell’Araldo.Dipoi fatta 
la tregua , vennero a parlamento C leone , e Demostene, e di 
quelli Stifone figliuolo diFarace, perchè Epiiada , che era 
^ei primieri Capitani , piò non viveva ; ed Ippagrete C*). 
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11 quale In suo luos:o era stato eletto , vivo per anche . gia- 
ceva come morto Ifra i morti i ed egli stesso era stato no- 
minato per terzo < onde avere il comando secondo le leg- 
gi , se alcnno accidente umano intervenuto fosse ai me- 
desimi . Questo Stifone adunque, e quelli eh' erano con 
lui. dissero, di volere per via di Araldi trattar coi Lace- 
monj , che stavano nel Continente , intorno a ciò che da lo- 
ro far si dovesse . Ma gli Ateniesi non avendo permesso , 
che alcun di loro si partisse, ed essi avendo chiamati 
gli Araldi di Terrafenna , ed interrogati avendo due. o tre 
volte i suoi, l’ultimo Araldo, che mandato dai Lacede- 
moni del Continente navigò a loro , riferì nella seguente 
maniera. I Lacedemoni comandano, che voi provvediate 
in modo a voi stessi , che non commettiate alcuna azione 
disonorata. Essi poi. fatto tra loro consiglio, diedero le 
armi, ese medesimi; e gli Ateniesi per tutto quel giorno , 
e nella notte sopravvenente li tennero custoditi.il giorno 
dopo gli Ateniesi , innalzato un trofeo nell Isola . prepa* 
ramno tutte le altre cose necessarie per la navigazione , 
e distribuirono i prigionieri in guardia dei diversi Co- 
mandanti . I Lacedemoni poscia , mandato iin Caduceatore , 
ticuperarono i Cadaveri de' suoi . Parte di essi La«de- 
moni perimno nell’ Isola , e parte furono presi vivi . Tutti 
quelli che erano passati dentro alla medesima . ascendeva- 
no al numero di quattrocento e venti soldati di greve ar- 
matura; dei quali ne furono condotti vivi in Atene tre- 
cento meno otto , e gli altri furono uccisi ; e fra quelli , 
che erano stati presi vivi, vi erano cento venti Spartani - 
Degli -Ateniesi poi non ne perirono molti ; imperocché es- 
sa no.i fò battaglia ferma. Tutto il tempo, che quelli stet- 
tero assediati nèU' Isola , cioè dal combattimento maritti- 
mo fino alla pugna fatta nella stessa Isola, furono settan- 
tadue giorni : e per lo spazio di circa venti giorni , nei 
quali gli Ambasciatori erano partiti per conto dei patti, 
riceverono del frumento i e nei di susseguenti poi furMo 
nutriti da quelli , che coli navigavano di nascosto. Cli 
' avan- 
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Cranzi del framento, e delle altre cose da mangiare furono la< 
aciace neU’Isola, imperocché Epitada Capitano piùscarsamen- 
te a ciascuno le distribuiva , che non richiedeva la necessità . 
Gli Ateniesi adunque , ed i Peloponnesj , ambedue coi loro 
eserciti, da Pilo ritornarono a casa ; e la promessa di Cleone, 
benché fosse stata insana , consegui ciò non ostante il suo 
effetto; mentre fra venti giorni , siccome aveva promesso, 
condusse i nemici . E questa fò la cosa fra tutte quelle 
che in questa guerra avvennero , la quale grandissìmaraen- 
te accadde fuori dell’ opinione dei Greci : ed in fatti essi 
non giudicavano, che i Lacedemoni costretti da ve- 
runa necessità dovessero render le armi; ma erano bensì 
d‘ avviso , che ritenendole , e combattendo finché avesser 
potuto, sarebbero morti; né potevano indursi a credere , 
che quelli, che si erano arresi, fossero simili a coloro , che 
erano morti. In seguito poi uno del confederati degli Ate- 
niesi avendo dimandato ad uno dei prigionieri portati dall* 
Isola in Atene , per cagionargli dolore in quel punto, se 
quei che di loro aveano incontrata la morte , erano stati 
uomini forti , e dabbene : colui gli rispose , che sarebbe 
stato da far molta stima di una saetta , se conosciuti aves- 
se gli uomini prodi dai codardi ; volendo dire , che quelli 
erano morti , i quali si erano abbattuti nelle pietre , e nei 
dardi . Poi che i prigionieri furono portati in Atene , gli 
Ateniesi decretarono che tener si dovessero in ceppi , fino 
a che fatta avessero qualche composizione ; ma se i Pe- 
loponnesj fossero prima entrati nel territorio dell’Attica, 
determinarono, tratriii fuora , di ammazzarli. Lasciarono 
un presidio alla guardia di Pilo ; ed i MessenJ , che stava- 
no a Naiipatto , avendo mandati quivi , come nella loro pa- 
tria ( imperocché Pilo é in quel territorio , che una volta 
fò dei Messenj ) alcuni del numero dei lor cittadini , i qua- 
li erano i più a proposito , infestavano con le ruberie la 
Campagna Laconica , e gran danni facevano alla medesima , 
attesoché avevano la stessa lingua . Ma i Lacedemo- 
ni , perché nei tempi passati non erano pratichi dei la- 
dronecci , né di guerra si fatta , ed al tempo stesso 
perché i servi loro fuggivano presso i nemici ; ed in oltre 
temendo , che non si facesse a lor danno nel proprio lor 
territorio Un qualclté altro più grave macchia amento di 
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cose rmove , non di buon animo le dette azioni soffrivano; 
e benché non volessero che dacli Ateniesi si risapesse , ciò 
non ostante mandavano ai medesimi degli Ambasciatori , 
c procuravano di riaver Pilo, ed i prigionieri. Ma quelli 
aspiravano a cose maggiori ; ed i Messaggj ; che spesse 
volte andavan da loro , senza far cosa alcuna da essi si ri- 
mandavano indietro . E queste tose furono fatte intorno a 
Pilo . 


Spe/ìizl*ne degli Ateniesi a Cerinfo sette 
U condetta di Nicia . 

CAPITOLO QUINTO. 

N ElIa estate medesima , subito dopo queste imprese 
gli Ateniesi portaronsi nel territorio Corintio con ot- 
tanta navi, e duemila soldati di greve armatura del pae- 
se Attico, e con dtigento uomini a cavallo portati sopra 
gl’ Ippagogi CO. Andarono in lor compagnia del numero 
dei confederati i Milesj , gliAncIri, ed i Carisij : ed a tut- 
to questo esercito presiedeva Nicia figliuolo di Nicerato, 
con due colleghi. Sul far dell' Aurora navigando fra C ber- 
tone so , e Reito approdarono alla spiaggia di quel 

sito, sopra il quale é situato il colle Soligio, nel quale 
i Doriesi una volta poste avendo le loro secli., facevano la 
guerra ni Corinij , i quali nella Città abitavano, ed erano 
fi’ Eolia . Sopra esso al presente vi i un castello chiamato 
Soligia; e questo castello é distante dodici stadj dalla 
spiaggia, alla quale erano approdate le navi; Corinto 
sessanta, e l'Istmo venti.! Corinrjpoi avendo molto pri- 
ma ricevuta la nuova portata in Argo dell' arrivo delle At- 
tiche navi , tutti , eccettuati quelli che stanno fuor dell* 
Istmo, concorsero a difender l' Istmo medesimo ; e cinque- 
cento soldati del loro numero andarono per far la guardia 
in Ambracia , ed in Leucadia . -(ìlt alfi poi con numerose 
soldatesche stavano ad osservare in qual luogo sarebbero 

per 

(i) Co» chitmirinn le nari da di quello luogo da alcun altro aa- 
irarportar cavalli.. tiro Scritture. 

(a) Non G trora fatta menaione 
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pfr api^rv)cìar gli Ateniesi . Ma coloro avendo preso na- 
scosamente porco in tempo di notte , ed essendo stati fatti 
i cenni delia lor venuta , lasciata la metà delle truppe a 
Cenerea , portarono sollecitamente ajuio ai- suoi , se pet 
avventura gli Ateniesi fossero andati contro Crommio- 
ne (i) . E Batto T altro dei Capitani ([ perclié due n’ era- 
no in (piella guerra ) presa una Coorre , se ne andò al Ca- 
stello Soligia, per dilenderlo , non essendo esso cinto di 
alcuna muraglia; e Licofrone insieme col rimanente dell* 
esercito venne col nemico alle ntani . Primieramente i Co- 
rintj fecero impeto nell’ ala destra degli Ateniesi, la qua- 
le subito era discesa a terra innanzi a Clierroneso, e di- 
poi anche nelle altre lor truppe : e la battaglia fìi aspra , 
e tutta da vicino si fece . L’ ala destra degli Ateniesi , e 
dei Cariati, ' qus'H erano nelle ultime file, sostenne i Co- 
rinti ’ ® difficoltà li rispinse . Ma quelli ritiratisi fino 
al muro, essendo tutto quel luogo erto, e scosceso , feri- 
. vano di sopra con pietre il nemico, che stava di sotto; e 
dopo aver caurato il Peana , gli dieder di nuovo f assalto ; 
e gli Ateniesi sostenuto avendo il loro incontro r la pugna 
si cominciò per la seconda volta a far da vicino. Una cer- 
ta squadra di Corintj portatisi in ajuto dell’ala sinistra 
dei suoi pose in fuga 1’ ala destra degli Ateniesi e la 
persegui fino al mare. Di nuovo tanto gli Ateniesi , quan- 
to i Caristj dalle navi tornarono ; ecT il rimanente dell*' 
esercito combatteva senza intermissione dall’ una parte e 
dall’ altra, e specialmente l’ ala destra del Corintj , nella 
quale stando- Licofrone , resìsteva all’ ala sinistra degli 
Àceniesi ;imperoccliè sospettava, che essi fossero per ten- 
tar 1’ assalto dal Castella Soligia . Per lungo tempo adun- 
que tollerarono i travagli della pugna , 1’ uno non ceden- 
'do all' altro . Ma finalmente • sdldati a cavallo,, 

i quali in questo combattimento ajutavano gli Ateniesi , 
erano di utile grande al medesimi , tanto pi'*i che gii al- 
tri non avevano cavalleria di .sorta aicuna ) i Corintj fu- 
rono messi in fuga, e si ritirarono nel colle ; e sopra queN 

lo 


(i) Nome di un Calale di Co. Vegjaù il Meurfio , Tieii.fap. fi. 
rimo , detto ancliedagli Antichi fag- 17. ed il Silhurgio , Ntt, in 
Scrittoti Cromionc , t Crunitne . Ptufn.pag.jfo. 
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l;> fissarono il campo ; nè pii\ scendendone stavansi fermi . 
in questa fuga parecclii di loro nell’ala destra perirono, 
Irj i quali anche il Duce Licofrone . L’ altra parte dell’ 
esercito, non essendo perseguita gagliardamente dall' ini- 
mico , nè di tutto corso fuggendo , dopo che vi fù dalla 
forza costretta, si riparò nei luoghi superiori , ed ivi pose 
gli -alloggiamenti. Gli Ateniesi poi, stantechè gl'inimici 
non uscivano piò contro di essi a battaglia, spogliarono 
gli altrui cadaveri, e presero quelli dei suoi, e subita- 
mente eressero un trofeo . Ma quella metà dei Corinti , 
che erasi fermata a Cencrea per farvi la guardia , acciò 
gli Ateniesi non navigassero alla volta di Crommione , ve- 
der non poteva questa battaglia a cagione del monte One- 
jo(i). Ma appena scorse la polvere, e si avvide del fat- 
to , recò ai suoi pronto soccorso; e vennero anche in aju- 
to fuor della Città persino i vecchj di Corinto , avendo 
inteso quanto era accaduto . Gli Ateniesi yeggendo tutti 
costoro venire ad incontrarli, ed immaginatisi, che con- 
tea se medesimi parimenti venisse 1' ajuto mandato dalle 
vicine Città dei Peloponiicsj , si ritirarono prestamente aile 
navi, avendo le spoglie , ed i cadaveri de' suoi, eccetto 
die di due, i quali lasciarono per non averli poitiii ritro- 
vare; e montati sulle medesime navi , passarono nelle Iso* 
le poste all' intorno ; e quindi mandato un Caduceaiore, 
ricuperarono i cadaveri de* suoi che aveano lasciati, in- 
terpostavi la pubblica fede . In questo combattimento poi. 
dei Corintj ne perirono ducento e dodici , e degli Ateniesi 
poco meno di cinquanta. Partitisi gli Ateniesi il medesimo 
giorno da quelle Isole , navigarono verso Crommione cheèdel 
Territorio Corintio, edèlontano dalla Città cento venti sta- 
dj ; ed essendo colà approdati , diedero il rur.atoalla campa- 
gna , e piantati gli accampamenti ivi passarono la none. Il 
giorno seguente radendo la spiaggia marittima , andarono pri* 
iiiierahiente nel territorio Epidaurio , e fatta scala dalle itavi 
in iilcune parti del medesimo , vennero a Melone , ebe sta fra 
■Epidauro, e Trezene, ed essendosi estesi dall' mia portele 
dall' altra del lido intorno all'Istmo di Cherroneso , dov’ 
è Metone , cominciarono a circondarlo d‘ un muro; e po- 
stevi delie guardie , infestarono poscia con le ruberie U 

cani- 
li) Veg^aC il Welcro, Iiixemr.futi. 437. 
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ca'mpagn» Trezenia, Aliese, ed Epidauria . Finalmente do- 
poché terminato, il muro ebber munito quel luogo , sopra 
le loro navi se ne tornarono a casa . Nel medesimo (tem- 
po, in cui tali cose facevansi , Eurimedonte ancora , e So- 
focle , i quali da Pilo andavano in Sicilia con l' Armata 
navale degli Ateniesi , essendo pervenuti a Corcira, por- 
tarono insieme con gli abitanti della Città la guerra con- 
tro quei ’Corciresi . che aveano poste le loro sedi sopra il 
monte Istone , e che quivi essendosi portati dopo la sedi- 
zione , erano in allora padroni della campagna , e molti 
danni recavano alla contraria fazione . Avendo adunque 
assaliti costoro , presero il luogo , dove si erano fortifica- 
ti ; ma gli uomini , che vi erano dentro , in una sola schie- 
ra si ripararono sopra un certo sito elevato , e fecero 1’ ac- 
cordo con gli Ateniesi a questa condizione , che essi das- 
•ero nelle lormani i Soldati auslliarj-; ma éhe di se mede- 
simi , dopo che avessero rese le armi , ne giudicasse a suo 
arbitrio il Popolo Ateniese. I Duci degli Ateniesi pertan- 
to , interpostavi la pubblica fede , H trasportarono nell'Isola 
Ptichia ói), per ivi esser guardati , finché fosser mandati 
in Atene ; 'in questo modo però, che se ne fosse stato preso 
alcuno che fuggisse , la fede che crasi data . fosse nulla per. 
tutti. Ma i principali del popolo Corcirese credendo, che gli 
Ateniesi, andando costoro nella Città, non gli uccidessero, 
macchinarono questa frode . Ad alcuni di quelli . che si cu- 
stodivano neirisola Ptichia, persuaseroC avendovi manda- 
ti ad avvertirli di nascosto certi amici , quasi che parlassero 
per benevolenza ) Che era molto espediente per loro il pren- 
der quanto prima la fuga ; e che essi intanto avrebbero 
preparato un qualche naviglio i mentre i Duci degli Ate- 
niesi avevano stabilito di consegnarli al popolo Corcirese. 
Avendo eglino persuase a costoro simili cose , ed avendo 
insidiosamente alleatiti i navigli > quelli di'là fuggitisi, fu- 
rono presi , ed allora la data fede tù nulla, e tutti furono 
consegnati al popolo Corcirese . Ma dai Capitani degli Ate- 
niesi furono specialmente ajutati i Corciresi a porre una tal 
cosa ad effetto, ed a far si che la cagione ne sembrasse cer- 
Tom.i. R-r ta. 


(t) Adtiso fi chisilis. l’ ICoIs di 'SicoofaUMf^shBSfie» 
X. yUoj a fscoado sltit PslojpoU . Aurig. 361, 
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ta, e nw dubbia a quelli che stavano nell’Isola , ed andra 
a farsi die coloro, i quali una tal frode aveano inventata^ 
con più coraggio ponessero mano alla medesima : imperocché 
quei Capitani apertamente vantavansi , die cotesti uomini 
prigionieri portati da altri in Atene ( mcntr’ essi medesimi 
navigar dovevano in Sicilia ) procurassero onore , e gloria a 
chiunque colà scortati gli avesse. Ma avendoli ricevuti i Cor- 
ciresi , dentro una gran prigione li chiusero ; poi menandoli 
fuori a venti a venti li guidavano permezro a due file di 
Soldati armati , che da una parte e dall’ altra stavano in 
ordinanv.a , e che di taglio e di punta ferivano quei prigioni 
legati insieme l’uno con I’ altro, se per avventura alcuno 
veduto avesse il suo nemico : ed i littori accompagnandoli , 
spingevano innanzi quelli, che andavano tardi . Avendoli 
adunque menati fuori in questa maniera, iie trucidarono circa 
sessanta , il che non sapevasi da quelli , che nella carcere 
<:ran rimasti , e che si pensavano , che i loro compagni tol- 
ti di prigtouc da nemici in altre parti venissero trasporta- 
ti . Ma risaputa avendo la cosa da alcuno che loro la dis- 
se , allora cominciarono a supplicare, e scongiurargli Ate- 
niesi , che gli uccidessero , se cosi portasse la lor volontà ; nè 
pitù volevano uscire dalla prigione, e dicevano,che di tutto lot 
potere non avrebber permesso , che alcuno entrasse là den- 
tro . 1 Corciresi invero non avevano intenzione , di far for- 
za alle porte ; ma saliti essendo sopra il tetto della carce- 
re , ed avendo levato il soffitto, ferivano con tegole, e eoa 
Jardi quelli che stavano -dentro: ed essi riparavansi mtr 
glio che potevano ; ed anzi molti di loro si diedero da per 
se stessi la morte, parte cacciandosi nella gola le saette 
gittate dai nemici , parte strangolandosi con le funi dei 
proprj lor letti , che ivi erano , e parte con gli squarci 
delle vesti che avevano tagliate ; e finalmente in qualun- 
que modo soBbeandosi coi lacci per nn gran spazio della 
riotte C mentre la notte sopravvenne a questa uccisione ) 
e feriti essendo con dardi da quelli , che stavano nella par^ 
te superiore del tetto , tutti rimasero morti . Venuto i) 
giorno , i Corciresi messili a monte sopra, i carri , li por^ 
tarono fuori della Città; e.ridussero in servitù le lorp mo- 
gli , tutte quelle che furono prese nella fortificazione . In 
questo modo adunque i Cofciiesi , i quali aveano poste le 
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lor sedi sul monte , furono dal popolo interamente distrut- 
ti ; cd una tal sedizione, la quale {iH grande, ebbe que- 
st’ esito , in quanto si appartiene alla guerra presente : nè 
gli altri che rimaser superstiti , erano tali che sieno de- 
mi di ricordanza . Gli Ateniesi poi essendo pervenuti in 
Sicilia , dove da prima aveano stabilito di navigare , face- 
vano la guerra in compagnia dei loro Alleati: e quegli 
Ateniesi . i quali erano a Naupatto , e gli Acarnani , es- 
sendo oramai il fine della state , partitisi con 1’ esercito , 
presero a tradimento Anactorio , -Città dei Corintj situata 
nell' imboccatura del Golfo d’ Ambracia ; e quindi scaccia- 
ti avendo i Corintj , gii Acarnani stessi occuparono il luogo , 
mandandovi degli abitanti da tutte le parti dell’ Acarnania . 
E cosi fini 1’ estate .Nell’ inverno seguente Aristide figliuo- 
lo di Archippo , uno dei Capitani della flotta Attica man- 
data ai Confederati per raccoglier danaro, prese Artafer- 
ne , uomo Persiano C die inviato dal Re portavasi a Lace- 
demone ) vicino alla Città di Eione , la quale è situatà 
sopra lo Strimene . Condotto costui in Atene , gli Ateniesi 
lessero le sue lettere tradotte di voci Assirie in Greca fa- 
vella , nelle quali essendovi molte altre cose scritte ai La- 
tedemonj , la somma era questa : che non sapeva ciò eh' 
eglino si volessero ; imperocché di molti Ambasciatori che 
venivano , nessuno diceva il medesimo : laonde se voleva- 
no parlar chiaramente , mandassero a lui degli nomini in 
compagnia di quel Persiano . Gli Ateniesi dijxri mandarono 
sopra una trireme in Efeso Artaferne insieme coi loro Am- 
basciatori , i quali colà avendo inteso, che Artaserse figlino- 
lo di Serse era testé morto (mentre avea cessato di vivere 
in quel tempo ) se ne tornarono a casa . Nel medesimo in- 
verno gli abitanti di Cirio gittarono a terra il nuovo muro 
per comandamento degli Ateniesi , perch'essi sospettavano, 
che coloro non macchinassero qualche novifà ; ma però ese- 
guirono untai ordine, essendosi fatti dare una stabile si- 
curtà ,'per quanto far si poteva, che gli Ateniesi non avreb- 
bero innovata cosa veruna intorno all’ antico governo di Cor- 
cira . E cosi terminò quell’ inverno , ed il settimo anno 
della presente guerra scritta da Tucidide , 

I • .1 
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Qom gli Atenìtst tehero ai Lave Jemonj l’ Lola di Citera i. 

: G A.P I. T 0 L Q SE S.T. O 

N el principiò della estate seguente , subito circa il novi-;- 
lunio il Sole siecclissò in parte, e nel principio altre- 
sì di quel medesimo mese vi fù il terremoto: ed i fuorusciti 
Micilenei con altri di Lesbo , la maggior parte dei quali 
erano venuti dalla Terraferma , prese avendo a soldo delle» 
truppe Ausiliarie dal Peloponneso-, e quindi adunatele, oc- 
cuparono Rez.io ; e dopo averne ricevuti due mila stateri 
Focaie! CO' di nuovo lo restiturono ai terrazzani , senza 
punto averlo offeso . Dopo ciò , condotte avendo le truppe 
contro di Antandro CO presero questa Città , intravvenen- 
dovi tradimento . Il proposito -di costoro era di porre in li- 
bertà non solo le altre Città , che si chiamavano Attee Cs). 
e che gli Ateniesi tenevano , essendo prima possedute dai 
Mitilenei ; ma anche in modo speciale Antandro Dopo 
averla fortificata attorno C imperocché vi- era comodità gran- 
de di costruir delle navi , attesa la quantità del legname, ed 
il monte Ida acuì stavano sotto) partitisi quindi col resto 
«ncora dell’apparecchio , avevano in animo d’ infestar Le- 
sbo vicina, e di ridurre in lor potere le Città Eoliche , le 
quali stavano in Terraferma . Costoro adunque tai cose de- 
terminarono di fare . Gli Ateniesi poi nella estate medesiJ 
ma con sessanta navi , e due mila Soldati., ed alquantino- 
mini a cavallo, e coiMilesj, ed altri dei loro Confederati, 
che seco menavano, portarono la guerra a Citerà . Presie- 
deva adessiNicia figliuolo di Nicerato , e Nicostrato figlio 
di Diotrefe , edAutocle figliuol diTolmeo . Citerà poi è 
Ain’Iiola , la quale confina col territorio Laconico , dirimpet- 
to al Promontorio ^ Malea ; e nei contorni ci abitano i La- 
cedemooj.t ed ogni anno passava colà, da Spaixa. ilMagi- 

artra- • 

<i) Si coBfuUi il dottlfliiuo (7) Coll chiimivanfi proprii* 
Hemllerhufio , «d lib- p. mente tutte qqeUeCi ttà pqfie ndi 

Cip. 9]. e lo Spanhemio, aiCtt- la ipia|gia Afìatica vicina a Lesbo: 
Um*tbum,pMi.Tì$. beachè prelTo Ovidio, Mtiam. . 
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•frato Ciferodice Ci) ad amministrar la giustizia; ed i La- 
cedemonj medesimi vi mandavano una guarnigione di sol- 
dati gravemente armati ed una gran cura ne avevano , 
mentr'essi si ritrovavano un porto , al quale approdavano le 
navi dacarico, che venivano daU'Egitto , e dall’Affrica ; e 
meno ancora i Corsari infestavano la campagna Laconica 
dalla parte del mare Q dal qual lato soltanto infestar si po-^ 
seva ) giacché tutta quest’ìsola si estende fino al Mar di 
Sicilia , e di Creta'. Gli Ateniesi adunque , essendo quivi 
approdati con le lor soldatesche , con dieci navi , e con due 
mila Milesj , presero la Città marittima chiamata Scandear 
e col rimanente dell’esercito avendo fatta scalai dalle navi 
in alcune parti dell’Isola , che guardavano Malea, andarono 
alla Città dei Citerj posta al mare , e trovarono che gli abi- 
tanti della medesima tutti stavano in- armi . ■ Attaccata 
la battaglia;, i Citerj perpoco^-tempo sostennero- 1’ impeto,' 
« poscia- rivolti in fuga ,. si ripararono nella Rocca . Inse- 
guito fecero accordo conNki'a, e co’suoi colleghi a condi- 
zione , che essi> ti conrentavano-; che gli- Ateniesi avessep 
l’arbitrio di decretare rispetto a loro qualumiue-cosa, fuor- 
ché la mone . S’erano anche prima fatti alcuni parlamenti 
fraNicia, ed- i Citerj; laonde con puH prestezza , e piàco-- 
modo si trattarono cose, die allora , e nell’avvenire appar- 
tenevano all’accordo : in fatti gli Ateniesi trasportarono 
i Citerj, dalle lor tedi in altre , -parte perdi’ èrano Lacede- 
monj , parte perché la loro Isola era tanto vicina- al paese 
Laconico . Dopo l’accordo gli Ateniesi ricevuta Scaiidea ». 
Città situata presso al porto ». e messo un presidio a Citerà» 
stavigarono in Asina , in-Elo , ed in molti altri luoghi ma-- 
fittimi ; ed in quelli dalle lor navi essendo discesi ,.«- trat- 
tenendosi dove pareva il sito più- opportuno-, devastarono- - 
quella Regione per lo spazio- di sette giorni in-circau I La- 
cedemoni poi , quantunque vedessero , che- gli Ateniesi te- 
j.evano Citerà , ed aspettassero die eglino alla maniera stes* 
8a_iacessero scala anche nella lor campagna , eiò non ostan- 
te però non iinarciaroiio contea i medesimi con -nu.merose 
soldatesche schierate in ordine di battaglia; ma inviarono» 
una gran quontiti di soldati di greve armatura in varie par— ■ 

U 

i, 

(i) Coti chiaourafì > pecchi 1 preSeétvt , all’. Isola di Citen^- 
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ti del lor territorio , secondo die ciascun luogo lo richie- 
deva , perfarvi la guardia . Nelle altre cose poi si cautela- 
vano con diligenza , temendo di qualche innovazione nel 
governo delle proprie lor cose, a cagione della impensata 
e grande sconfitta licevuta poc’anzi neH’Isnla, ed a riguardo 
che Pilo, c Citerà erano state occupate , ed anche a moti- 
vo della repentina guerra inaspettata , che da tutte le parti 
scava attorno ai medesimi : laonde contro la loro usanza 
misero insieme quattrocento uomini a cavallo , e degli ar- 
cieri . Nondimeno, semai furono, si renderono allora ne- 
gligenti fuor di modo intorno alle cose della guerra , perché 
contro la forma dell'apparecchio da loro usata erano costret- 
ti a combattere colle milizie navali , e ciò contro gli Ate- 
niesi, i quali se lasciavano qualche cosa intentata, crede- 
vano che ciò fosse uno scemare quell’alta speranza , che del 
felice esito delle loro imprese aveano sempre concepita . In 
oltre varj accidenti , e molte cose , che in breve spazio di 
tempo contro la propria espettazione erano adessi accadu- 
te , incutevano loro un grandissimo timore ; e stavano in 
sospetto, che sfortunatamente non intervenisse a sé mede- 
simi una qualche altra calamitò , simile a quella che aveano 
piovata nell’Isola. Per questo adunque erano timidissimi 
a combattere , e pensavano che tinto quello, a che si fossero 
accinti, aver dovesse un esito infelice , diffidando nell’ ani- 
mo loro, perché da prima non erano stati avvezzi ad essere 
oppressi dalla sinistra fortuna . Devastando dunque allora 
gli Ateniesi la marittima spiaggia , c scendendo dalle lor 
navi contro i presidj dei Lacedemoni , le più parte si sta- 
vano fermi, sì perché si riputavano inferiori di mimero , si 
anche perché si ritrovavano in tale stato di cose. Ma pure 
una Coorte presidiarla , che parimenti a Cortita , c ad Afro- 
disia (i) avca rispinto il nemico , scagliatasi improvvisa- 
mente addosso ad una turba di uomini armati alla leg- 
gera , che andavano sparsi , la mise in ispavento ; ma la 
detta Coorte essendo stata affrontata dai Saldati di greve ar- 
matura , di nuovo si ritirò, ed alcuni del suo numero cad- 
dero estinti , e ne furono prese le armi . Dopo ciò gli Ate- 
niesi , drizzato un trofeo , se ne andarono in Citerà ; e 
quindi portatisi attorno con i' armata navale si trasferiro- 
no 

(i) Vcggifi il Bstkelio , M /frr/t ad firgL 
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no a Limerà d’Epidauro; e'dopo aver dato il guasto 
aJ una parte di quel territorio , pervennero a Tirea , cioè 
a quella della campagna , che si chiama Cinuria . e che 
col suo frapporsi divide il territorio Argivo dal Laconico . 
Ma i Lacpdemonj essendone al possesso , la diedero ad 
abitare agii Egineti dalla lor patria scacciati, parte pe’he- 
neiicj che ne avevano ricevuti enei tempo del terremoto , 
e q'iando gl’ Iloti si rivoltarono contro iproprj padroni ; par- 
te perchè , quantunque fossero soggetti all’ impero degli 
Ateniesi , avevano però continuamente favorite le parti 
loro . Approdando adunque colà gli Ateniesi con 1’ Armata 
navale . gli Egincti abbandonarono il muro , che edificavano . 
presso al mare , e si ritirarono nella Citta posta di sopra , che 
essi abitavano, e che era lontana dal mare dieci stadj in circa: 
ed una Coorte presidiaria di Lacedemonj , che ivi stava a 
guardia del territorio , e che parimenti ajutava gli Egineti 
nella fabbrica di quel muro , non volle entrar con essi nel- 
la Città , ancorché gli Egineti di far ciò .la pregassero , per- 
ché alla medesima sembrava pericoloso il lasciarsi chiudere 
dentro le mura . Laonde essendofi ritirati nei luoghi i piò 
alti , mentre giudicavano di non poter nella pugna resiste- 
re all’ inimico , ivi rimanevansi quieti . lu questo frattem- 
po gli Ateniesi , approdati essendosi alla spiaggia , ed es- 
sendosi portati immantinente con tutte le truppe a Tirea 
la presero , ed incendiarono la Città , e misero a sacco le 
case, che vi erano dentro; e condussero via con loro tutti 
quegl’ Egineti , che nello stesso combattimento non erano 
morti, e Tantalo figliuolo di Patroclo , il quale era stato 
presso loro Capitano per i Lacedemonj ( imperoché essen- 
do ferito fìi preso vivo ) e con costoro giunsero in Arene 
Condussero eziandio con loro alcuni dei Citerj , che sti- 
marono bene di dover trasportare altrove , rimossili dalle 
lor sedi; per evitar qualunque pericolo. Gli Ateniesi per- 
tanto decretarono , di collocar questi nelle Isole , c di 
permettere agl’ altri Citerj , che abitassero le lor proprie 
campagne |, pagando di tributo quattro talenti. Dipoi 
stabilirono di .mettere a morte tutti gli Egineti , quanti 
n’ erano stati presi, a cagione della passata, e perpetua 


im-. 


(■) Adefto chisfflafi MalvaCs « 
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Inimìcir.ia; e finalmente giudicarono, che Tantalo oltre 
gli altri Lacedemoni , si dovesse porre in ceppi nell’ Isola 
Si'atteria . 

I Sìctliemì ttanchì di un ^ lunga gutrra 
fecero tra loro la pace , 

C A P 1 T -O L O SETTIMO; 

N dla estate medesima in Siciiia fii fatta primieramente 
tregna(i) fra i Camarinei , ed i Geloi (a) - n>* dipoi 
anche gii aitri Siciliani, e SiciUensi si radunarono a Gela, 
e quivi essendosi spediti /Ambasciatori da tutte le Cittì 
delia Sicilia , .vennero a parlamento , e Cominciarono a 
trattar fra loro , se in qualche modo ritornar potevano nel- 
la primiera amicizia . -Èssendo stati esposti quinci e quin- 
di varj pareri da coloro, ciré -erano .-discordi . e che ri- 
chiedevano quelle cose , delle quali uno si credeva defrau- 
dato 'dall' altro ; anche Ermocrate Siracusano figlinolo di 
Ermone , il quale al ben comune principalmente li con- 
fortava, Senne. allora il seguente ragionamento. -O uomi- 
ntini Siciliensi , io che mi accingo a parlarvi . nato non so- 
no da una Città, che minima sia , -e che molto venga op- 
pressa dalla guerra t e vi esporrò quel sentimento che a 
me sembra il migliore pel comim bene di tutta la Sicilia. 
Perchè mai taluno usar vorrà un lungo discorso perdimo- 
•trare quartto sia trista cosa la guerra , esponendo ad uo- 
mini , che già ne sono informati, rutti i cnali , che in quel- 
la sogliono -intervenire » Niuno di .noi in vero per non sa- 
per gl’ incomodi della guerre -è costretto a farla , né per 
timore alcuno , laddove egli . speri di acquistar qualche cosa 
di piò , si sbigottisce della /medesima ; ma per solito av- 
viene , che a questi ultimi i guadagni sembrino molto mag- 
giori dei rischj ; e quei primi .vogliono piuttosto nei -ve- 
, gnen- 

(l) Quella trsgoi (i fece per la Che ài presente rien detta Galai! io 
Cflebraaionedi una Fefla , come vai di Noto. Altri però dicono i 
dite Aulo Gelilo , NoH.Attit. Uh.t. che fi chiami Ghezza ; ed aieimi fi- 

nalmtnte pretendono» che tUaioCif 
(i) Cioè della Citta di Gela 9 w ore oggi è Butero., ^ 
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gnenti tempi soffrir quaiunque disgrazia , che di presente far 
perdita atcuna. Quando ninno di questi pertanto fà a tem- 
po opportuno 1’ una o f altra di queste due cose , allora sì 
.die utili sono gli avvisi di farla riconciliazione degli ani- 
mi ; il che da noi anche al presente dev’essere stimato 
assai, se obbediremo a quelli che ci ammoniscono . Perchè 
adunque prima siamo venuti a far guerra , volendo ciascu- 
no in particolare provveder bene alle jrroprie sue cose, 
adesso disputando fra noi , e ragionando attendiamo a ri- 
tornar nella primiera amicizàa ; e se non succederà , che 
ciascuno di voi ottenga ciò che gli spetta, ed in tal guisa 
quindi si parta , allora di nuovo ri'orneremo alle armi. Bi- 
sogna però che da noi si sappia, che non solamcme per le 
cose jirivate ([ se siamo savj]) si è fatta questa adunanza; 
ma anche j>er deliberare , se possiamo consen'ar tuttavia 
l’intera Sicilia, la quale ccui’iopenso è attaccala dalle 
insidie degli Ateniesi . Bisogna creder pertanto , che gli 
Ateniesi C i quali avendo una possanza maggior, di quella 
di tutti gli altri Greci, qua venuti sono con poche navi 
per ispiare i nostri prrori , e con legittimo nome di al- 
leanza dispongono a proj^rio vantaggio 1’ odio innato che 
hanno contro di noi , riciioprendo con specioso nome la loro 
intenzione ) siano , più delle mie parole, necessarj riconcilia- 
tori delle nostre discordie . Imiicrocchè quando avremo eletta 
la guerra , e chiamati questi uomini , i quali fanno guerra an- 
cora a chi non li chiama , allliggendoci noi con le dome- 
stiche spese, ed aitrendo noi stessi a costoro a poco a po- 
co Ja strada di occupar questo lmj>ero , è ben vcrisimile, 
'che di loro spontanea volontà, quando ci vedranno afflit- 
ti, verranno una volta con maggior Armata navale, e si 
sforzeranno di ridurre tutte queste nostre cose in lor pro- 
prio potere . Eppure , se abbiamo senno , si debbono da 
iciascuno di noi chiamar gli Alleati , ed affrontare i j)eri- 
xoli , non già per minarle cose proprie, ma per aggiun- 
ger le altrui al nostro doiiiìiiio ; e bisogna altresì tenere 
per certo, che la sedizione è al sommo ciannosa a ciùsche- 
.diina' Città , ed alla Sicilia pare icolarmciue , di cui noi tut- 
ti c.ssetido abitatori proviamo le insidie degli Ateniesi , e 
con tutto questo travagliati dalle reciproche discordie di 
ogni Città in particolare, viviamo divisi gli uni dagli al- 
Tom.l. Ss ... tri. 
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tri . Le quali cose considerando noi , dobbiamo , privato coti 
privato, e Città con Città ritornare in grazia, e darope- 
ra di salvar tutti insieme l’ intera Sicilia : né bisogna cbc 
ad alcuno venga in mente , che quelli , i quali fra noi so- 
no DoriesI , siano inimici degli Ateniesi , e che i Cal- 
cidesi , stante la parentela con gl’ lonj , restino sicuri da 
ogni pericolo 4 mentre gli Ateniesi non portano contra le 
vostre genti la guerra per oJio di alcuna delle parti, die 
sono Ira loro divise , ma per avidità delle sostanze , che 
noi in comune possediamo nella Sicilia . Questo poi ce lo 
hanno palesato adesso in questa spedizione , nella quale 
dai Calcidesi sono stari chiamati: in fatti eglino prestaro- 
no V )lontierissimi il dritto dell’ alleanza a quelli, i quali 
per patto di conieJerazione non avevano giammai recato 
loro soccorso veruno . Io peri sono d’ avviso , che perdonar si 
debba agli Ateniesi , i qttali aspirano a simili cose , e si 
«forzano di ridurle provvidamente a fine ; e penso che 
siano da vituperarsi non già coloro , che aspirano all’ Im- 
pero ; ma bensì quelli, che sono soverchiamente propensi 
a viver soggetti: imperocclié gli uomini così sono stati 
formati dalla natura , che sempre aggravino col loro domi- 
nio quelli che cedono, e si guardino da coloro , che con- 
tro di essi portano le armi . Ma noi erriamo qualunque 
volta conoscendo la verità di queste cose , pur non sap- 
piamo ben provvedere a noi stessi , e non pensiamo cia- 
scuno in particolare, esser già un’ antichissima regola , che 
•causar sì debba un pericolo , che a tutti pubblicamente 
arreca timore . Da questo poi saremo prestissimamence li- 
berati , se tra noi verremo a composizione; imperocché 
gli Ateniesi non ci assaltano partititi dai confini del lor 
territorio , ma dal paese di quelli , che gl’ invitarono ; ed 
in questo modo non la guerra con la guerra; ma la discor- 
dia s’ acqueterà con la pace senza veruna fatica ; e gli 
Ateniesi , che furon chiamati , e che quà vennero con ani- 
mo 

(i) I Dori , e gl' IoaJ fono due rimanente dei Peloponnefi dai Do- 
centi , dalle quali irilfcro la loro rj . Veggafi il Meurfio , MifetìU». 
origine tutti gli altri popoli della 'Làctn.ptg. ut. ed il Cragio , da 
Grecia ; I Calcidefi e gli Ateoiefi Rep,La(cd, pag. 
tiagl' Ioni j i Laesdemooi , cd il^ 


tì^tzed by Coo^Ic 
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mo nemico, quantumiue sotto specioso pretesto, ragione- 
volmente senza far altro si partiranno . Per quel che riguar- 
da i medesimi Ateniesi , si vede con chiarezza , che noi 
avremo un sommo vantaggio , qualora alle cose nostre ben 
provvediamo. Riguardo poi alia pace .la quale per confes- 
sione di tutti é certo che é un gran bene , perché non 
dovrà la medesima farsi! Credete forse, o vantaggio taluno ne 
abbia , o cose sinistre , che la pace non sia miglior della 
guerra , sì per liberarvi tutti da quei mali , che al ben vostro 
sono avversi, come ancora per conservare a tutti quel bene 
che avete! Non riflettete voi forse, che la pace ha de- 
gli onori , e delle dignità lontane da ogni pericolo , e 
delie altre cose , che taluno espor potrebbe con lungo 
ragionamento, siccome gl' incomodi della guerra! Con- 
siderando voi dunque tutte queste cose , non dovete aver 
le mie parole in dispregio , ma piuttosto ciascun di voi 
ammonito da queste deve provvedere alla propria salvezza : 
e se taluno affidato alla giustizia della sua causa , o al suo 
potere ha concepita una certa speranza del felice sticcesso 
di una qualche impresa , costui si guardi di non precipitar 
gravemente fuori dellasua espett azione , considerando que- 
sto , cioè esservi stati già molti , i quali volevano vendi- 
carsi delle ingiurie contra coloro , da cui le ave ano ricevute ; 
ed esservi stati anche degli altri, i quali avevano concepi- 
ta la speranza di aggrandir le proprie sostanze con qualclie 
potere ; ma a quelli accadde, che non solo non si vendica- 
rono delle ingiurie, ma neppure conservar poterono la pro- 
pria loro salute : ed a questi , che in vuce dell’ ingrandi- 
mento delle fortune colle ricchezze altrui , perderono an- 
che le proprie . In fatti non perché taluno ha ricevuta da 
un altro una ingiuria , subito la vendetta ha meritamente 
un felice successo ; né similmente jrerclié riempie gli uorni- 
pi di buona speranza , per questo il potere é una cosa cer- 
ta; ma la formila il pifi delle volte ritiene in suo arbitrio 
r esito delle imprese ,* la quale benché sia la pih fallace di 
tinte le cose, nondimeno ella sembra la pil^ ut ile ; percioc- 
ché quando da arabe le parti ugualmente si teme , con pii 
circospezione , e lentezza 1’ un ì' altro assaltiamo . Per la 
qiiiilcosa ancor noi adesso mandiamo via dalla nostra Re- 
gione i nemici , che ne stanno sopra , postici in timore per 
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tjiiesio dipitirt motivi' , c’.nè per la oscura cinbbierra dell' 
esito incerto delleco.se, e ]u>r la jireseiira degli Ateniesi , 
clic già qui gii abbiamo terribili; giudicando altresi, die 
il nostro dcbol consiglio è stato inij'edito da tutte queste 
difneoità , sicché non abbiamo |iotiito porre ad effetto 
quelle cose , die ciascuno di noi } eiisavasi di poter esegui- 
re. Sopra tutto adunque facciamo tra noi eterna alleanr.a , 
o almeno fatta tregua per lungliistimo tempo, differiamo 
n un’ altra s'olta le nostre private discordie . Sappiamo in 
somna , die se a me acconsentirete, ciascuno di noi avr;l 
la sua Città libera ; per lo die essendo noi i padroni , 
renderem 0 con giustizia secondo il lor inerito il contraccam- 
bio a quelli, che ci avranno recati dei beni, o dei mali . 
Ma per lo contrario se a me non acconsentirete , e noi 
seguiremo I’ altrui autorità , il nostro contrasto non sarà 
soltanto di vendicarsi di alcuno; ma ancora , se così lo por- 
teranno le circostanze , diverremo per necessità grandissimi 
amici di quelli die ci sono capitali inimici , e nemici a 
coloro , ai quali non conviene che siamo. Ed io, die ho 
dimostrato ( siccome ho detto sul principio del mio ragio- 
namento ) esser io nato in una grandissima Città, e die 
Voglio piuttosto recare altrui la guerra , che rispinger la 
nedesima mossami da altri , vi persuado , che provveden- 
do a noi medesimi , facciamo 1’ accordo; nè cosi fattamente 
puniamogli avversarj , che da noi stessi riportar se ne deb- 
bano danni di gran lunga maggiori . Nè io follemente con- 
trastando voglio presumere di avere un poter sommo sopra 
la mia volontà, e sopra la stessa fortuna, sù cui non ho 
impero alcuno; ma voglio esser vinto , e dismonrar dalla 
mia ragione, qualora sia convenevole : e sono d’ avviso, 
die sia cosa giusta , che voi altri di vostra spontanea volon- 
tà facciate quello stesso che io faccio, e che dai vostri ne- 
mici a farlo non siate costretti. In fatti non è cosa vergo- 
gnosa , che i vicini siano vinti dai vicini , o che un Dnriese 
da un Dnriese sia vinto, o un Calcidese da uno della sua 
Gente . Finalmente per comprender tutto in poche parole, 
io son di parere , che da noi venir si debba a composizio- 
ne , perché siamo confinanti , ed abitatori di una medesima 
Regione, che da ogni parte vien bagnata dal mare , e per- 
ché ci chiamiamo con un solo nome di Siciliani, i quali 

- co» 
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come io penso, certo faremo guerra, qnanrlosarà necessa- 
rio, e di nuovo ritorneremo in reciproca amicizia, vcdcmi. 
do ili comune fra noi medesimi a parlamciuo . Se poi 
avremo senno , tutti insieme rispingeremo gli stranieri , die 
ci vcranno contra ; imperocclié andie (piaiulo vengono ad 
uno ad uno oliesi i popoli della Sicilia, miri siamo in 
pericolo: nè per l’avvenire cliianiercmo più Alleaci , o pa- 
cilicatori . Se noi adunque faremo nule queste cose, non 
defrauderemo al presente la Sicilia di due beni , cioè Ji 
liberarla dagli Atcnesi , c dalla guerra intcsrina ; e ncr 
r avvenire 1’ abiteremo imi soli libera, e meno alle altrui 
insiilie soggeiia. Avcntlo Ermocrate ractoiiato in questo 
modo, i Siciliani lersuasi veramente dalle sue parole, 
vennero ad accordo fra loro a questa condizione , che cia- 
scuno ritirar si dovesse dalle armi, e ritener quelle cose, 
delle quali già prima era in possesso; e die si concedes- 
se Mirgantina (t') ai Ca norinei , se però pagassero ai 
Siracusani una certa somma di danaio . Ma gli Alleati 
degli Ateniesi-, chiamati ìCa{Utanidi coloro dissero , clic 
aneli' essi avrebber fatta la pace, e die con quei medesi- 
mi avrebbero avuti comuni i pani ; il die essendo stato 
da quelli approvato, si accordarono iiisie-ne . Dipoi le 
navi degli Ateniesi partirono , ed i Capitani delle mede- 
sime ritornati a casa , furono puniti dal popolo Ateniese, 
due coir csiglif) , Pitod oro , e Sofocle , il ferzo in danari 
Eurimcdontc , tpiasi clic fosse stato in lor potere l’assog- 
gettarsi la Sicilia , ma corrorri con doni ne fosser partiti, 
lauto alTìdati al presente esito felice delle cose , voleva- 
no che nienre loro accadesse fuor della jiropria opinione ; 
ma era lor volontà di porre ugualmente ad effetto le cose 
le più facili , e le più difTicili , o grande appareccliio 
avessero, o poco ! E di questo n’ era cagione la inaspet- 
tata felicità , che in molte cose era ai medesimi toccata 
in sorte, e che clava loro animo a sperare. 


(i) Vcygjfl il Cluverlo , Sicil. 
lib.i.pag. ed il Casaubooo, 


Di 

Il Hot. t,i Pclybium pag.iij.E./, 
Àmft . 
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Dì ciò tht fcctro i Migartfi con gli Atenìejt , 

CAPITOLO OTTAVO. 

N Ella medesima estate i Megaresi , che stavano nell* 
Città, parte essendo sempre oppressi in guerra dagli Ate- 
niesi, i quali ogni anno con numerosa soldatesca entravano 
due volte nel lor territorio , e parte dai suoi , che erano fuo- 
rusciti , i quali per una sedizione dei Cittadini essendo 
siati discacciati dal j)opolo , da Pega venivano, e eoa 
ruberie gli abitanti di Megara gravemente infestavano , 
vennero insieme a parlamento , nel quale erano di parere 
che bisognava ricever nuovamente gli esuli nella patria , 
per non rovinar la Città in doppia maniera . Ma gli ami- 
ci dei fuorusciti sentendo che si mormorava di questo , 
cominciarono anch'essi a fare istanza piOi apertamente di 
prima, che untai parlamento si facesse. I principali del 
popolo però avendo considerato , che il popolo stesso af- 
flitto dai mali non poteva piò tollerarli, tratti dal timore 
vennero a parlamento con Ippocrate figliuolo di Arilrone , 
e con Demostene figlio di Alcistene, Duci degli Ateniesi , 
volendo dar loro in mano la Città , stimando che ciò ad 
essi esser dovesse meno pericoloso , che se quelli , i qua- 
li da loro erano stati espulsi , fossero ritornati . Fìi adun- 
que fra i medesimi prima convenuto , che gli Aicniesi oc- 
cupassero il muro lungo, il quale si distendeva dalla Cit- 
tà a Nisea porto degli Ateniesi per lo spazio di oitnsta- 
dj , acciò i Peloponnesi non recassero ajuto ai Megaresi 
da Nisea, dove essi soli avevano un presidio, per tener 
Megara con maggior sicurezza: e poi tentassero, che la 
Bocca della Città posta in luogo elevato si classe ad essi 
Ateniesi dai Megaresi ; impertKchè se ciò si fosse fatto , 
i Megaresi medesimi piiH facilmente si sarebbero arresi . 
Gli Ateniesi adunque , dojx) che dall* una parte e dall" 
Siltra furono fatte, e dette tutte quelle cose, che erano 
necessarie alla eilettuazione dell’ afTare , postisi in ordine, 
e andati di nottetempo alla volta di Minoa Isola dei Me- 
gareii con seicento soldati di greve armatura , ai quali 

pre- 
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presiedeva Ippociate , si fermarono nella fossa, che di là 
non era molto lontana, e da cui i Megaresi pigliavano la 
terra per far mattoni da fabbricare i muri . 1 Plateesi poi 
armati alla leggera, ed altri die vtnno rivedendo le sen- 
tinelle , i quali con Demostene altro Capitano erano pres« 
so li Tempio di Marte, die stava lontano dalla Città me- 
no dell’ Is >Ia di Minoa , si fermarono in agnato; e ninno 
dei Meguresi si accorse di ciò che fecesi in quella not- 
te , se non coloro ai quali premeva il saperlo. Appres- 
sandosi l’albi, i Megaresi, 1 quali macchinavano il ira- 
tTioento, im noginarono 1’ astnr.ia seguente. Avendo im- 
jctrjio prima dal loro Magistrato, il di cui favore eransi 
conciiiat 0 , die si aprisser le porte, usavano, posto sopra 
un carro un piccol naviglio, die si guidava a due remi, 
di tr-isportarl 0 in femjoo di notte per la fossa ai mare, e 
di invilir come ladroni ; e prima che si facesse giorno, 
lo niKirravano sojira il carro medesimo nella Città per le 
porte, acciò la cosa fosse occulta agli Ateniesi, che in 
Minia stavano per guardia, non essendo legno alcuno die 
si vedesse nel porto . Or dunque il detto carro già era 
alle porte , ed essendo state aperte secondo il solito per 
tor dentro il picciol naviglio , gli Ateniesi veduto ciò 
Q mentre tutto questo si eseguiva per accordo già fat- 
to ) correndo uscirono dall’agnato, volendo occupar le 
porre prima che si diiudesser di nuovo , e mentre die il 
carro stava per anche sò quelle, ed impediva, che si po- 
tesser serrare ; ed anclie i Megaresi , i quali erano dal lor 
partito, in compagnia di essi Ateniesi uccisero i custodi, 
che stavano alle porte ; ed in prima i Plateesi , e quei ri- 
veditori delle sentinelle, i quali erano intorno a Demo- 
stene , entrarono impetuosamente in quel luogo , dove ora 
si vede un trofeo , e subito combattendo dentro alle por- 
te vìnsero quei Pelopoiinesj , i quali erano venuti in ajuto 
f mentre essendo vicinissimi si erano accorti del fatto ) ed 
assicurarono le porte agii Ateniesi coperti di greve arma- 
tura , i quali venivano. Dipoi ciascuno degli Ateniesi , se- 
condo ché entrava , andava al muro ; e dei Peloponnesj , 
che stavano alla guardia del medesimo , poclii dal princi- 
pio resistendo rispiniero la violenza nemica , ed alcuni di 
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loro cacLlcro estinti. iLa magi^ior parte poi si diedero alla 
Ai"a , si perclié temevano l’ impeto degl’ inimici , che cn-. 
iiavaìio di notte, si anche perché venivano attaccati dai 
Menaresi traditori , e ([iiindi credevano di esser traditi da 
tutd quei di Mcgara ; tanto piti che avvenne, che imban- 
ditore degli Ateniesi di suo proprio arbitrio gridò , che 
ciascun Megarese il quale avesse voluto, poste giù le 
armi, passasse dagli Ateniesi . 1 Peloponncsj adunque aven- 
do sentita tal cosa, non vi frapposero più dimora alcuna; 
ma credendo verrmenre di esser combattuti dagli uni e 
dagli altri , con la fuga si ripararono a Nisea . Allo spun- 
tar della prima luce, esscjido già state piese^ le mura, 
ed i Megaresi , i quali stavano nella Città sbigotti- 
ti essendo dalla paura, coloro, che favoriti avevano gli 
Ateniesi , ed altri con essi , e tutta la moltitudine , c!ie 
era consapevole del tradimento , dicevano che bisognava 
aprir le porle , eJ uscir fuora contro il nemico a batta- 
glia; perché s’ erano convenuti, che apciie le pone, gli 
r\tcnicsi violeniciiente entrassero; e per cssci conosciuti , 
e non venire olTcsi si sarelihero unti d olio . In somma 
aveano pensalo di essere in maggior siciirc'/.r.a , se a' cs- 
cero aperte le porte; mentre a seconda dell accordo lati- 
to, erano venuti da Eleusina quattro mila pedoni coperti 
di greve armatura , e seicento uomini a cavallo degli Atenie- 
si , che in temjio di notte aveano fatto il viaggio . Essen- 
do già quegli unti intorno alle porte , uno dei con- 
sapevoli scuopri le insidie agli altri , i quali erano di di- 
versa fa'/.ióne ; e quest i schieratisi insieme vennero m gran 
ninnerò e dissero , die non si dovevano aprir le porte , 
nè uscir si doveva contro il nemico ( re coloro nep, 
pur prima, benché fossero più potenti , avrebbero avuto 
ordi/e di farlo ) né doveasi porre la Citta in maniicsto 
pericolo: quindi soggiunsero, che se alcuno non avesse 
doluto obbedire , avrebbero fatta la battaglia contio di 
lui ; non mostrando però di saper ciò die fatevasi , e che 
«.E macchinava da quelli deUa fazione contraria , ma 
in niiisa d’ uomini che consigliassero quel cu era mc- 
i lio a porsi ad efietto , perseveravano nella medesima opi- 
nione , ed al tempo stesso sravano fermi presso alle por- 
le , e le custodivano ; per lo che gl’ insidiatori non poie- 
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rono eseguir quelle cose , che avevano stabilite .Ma i Du- 
ci degli Ateniesi scorgendo, che un qualche impedimento 
vi era intervenuto , e che da loro la Città non si poteva 
prender per forza , cominciarono subito a cinger di ripari 
Nisea , pensandosi , che se 1’ avesser potuta espugnare , 
prima che alcuno le recasse soccorso , anche Megara più 
prestamente sarebbe discesa ad arrendersi . Con somma sol- 
lecitudine adunque furono trasportati da Atene i ferramen- 
ti , gli scarpellini , e tutte le altre cose necessarie all* 
opra : e cominciando da quel muro , che essi tenevano , ed 
avendone fabbricato trasversalmente un altro verso Me- 
gara , da quello quinci e quindi fino al mare di Nisea , la 
moltitudine distribuitasi l'opra scavava la fossa , e co- 
struiva i muri , e servendosi delle pietre , e dei mattoni 
presi nel sobborgo , e tagliando gli alberi , ed altra mate- 
ria , serravano bJisca di riparo da quelle parti di dove avea 
bisogno di fortificazione . Le case ancora , che era- 
no nel sobborgo, attorno alle quali erano posti dei merli, 
somministravano la materia per fare i suddetti ripari . In 
far quest’opera poi vi stettero occupati tutto quel giorno; 
e il di vegnente intorno alla sera poco mancò che terminata 
non fosse : per la qual cosa quelli che erano in Nisea , 
assaliti dal timore sì per la carestia dei viveri C mentre di 
questi portati loro dalla Città che è di sopra, e che non 
é molto distante dal mare , si vivevano alla giornata ) si 
anche perchè credevano , che i Peloponnesj non avrebbero 
recato loro un pronto ajuto , e similmente perchè giudica- 
vano , che i Megaresi fosser nemici , vennero a composizio- 
ne con gli Ateniesi a questi patti : che date le armi tut- 
ti fossero lasciati andare pagando una certa somma 
di danaro ; e che riguardo ai Lacedemoni , ed al lor Ca- 
pitano , e ad alcun altro che era dentro , fosse lecito agli 
Ateniesi di stabilire ciò che volessero. Fatto avendo adun- 
que un simile accordo con questa condizione , uscirono ; e 
gli Ateniesi , tagliati i muri lunghi dalla Città di Mega- 
ra , e presa Nisea , si apparecchiavano a far delle altre 
cose . In questo medesimo tempo Brasìda Lacedemonio fi- 
gliuolo di Tellide si aggirava per caso intorno a Sidone, e 
CoriiMo , allestendo un esercito , per condurlo in Tracia ; 
ed avendo inteso, che i muri erano stati presi dagli Ate- 
Tom.l, T I Die- 
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■Illesi, e temendo per quei Peloponnesj , i quali stavano In NI» 
sea , e che non fosse presa Megara , spedì un messo al 
Beo7.j , comandando ai medesimi di venirlo ad incontrare 
con le ior soldatesche a Tripodisco C mentre vi é un ca- 
sale nel territorio Meearese che ha questo nome , posto 
sul monte Gerania > ed egli colà si portò con diecimila , e 
settecento soldati dei Corinrj , con quattrocento dei Flia- 
sj , e con seicento dei Sicionj , e con quelli che già seco 
aveva adunati, mentre s‘ immaginava di ritrovar Nisea che 
per anclie non fosse stata espugnata . Ma avendo intesa la 
cosa C imperocché uscendo di notte se n’andava aTripo- 
disco^con una squadra di trecento scelti soldati, nima che 
alle orecchie dei nemici giungesse la nuova della sua ve- 
nuta , s’ andò accostando alta Città dei Megaresi , di na- 
scosto dagli Ateniesi , i quali erano al mare , desiderando 
egli , siccome diceva , e come avrebbe fatto se riuscito 
gli fosse, di ricuperar Nisea; ma prima di tutto di assicu- 
rar la Città di Megara , entrando nella medesima ; e di- 
fenderla contro i nemici : per la qual cosa pregava i Me- 
garesi a riceverlo , dicendo , che egli aveva buona speran- 
za di ricuperar Nisea . Ma temendo le fazioni dei Mega- 
resi, 1’ una che Brasida riconducendo i fuorusciti nella Cit- 
tà , non ne discacciasse sé medesima: l’altra, che il po- 
polo avendo) questa stessa paura non le venisse addosso , 
ed in tal guisa la Città opressa da una guerra intestina 
non andasse a perdersi , mentre cosi dappresso gli Ateniesi 
le tendevano insidie , non lo riceverono ; ma piacque alle 
medesime di non fare alcun movimento , stando a vedere 
r esito della cosa ; iiuperocché speravano , che si sarebbe 
fatta la pugna fra gli Ateniesi , e quelli i quali erano ve- 
nuti a recar soccorso alla Città; ed in questo modo sareb- 
be stato per loro piò sicuro il seguir le parti di quei che 
avessero vinto , divenendone amici . Brasida dunque non 
avendoli potuti persuadere , se ne tornò indietro all’ altro 
esercito. Ma subito allo spuntar dell’Aurora giunsero 
i Beozj , che già aveano avuto in animo , anche prima che 
Brasida spedisse loro il messaggio , di soccorrer Megara , 
si perché non reputavano lontano da loro il pericolo, in 
cui essa si ritrovava , si perché con numeroso esercito già si 
stavano a Platea,: onde sopravvenuto essendo anche il 

mes- 
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messo . furono maggiormente animati . Avendo adiim^ue 
mandati a Brasida due mila soldati coperti di greve ar- 
matura , ed anche dugento di più , e seicento uomini a ca- 
vallo , con la maggior parte delle loro truppe se ne tor- 
narono a casa . Essendo già presente tutto 1’ esercito dei 
soldati coperti di greve armatura , i quali erano non me- 
no di seimila ; e gli Ateniesi avendo schierata presso Ni- 
sea , ed il mare una s<]uadra di soldati vestiti parimente di 
greve armatura , e le loro truppe armate alla leggera va- 
gando pei campi , la cavalleria dei Beozj , fatto improvvi- 
so impeto addosso alla medesima , la volse in fuga , e ver- 
so il mare la spinse ; e prima di quel giorno niun soccorc 
so venuto era da alcun luogo ai Megaresi . Ma anche la 
cavalleria degli Ateniesi essendo corsa ad incontrar quel- 
la dei Beozj , venner fra loro alle mani , e si fece un 
combattimento a cavallo per buono spazio di quel gior- 
no , nel quale una parte e 1’ altra non si penso dì 
essere inferiore . Gli Ateniesi uccisero il Capitano deU 
la Cavalleria dei Beozj , ed alcuni altri , i quali fino 
a Nisea ■ si erano avanzati , e dopo averli uccisi li spo- 
gliarono , ed impadronitisi anche dei loro corpi , li resti- 
tuirono poscia , fatta la tregua , ai Beozj ed innalzarono un 
trofeo. Negli uni né gli altri però in tutta questa battaglia 
ottennero un certo e non dubbio vantaggio , e quindi si 
separarono ; ed i Beozj presso i suoi si rifugiarono , e gli Ate- 
niesi a Nisea. Dopo queste cose Brasida e le sue truppe si 
accostarono piò presso al mare , e piò vicino a Megara ; 
ed avendo occupato un luogo opportuno, schieratesi in or- 
dinanza, stavansi ferme , stimando che gli Ateniesi venissero 
ad incontrarle , e sapendo che i Megaresi osservavano , di 
chi fosse la vittoria . In tutti i modi poi giudicavano che 
per loro sarebbe andata bene la cosa; mentre , quando an- 
che non avesser eglino voluto attaccar pe' primi l’ inimico , 
nè di loro spontanea volontà dar cominciamento ad una 
pericolosa battaglia , avevano apertamente dimostrato di 
esser apparecchiati a rispingere gli awersarj ; ed essi in certa 
maniera senza travaglio avrebbero ottenuta meritamente la 
vittoria . Per quel che riguarda poi i Megaresi , anche in 
questa parte sarebbe per loro riuscita felicemente la cosa, 
mentre . se quelli non si fosser lasciati vedere, essi non si 
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sarebberfl In alcun modo posti a rischio , e coloro , sicco» 
me vinti, sarebbero senr.a dubbio rimasti privi quanto pri- 
ma della Città . Si lusingavano altresì , che forse saria acca- 
duto questo , cioè che gli Ateniesi stessi ricusassero di com- 
battere ; ed in tal maniera eglino senza battaglia otterreb- 
bero quelle cose, per le quali erano venuti; il che ancora 
avvenne . In fatti i Megaresi dopo die gli Ateniesi usciti 
da Nisea ebber disposte le schiere intorno ai muri lunghi, 
senza muoverle quindi , aneli’ essi si stettero fermi . I Pe- 
loponnesj non diedero loro l’assalto , e i Duci degli Atenie- 
si fecero il medesimo , considerando , che essi stessi , ed 
i nemici non erano in rischio uguale : imperocché es- 
sendo già a loro medesimi succedute molte cose feli- 
licemente , se fossero stati i primi ad imprendere la batta- 
glia contro un esercito maggior del loro , o vincitori avreb- 
bero preso Magata, o vinti avrebbero perduta la parte pii'i 
stimabile delle tnippe , e sarebbero stati disfatti ; e quelli 
( mentre avevano un esercito messo insieme da tutte le Cit- 
tà del Peloponneso ) avrebber similmente voluto , ed avreb- 
bero ardito a lor posta di tentar la fortuna della guerra con 
ciascuna porzione di ogni Città . Ma essendo stati lungo 
tempo in arme , e non dandosi a vicenda né 1* una né 1’ al- 
tra schiera 1’ assalto , se ne andarono , prima gli Ateniesi 
a Nisea , e dipoi i Peloponnesj al luogo , ond’ erano ve- 
nuti. Cosi adunque i Megaresi amici dei fuorusciti, as- 
sicuratisi maggiormente nell’ animo loro, perché gli Ate- 
niesi allora non aveano voluto combattere , aprirono le 
porte allo stesso Brasida , come vincitore , ed agli altri Duci 
delle Città confederate ; e dopo averlo ricevuto , vennero 
con lui a parlamento , essendo già ripieni di timore quel- 
li, che le parti degli Ateniesi aveano seguitate. Poi riti- 
ratisi! Confederati nelle loro Città, Brasida ritornato a 
Corinto metteva insieme l’ esercito per la Tracia, dove an- 
che prima aveva pensato di andare . Essendo adunque an- 
che gli Ateniesi alle lor case tornati, rutti quei Megaresi , 
che erano nella Città , e che favoriti avevano gli Ate- 
niesi medesimi , ed erano stati principalmente partecipi 
del consiglio di tradir la Città , sapendo di essere scoper- 
ti , subito si sottrassero. Gli altri poi venuti a parlamento 
con gli amici dei fuorusciti , riclùamarono quei cb' erano a 
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Pega, essendosi facci dar parola con religiosissimo, e san- 
tissimo giuramento , che avrebber deposta ogni memoria 
delle passate ingiurie , ed avrebbero dati alla Repubblica 
ottimi consigli. Ma costoro, poi che furono creati in Ma- 
gistrato , mentre che si faceva la mostra , e si ordinavano 
le squadre , scelsero , al numero di cento , dei loro nemici , 
e di mielli , i quali in ispecial modo aveano favorite le 
patri degli Ateniesi; ed avendo sforzato il popolo a dar 
palesemente i suffragi , dopo che dal popolo stesso furono 
condannati, gli ammazzarono; e nella massima parte cam> 
biarono in Oligarchia (i) lo stato della Repubblica ; e 
questa mutazion di Governo , die accadde a motivo della 
sedizione , durò sotto i pochissimi per assai lungo spazio di 
tempo. Nella medesima estate dovendosi dai Mitilenei, sic- 
come avevano stabilito, fortificare Antandro, i Duci degli 
Ateniesi , i qiiali presiedevano alla flotta. mandata attorno 
a raccoglier denaro , cioè Demodoco , ed Aristide che stava- 
no intorno all’ Ellesponto C mentre il terzo di loro Lamaco 
era andato in Ponto con dieci navi) appena intesero , che 
si muniva quel luogo , parve loro cosa di gran pericolo . 
dubitando, che non divenisse come la Città di Anéa (*) 
situata dirimpetto a Saino , nella quale i fuorusciti dei Sa- 
mj avendo posta la lor dimora , ajutavano i Peloponnesj 
nelle cose risguarJanti il mare , mandando ai medesimi dei 
piloti ; e ponevano in agitazione i Samj , i quali erano nella 
Città, e vi davano ricetto a coloro , che ne venivano di* 
scacciati . Per questa cagione adunque gli Ateniesi , rac- 
colto avendo un esercito dagli Alleati , marciarono alla vol- 
ta di Antandro, e superati in battaglia quelli, che di là 
contro loro erano usciti , di nuovo ricuperarono il luogo . 
Non molto dipoi Lamaco , che in Ponto avea navigato , 
avendo avvicinata la flotta alle sponde del fiume Calete Q) 
nel territorio Eracleese , la perdé, venute essendo le acque 
del Cielo , per cui quella fù portata via dalla improvvisa fu- 
ria della corrente. Per la qual cosa tanto egli, quanto il 
suo esercito facendo il viaggio apiedi , per i Traci Bitinj , i 
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(juali stanno di là dalmate in Asia , giunse a Calcedone^i) 
Colonia dei Megaresi , posta nella foce del Ponto . Nella 
estate medesima Demostene Duce degli Ateniesi si trasfe- 
ri con quaranta navi a Naupatto , subito dopo la partenza 
dalla Campagna Megarese : imperocché alcuni Beozj , che 
stavano nelle respettive Città desiderando di mutare il go- 
verno delle medesime , e cangiarlo in popolare , qual era 
quello , con cui si reggeva la Repubblica Ateniese , avevano 
trattato con lui , econ Ippocrate d'innovar le cose della Beo- 
zia. Essendone poi principalmente autore Pteodoro fuoruscito 
Tebano , preparavano il tutto nella maniera seguente . Al- 
cuni avevano stabilito di dar per tradimento Sita Città 
marittima della campagna Tespica , situata nel Golfo Criseo . 
Altri poi da Orcomeno aveano promesso di dar Cheronea , 
la quale è tributaria di Orcomeno , che prima chiamavasi 
Minieo, ed al presente Beozio si appella; ed ajutavanli 
a ciò fare specialmente i fuoruscili Orcomenj , conducendo 
al soldo loro degli uomini del Peloponneso . Clieronea poi 
è una Città posta negli estremi confini della Beozia , verso 
Fanotide Q) , la quale stà nel territorio Focese : ed alcu- 
ni Focesi con gli tibitanti della medesima in quella soggior- 
navano. Bisognava che gli Ateniesi occupassero il Delio, 
Tempio di Apolline situato nel territorio Tanagreo , verso 
l’ Eubea ; e bisognava al tempo stesso , che queste cose 
fossero fatte in un giorno deliberato , acciocché i Beozj con 
numerosa quantità di gente non accorressero da tutte le par- 
ti a recar soccorso al detto Delio ; ma ciascuno di essi sol- 
lecito delle proprie sostanze si portasse alla difesa delle 
medesime . Se un tale sforzo fosse felicemente riuscito , e il 
Delio serrato si fosse di muro, facilmente speravano (quan- 
tunque non in tutto si fosse potuto innovare il governo 
delle Beozie Repubbliche ) che se occupati si fossero questi 
luoghi, ed infestata con ruberie la campagna, e se ciascu- 
no di essi avesse avuto ricetto in non molta distanza , le 
cose non sariano rimaste nel medesimo stato : ma in pro- 
gresso di tempo unendosi gli Ateniesi a coloro che si fos- 
sero ribellati , quei Beozj non avrebbero piò esercito* cosi 
■ nu- 
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' nnmerosrt come da prima lo avevano , ed essi stessi avria- 
110 ridotte le cose in uno stato comodo al proprio vantag- 
gio. Erano state prese adunque tali risolu/.ioni . Ma Ippo- 
crate con le truppe della Città , quando ne fosse stato il 
tempo opportuno, portar doveva la guerra contro i Beozj : 
nondimeno mandò innanzi Demostene a Naupattocon qna- 
ranta navi , accioccliè messo insieme un esercito di quei 
luoghi degli Acamani, e di altri Confederati , navigasse 
alla volta di Sifa , per pigliarla col mezzo del tradimento; 
e fi\ tra loro ordinato il giorno , che queste cose si doveva- 
no fare . Demostene adunque essendo colà pervenuto , ed 
avendo ricevuti nella confederazione degli Ateniesi gli 
Oeniadi sforzati a ciò da tutti gli Acarnani , messi insieme 
ancora tutti gli ajuti degli Alleati, che erano in quella 
Regione, se n' andò dtt prima con 1 ’ esercito verso Salint io , 
e verso gli Agrei ; e ridotte in suo potere tutte le altre co- 
se , si preparava , quando il bisogno lo richiedesse , a por- 
tarsi a Sita ad incontrare i suoi . 

Ctmf Br ali da fece ribellar dagli Ateniesi 
molti loro Confederati 

CAPITOLO NONO. 

B Rasida in questo medesimo tempo della estate andando 
per le cose di Tracia con mille e settecento soldati 
coperti di greve armatura , subito che fi\ giunto ad Era- 
clea , la quale sta nel territorio Trachinio , e subito che 
similmente Panòro , Doro , Ippolochida , Torilao , e Stro- 
faco ospite dei Calcidesi vennero al suo incontro tino a 
Melizia Città di Acaja C mentr’egii stesso avea mandato 
innanzi per messaggio Parsalo ai suoi amici , pregandoli 
di voler guidare lui medesimo, ed il suo esercito per la 
Tessaglia ) allora finalmente continuò il suo cammino. 
Verinero poi a condurlo non solamente i Tessali; ma da 
Larissa venne anche Niconida amico di Perdicca . In fatti 
la Tessaglia , senza una guida , era diflRicile a passarsi ; 
specialmente poi con le armi, essendoché sarebbe stata an- 
che una cosa di gran sospetto ingenerale a' tatti i Greci 
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il passar per la Regione dei vicini, non avendone dimanda- 
to il permesso: ed oltre a queste cose il popolo degli 
Ateniesi fù sempre affez/.ionato ai Tessali ; per lo che se 
i Tessali stessi per loro patrio insticuto non avessero usa- 
to piuttosto il aominio de' pochi , ciie 1’ equità delle leg- 
gi , Braiida al certo non sarebbe passato giammai ; tanto 
più che in allora i Tessali dell'altra contraria fazione , gli 
andarono incontro , mentr' era in cammino , al fiume Eni- 
peoC*^ , e gli contrastavano il passo , dicendo che egli in- 
giustamente operava , mentre passar voleva senza la pub- 
blica autorità della intera Nazione . Ma coloro, i quali lo 
conducevano , dissero , che neppur essi centra loro voglia 
scortato lo avrebbero : ma che lo guidavano, essendo egli 
giunto d' improvviso , per 1' amicizia , e famigliarità che 
avevan con lui . Di più anche Brasida affermava , che esso 
di là passava come amico del paese dei Tessali, e di loro 
medesimi,; e che portava la guerra contro gli Ateniesi suoi 
nemici , non già contro essi ; e che non sapeva , che 
vi fossero tra i'Tessali, ed i Lacedemonj inimicizie di sor- 
ta alcuna , le quali fossero di ostacolo , che gli uni passar 
non potessero pel territorio degli altri ; e che egli non sa- 
rebbe andato innanzi loro malgrado , nè farlo poteva ; ma 
che però li scongiurava , che non glielo impedissero : e 
coloro udite queste cose, si partirono. Brasida poi , per 
esortazione delle guide, innanzi che più gente venisse a 
vietargli il passo , senza fermarsi in luogo alcuno affrettò 
il suo corso; e in quello stesso giorno , in cui crasi partito 
da Melizia , giunse a Parsalo , e presso il fiume EpidanoXO 
pose gli accampamenti . Di qui andò a Facio , e dipoi in 
Perebia; e quindi alle lor case tornarono le guide dei Tes- 
sali . 1 Perebj , i quali obbediscono al dominio dei mede- 
simi Tessali , lo condussero fino a Dione Cs) . q«al città è 
posta nell' Impero di Perdicca , sotto 1' Olimpo , monte di 
Macedonia , verso la Tessaglia . In questa maniera adunque 
Brasida accelerando il corso passò per la Tessaglia, prima che 
alcuno si apparecchiasse ad impedirlo , e giunse a Perdieca , 
e nella campagna Calcidese ; imperocché quelli che in Tracia 
eransi ribellati dagli Ateniesi , e Perdicca medesimo , dopo 
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che le cose degli Ateniesi succedevano prosperamente, temen, 
do per se stessi , aveano invitato 1’ esercito dal Peloponneso . 
Ma i Calcidesi avevano chiamaci i Peloponnesj a recare ad 
essi 'occorso , perchè sospettavano , che quanto prima gli 
Ateniesi sarebber venuti contro di loro; ed al tempo mede- 
simo anche ic Città confinanti , le quali non aveano fatta 
ribellione , incitavano di nascosto gli Ateniesi contro di 
quelli . Perdicca poi aveva fatte venire le truppe dal Pelo- 
ponneso, non perchè fosse aperto nemico degli Ateniesi , ma 
perchè aneli’ esso temeva le discordie antiche con gli Ate- 
niesi medesimi; e principalmente perchè bramava di ridur- 
re in suo potere Arribeo Re dei Lincesti . Del resto poi 
la presente calamità dei Lacedemonj fù cagione che coloro 
pii'i facilmente poterono condur 1' esercito dal Peloponneso. 
Ma benché gli Ateniesi stassero sempre sopra a tutto il 
resto del Peloponneso , e specialmente sopra il territorio 
dei Lacedemonj , cià non ostante questi speravano , che ri- 
mossi gli avrebbero dall’ infestar la loro Regione , se aneli’ 
essigli avessero reciprocamente infestati , col mandar delle 
truppe ai lor proprj Alleati; tanto piiH che Perdicca, ed i 
Calcidesi erano pronti a nutrirle, ed invitavano gli stessi 
Lacedemoni per far ribellione dagli Ateniesi . Desiderava- 
no ancora i Lacedemonj con qualche specioso pretesto di 
mandare ajiuo in qualche parte , e di levar via dalla cam- 
pagna Laconica una buona porv.ione d’ Iloti , affinchè co- 
storo non macchinassero qualcliè novità , atteso il presente 
stato delle cose , essendo stata occupata Pilo dagli Ateniesi . 
Avendo i Lacedemoni fatto questo , temendo e della gio- 
venti’i , e della moltitudine di essi Iloti , ordinarono ai me- 
desimi C imperocché pressoi Lacedemonj vi erano state sem- 
pre molte cóstitur.ioni , e regole , per guardarsi dalle insi- 
die degli stessi Iloti ) che tutti quelli di loro , i quali fos- 
sero persuasi di pugnar con maggior valore contro i nemici , 
fossero messi da parte , mentre aveano determinato di dar 
loro la libertà . In sostaiv/a però voleano spiarne l’ inten- 
zione , tenendo per certo , che quanti .di quelli reputati si 
fossero pe’ primi degni della libertà, avrebbero anche , per 
r alterigia dell’ animo , fatto impeto contro gli stessi Lace- 
demoni . Avendone pertanto scelti sino a due mila , e4 
atiteposti agli altri Iloti, costoro andarono coronati intor- 
Tun.l, . V V no 
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no ai TempJ^i), come se ad essi fosse stara data la libertA.Ma 
i Lacedemoni non molto dopo tolsero quelli dal cospetto 'de- 
gli uomini, nè alcuno fìnorii ba saputo in qual modo ciascuno 
di loro perì; ed allora similmente ne mandarono volontieri 
settecento di essi armati con Brasida , il quale menò dal 
Peloponneso gli altri presi a soldo . I Lacedemoni pertanto 
mandarono colà lo stesso Brasida , che ardentemente bra- 
mava di andarvi ; tanto piò che anche i Calcidesi mede» 
aimi lo desiderarono con animo molto propenso, si perché 
veniva riputato in Sparta uomo per consiglio , e per mano 
pronto a qualunque cosa ; si anche perché dal momento 
che n’era partito, erasi reso degnissimo di inde presso 
i Lacedemoni • fo f^tti per essersi- egli dimostrato giusto , ed 
umano verso le Città , indusse molti luoghi a far ribellio- 
re ; ed altri poi ne prese per tradimento : laonde avvenne 
ai Lacedemoni » facendo composi/.ione ( come anche la 
fecer dipoi ) restituissero i luoglii acquistati , ricevendo in 
cambio quelli , che aveano perduti ; e cosi liberassero il 
Peloponneso daU'oppression della guerra . Molto tempo di- 
poi altresì nella guerra con cui si andò contro alle cose 
fatte in Sicilia, quella virtò e prudenza di Brasida , della 
quale in allora egli fece uso , che alami sperimentarono in 
farti , ed altri ne giudicarono per fama , rendè i Confede- 
vati degli Ateniesi grandemente desiderosi dell' amicizia 
dei Lacedemoni . Essendo in fatti egli il primo che di là 
uscisse , ed uomo probo sembrasse in tutte le cose , lasciò 
una stabile opinione , che gli altri ancora fosser simili a lui . 
Allora dunque gli Ateniesi , poi che seppero , che esso era 
pervenuto in Tracia, reputarono loro inimico Perdicca , per- 
ché lo crederono autore della di lui venuta , e disposero an- 
cora delle nuove guarnigioni presso gli Alleati , che erano 
in quella Regione . Perdicca poi , tolto seco quanto prima 
Brasida , ed il di lui esercito , portò insieme con le sue 
truppe la guerra contro Arribeo figliuol di Bromero , e Re 
dei Lincesti Macedoni , che gli erano confinanti ; si a ca- 
gione della discordia che passava tra esso e lui , si an- 
che perché desiderava di ridurselo in proprio potere . Ma 
essendo egli giunto con le sue soldatesche , e con Brasida 
all’ entrata di Lineo . allora lo stesso Brasida disse , che 

egli 

(i) Intorno a queitt maniera di liberar dalla servitù vegjaC il Cra- 
gio, 4t RtfuU.Lietd. M.i.CMf.n. 
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egli Toleva , prima che si portasse la guerra contro Arribeo , 
patteggiar con lui , e indurlo con parole , se era possibi- 
le , a fare alleanza coi Lacedemonj ; imperocché anche Ar- 
ribeo medesimo aveva esposto per mezzo di un Caducea- 
tore , di esser pronto a rimetter la cosa all’ arbitrio di Bra- 
eida ; e gli Ambasciatori dei Calcidesi , che ivi eran pre- 
senti , lo avvisavano che non si mettesse ad incontrar dei 
re.lcoli per favorire Perdicca; e ciò facevano per averlo 
più pronto a stabilire altresì le proprie lor cose. A tutto 

Q uesto aggiungevasi , che gli Ambasciatori di Perdicca spe- 
tti a Lacedemone aveano sparsa voce , che esso avrebbe 
indotto a farsi loro Confederati molti di quei luoghi at- 
torno , che gli confinavano . Per questi motivi adunque vo- 
leva Brasida a riguardo della pubblica Utilità esser favo- 
revole alle cose di Arribeo . Ma Perdicca diceva , di nott 
aver condotto Brasida con intenzione che fosse arbitro del- 
le Sue differenze ; ma piuttosto distruttore degli inimici, 
che esso gli avesse manifestati: e soggiungeva che da lui 
si sarebbe ingiustamente operato , se nutrendogli esso stesso 
la metà dell’ esercito , egli venuto fosse a parlamento coi* 
Arribeo . Ciò non ostante Brasida , quantunque non voles- 
se Perdicca, venne a trattati con Arribeo , e indotto dalle 
di lui parole , condusse via l’ esercito , prima che avesse 
fatta alcuna scorreria nel suo territorio: e Perdicca da 
quel tempo in avvenire diede la terza parte del vivere, 
in luogo della metà , stimando clic gli fosse fatta ingiuria . 
Nella medesima estate sollecitamente Brasida poco prima 
del tempo della vendemmia conducendo seco anche i Cal- 
cidesi , mosse guerra ad Acanto Colonia degli Andrj. Ma 
quegli Acantjf che favorendo i Calcidesi conducevano Bra- 
aida , e lo avevano chiamato ) ed il popolo contendevano 
tra di loro , se lo doveano ricevere , o nò : ma per timore 
dei fruiti , i quali erano ancora di fuori , la moltitudine 
lasciatasi iadiure dalle parole di Brasida ad accettar lui 
solo dentro la Città, con patto che dopo averlo udito si 
deliberasse , lo ricevè . Essendosi adunque portato Brasida 
all’ adunanza del popolo, ed essendo egli esperto nel dire, 
come Lacedemonio . disse queste parole . O uomini d’ Acan- 
to , r essere stato io insieme con 1’ esercito mandato quà 
dai Lacedemonj , dichiara apertamente che é vero il inoti- 

V ¥ » ¥0 , 
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vo , il quale dicemmo prima al principio di questa guerra^ 
cioè die noi eravamo per guerreggiare con gli Ateniesi , 
a fine di porre in libertà la Grecia . Se però siamo venu- 
ti tardi, ingannati- dalla speranza di vincer più iiosto gli 
Ateniesi medesimi senza vostro pericolo, non sia chi ce 
ne riprenda ; mentre sianto venati ora che ci è stato 
concesso , e ci sforzeremo insieme con voi di debellar- 
li . Io mi meraviglio , che voi mi abbiate chiuse le por- 
te , e che non siavi stato grato il mio arrivo : in fatti noi 
altri Lacedeinonj stimando che saremmo venuti a tali uo- 
mini , i quali anche prima che realmente noi fossimo giun- 
ti presso loro', nell’ animo almenoci sarebbero staiiamici; 
e stimando altresì che la nostra venuta apportar vi dovesse 
allegrezza , però incontrato abbiamo questo si grande pe- 
ricolo , facendo un cammino di molti giorni per 1’ altrui 
territorio , ed usando ogni diligenza , e prestezza . Ma voi , 
se mai altra rosa avete nell’ animo , o se vi opporrete al- 
la libertà di voi stessi , e di tutti gli altri Greci , ciò a me 
sarà al certo grave , e molesto , non solo perchè resistete al 
vostro proprio vantaggio : ma anche perchè gli altri Greci , 
dai quali anderò , molto meno a me si uniranno; avendo 
principalmente difiìcoltà a farlo a morivo che voi, ai quali 
prima io sono venuto , e che possedete una Città florida 
in dignità , e in ricchezze , ’e che siete tenuti per uomini 
prudenti, non mi avete ricevuto. Nè io potrò allegare al- 
cuna ragione probabile di questo vostro operato; ma sem- 
brerà o che io rechi ai Greci una falsa libertà , o che io 
sia qnà venuto debole , ed impotente a ribatter la violenza 
degli Ateniesi, se vi assalteranno. Eppur gli Ateniesi 
medesimi , benché avessero un esercito più numeroso del 
mio , contuttociò non ardirono di venire alle mani con 
queste soldatesche, che io mi ritrovo al presente, quando 
mi portai aNisea , per recare a quella soccorso; e non par 
verisimile che essi ora debbano mandar quà centra di voi 
tanta gente , quanto è 1’ esercito dei soldati di mare , che 
sta presentemente a Nisea . Io poi son quà venuto non già 
per farvi alcun male, ma per mettere in libertà i Greci; 
e con religiosissimo giuramento obbligai i Magistrati dei 
Lacedemoni a promettermi , che avrebber essi lasciati Ube- 
ri tutti quegli Alleati , che io almeno avessi fatti ai medesi- 
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mi ; ed al tempo stesso io sono stato mandato non per aver 
voi Confederati o per forza o per inganno; ‘ma pel con- 
trario acciocché, essendo stati voi ridotti in servitù dagli 
Ateniesi , vi siamo compagni nel far la guerra contro di 
loro . Laonde io giudico esser cosa giusta , che io non sia 
sosjtetto , prestandovi principalmente una inviolabil fede ; 
e che io non venga reputato un debole difensore , e che 
con fiducia a me vi arrendiate. Clic se alcuno per avven- 
tura temendo di un altro per sé privatamente , sospetta che 
io dar possa la Città ad altri , e perciò é meno pronto ad 
arrendersi alle mie parole, costui più tutti si fidi; per- 
ciocché io non vengo a fomentar le fazioni , né sonocf’av- 
viso di apportarvi una certa , e sicura libertà , se posto iti 
non cale il patrio instituto , io metterò o il popolo sotto il 
governo dei pochi , o i pochi sotto il governo del popolo» 
In fatti una libertà di questa sorta sarebbe più spiacente 
dell’ esterno impero di uomini stranieri; ed a noi Lacede* 
OTonj non si renderebbe alcun contraccambio per le soffer- 
te fatiche; ma invece dell’ onore e della gloria ci si at- 
tribuirebbe la colpa , e parrebbe che noi cercassimo un im- 
pero più odioso di quel che lo cerca colui , il qual non 
professa la virtù; e che fossimo rei di quei medesimi de- 
litti, per cui facciamo guerra contro gli Ateniesi. Ma per 
coloro almeno, i quali costituiti sono in dignità, é cosa, 
più vergognosa 1’ accrescer le domestiche cose con fraude 
coperta , che con manifesta violenza , perché la violenza 
si reca in altrui per ragione di quel potere che diede la 
fortuna ; ma la fraude apporta danni per mezzo delie in- 
sidie di un animo ingiusto. E’ necessario pertanto che aoi 
usiamo una grande avvedutezza in quelle cose, le quali 
principalmente riguardano il nostro vantaggio. Né voi, oltre il 
giuramento , ricever potete una maggior sicurezza, se non che 
i fatti stessi , i quali se gli argomenterete dalle parole , 
vi danno una necessaria opinione di esser d’iuile vostro, 
siccome testé vi ho detto . Che se proponendovi io queste 
cose , voi, dite di non potervi arrendere al mio parere , e 
giudicate, quantunque siate affezionati verso dì noi, che 
dobbiamo esser quindi scacciati , affinchè non ne riceviate 
alcun male; e parimenti se dite, che la libertà, la quale 
vi offro , a voi sembra esser congiunta col rischio , e che 

^ sii-»* 
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é giusto rofTerirla a coloro, che la posson ricevere, ed 1! 
non forzare 'alcuno contro sua voglia ; io chiamerò in te- 
stimonio gl* Iddii , e gli Eroi del vostro paese , che venen- 
do pel vostro bene , nulla ottengo da voi con le mie pa- 
role ; e tenterò di obbligarvi col dare il guasco al vostro 
territorio ; né stimerò più di farlo a torto , ma terrò per si- 
curo , che l'equità sia dal mio canto per due necessarie ra- 
gioni , r una per rispetto dei Lacedemoni , affinché essi ad 
onta della vostra benevolenza , se a me non vi arrende- 
rete , non vengano danneggiaci da voi per i danari che pa- 
gate agli Ateniesi ; l’ altra poi perché i Greci non siano 
impediti da voi a liberarsi dalla' servitù . Non sarebbe con- 
veniente che noi facessimo queste cose ; né dovremmo noi 
Lacedemoni mettere in libertà i Greci contro lor voglia, 
se non che per causa di alcun pubblico bene . Noi non 
aspiriamo alla Tirannia ; ma piuttosto procurando di raf- 
frenar gli altri , i quali vi aspirano , faremmo ingiuria al- 
la maggior parte dei Greci , se noi , die portiamo la li- 
bertà a tutti , soffrissimo voi , che vi opponete alla mede- 
sima . Laonde consigliatevi bene , ed attendete seriamente 
ad esser fra tutti i Greci i primi a porvi in libertà , ed a 
procacciarvi perpetua gloria ; e non ricevendo alcun danno 
riguardo alle vostre private sostanze , ponete anche un 
bèllissimo nome di libertà alla Città intera . Brasida adun- 
que fece queste parole . Ma gli Acantj , essendosi prima 
dette molv cose da una parte , e dall’ altra , finalmente si 
a cagione delle parole di Brasida molto acconcie a persua- 
dere , si anche pel timore di perdere i frutti, dati di na- 
scosto i lor voti , furono i più di parere di far ribellione 
dagli Ateniesi j ed avendo obbligato Brasida a mantener 
loro quel giuramento , che aveano fatto i sommi Magistra- 
ti dei Lacedemonj , quando da essi fù mandato fuori , cioè 
che^li Alleati, che egli stesso avesse aggiunti ai mede- 
timi , si sarebbero serviti sempre delle pròprie leggi , co- 
ti finalmente riceverono il di lui esercito : né molto dopo 
•i ribellò anche Stagiro O ) • Colonia degli Andrj . 

Co- 
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C»mt i Beozj vìnsero gli Ateniesi entrati nella loro Regione . ' 

CAPITOLODECIMO. 

S ubito nel principio deU’invemo seguente doTendosi le 
sostanze dei Beozj dar nelle mani d’Ippocrate , e di De- 
mostene , Comandanti degli Ateniesi , e perciò essendo ' j 

necessario, che Demostene con l’armata navale andasse in- 
contro ad Ippocrate a Sifa , e questi si portasse al Delio, fat- 
to errore nei giorni stabiliti , in cui ognuno di essi con ie . . 

sue truppe al luogo destinato ritrovar si doveva , Demostene 

approdo prima a Sifa, e quantunque avesse nella sua Arma- ! 

ta navale gli Acarnani , e molti Alleati di quei luoghi , non 
ebbe il suo intento , essendo stata scoperta la trama daNi— 
comaco uomo Focese del Castello Fanoteo, il quale manifestò 

la cosa ai Lacedemoni , ed essi ai Beozj . Essendo adunque • 1 

concorsi da ogni lato i Beozj medesimi in ajuto di Sifa (im- 
perocché Demostene non era per anche nella loro Regione , 

dimodoché infestar li potesse) Sifa , e Cheronea prima ' _ 

del di lui arrivo furono da quelli occupate. Coloro pertan- 
to , i quali macchinavano cose nuove , e tradimenti, aven- ' 

do veduto questo sbaglio , non fecero innovazione di sorta 

alcuna nelle Città. Ippocrate poi sollevato tutto il Popolo ' 

Ateniese, 1 Cittadini , i terrazzani , e quanti stranieri vi 
erano , arrivò posteriormente al Delio , quando già i Beozj 
erano ritornati da Sifa ; ed ivi piantato il Campo , comin- 
ciarono i suoi soldati a munire il Delio nella maniera se- 
guente . Condussero una fossa intorno al Tempio, ed al Re- 
cinto sacro ad Apollo , e in vece di muro ammucchiavao 
la terra scavata dalla medesima fossa , e piantando dei pa- 
li , intrecciavano a questi i sermenti , ed altre materie ta- . 
gliate dalla vigna, che era intorno al Tempio ; e levando 
altresì delle pietre , e dei mattoni dai vicini edificj , i quali 
già erano diroccati, procuravano in qualunque modo di far 
sorgere quella fortificazione ; e misero delle torri di legno in 
quei luoghi , dove sembrava esservene di bisogno . Non vi 

era poi alcun edificio del detto Recinto ; mentre il portico •, ^ 

die vi era stato anticaisente . era caduco . Cosi dunque 

avea 
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avendo incominciata quest’ojiera il terzo ‘giorno , da die si 
frano dalle lor case partiti., consumarono nel far là medesi- 
ma anche il quarto , ed il quinto fino all' Ora del desinare. 
A vendo poi compito la maggior parte del lavoro , 1’ esercito 
si ritirò dal Delio quasi dieci stadj, come se ritornar sene 
volesse e subito i soldati di leggera armatura , i quali for- 
mavano il piò gran numero di tutto l’esercito , partirono; ma 
i soldati coperti di greve armatura , posti quivi gli accampa- 
menti , si stettero ferrai . Ippocrate poi trattenendosi per 
anche presso il Delio , metteva in ordine le guardie , e for- 
niva tutto quello che vi era da fare circa i ripari . In questi 
giorni 1 Beoti si radunavano in Tanagra , e poiché vi sifiirono 
congregati da tutte le Città , ed ebbero conosciuto , che 
gli Ateniesi si univano insieme per ruornarsene a casa.qnan- 
tunque glialiri Beotarchi (i) , che in tutto sono undici, 
•disstradessero dal far la guerra , perchè gli Ateniesi non 
frano piò nella Beozia (mentre questi quando piantarono 
gli alloggiamenti erano quasi nei confini di Oropia ) ciò noi» 
ostante" Pagonda figliuolo diEolado, ed uno dei Beotarchi 
Tebani, insieme cònAriantide figlio di Lisimaco, il quale 
teneva allora l'impero , desideroso di attaccar la battaglia 
nn’qu** • e giudicando die fosse meglio il tentar la 
fortuna della guerra , confortò ad ima ad una le Coorti a 
jion abbandonar le lor file , e persuase ai Beo7j di andar 
contra gli Ateniesi, e divenire alle mani, con queste pa- 
role . 0 uomini Beozj , egli era molto conveniente , che non 
venisse neU’animo ad alcuno di noi , i quali siamo in Magi- 
strato , xli pensare che non fosse ragionevole combatter 
contro gli Ateniesi , se nonché nel caso che gli avessimo 
ritrovati per anche in Beozia ; imperocché essi partendosi 
da un territorio vicino sono per dare il guasto aila PìWzia 
stessa , avendovi costruite delle fortificazioni. Essi adun* 
que son nostri nemici in qualunque luogo saranno ritrovati, 
f da ^qualunque luogo partitisi commesse av'ranno delle 
tizioni nemiche . Che se ad alcuno pareva, che fosse piò 
sicura cosa il non combattere , ormai cangi parere ; impe- 
rocché la buona regola non soffre , che vengano ugualmente 
considerati tanto coloro, che sono assaliti da un altro, eli 

ter- 

(i) Cori chiaipavansi quelli > che presto i.Beozj avevano la Ma- 
gistratura . 
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frrritorio dei quali vien posto in pericolo', quanto quegli , 
die le sue cose possiede , ma che aspirando a fortune inag'? 
giori porta agli altri spontaneamente la guerra . Di più è 
rostro instituto il rispingere un esercito straniero, che venga 
ad assalirvi e nel vostro paese , e nel circonvicino ; laonde 
egli é molto più conveniente , che voi allontaniate di quà 
gii Ateniesi, i quali oltre le altre cose son vostri conlinanf 
ti : mentre insamma la libertà di ciascuna Città stabilmen- 
te si mantiene, quando essa abbia tanta potenza daiarre- 
sistenza ai popoli confinanti . Or dunque in che modo non 
é egli conveniente . sottomettersi ad ogni estremo pericolo 
contro coloro , i quali si sforzano di porre in servitù non 
solo i vicini-, ma eziandio quelli, che sono lontani I Noi 
.abbiamo innanzi agli occhi l’esempio degli £!ubeesi posti 
oltrailmare, e particolarmente quello della maggior parte 
della Grecia, la quale veggiamo in che modo vien trattata 
da essi , ed in che modo ella sia affezzionata verso loro me- 
desimi . Bisogna poi sapere, die tutti gli altri lianno delle 
diffeienze ^Vero con le genti vicine intorno ai confini del 
pinprio territorio s ma se noi rimarremo vinti , si stabilirà ia 
ftitta la nòstra Regione un solo , e non dubbio confine; men- 
tre costoro entrando nella medesima , dellé cose nostre s’im- 
padronitanno per forz.a : tanto ella a noi più die agli altri 
^ricolosa la vicinanza di cotesti abitanti. Coloro , i quali 
affidati nella pro(>ria potenza ( siccome fanno ora gliAte- 
nfesi 3 portano le armi contro i vicini , sogliono con mag- 
gior fiducia ‘assalir colui che sta quieto , ed è amante della 
pace Celie si difende nel proprio territorio soltanto ; e 
.con minore audacia opprimere in guerra -quegli , il quale 
Riori dei termini della snaRe.gione si porta valorosamente 
incóntro ai nemici, e pel primo incomincia lagnerra , se 
vi sarà stara l’ occasione . Del clie^ abbiamo contro questi 
stessi Ulva prova 5 mentre avendoli noi vuiti a Gherone» , 
quando eglino a morivo delle nostre sedizioni tenevano Oc- 
cupata la nostra campagna , noi allora perfino a questo tem- 
po diedimo una sicurezza grajule alla Beozia . Delle quali 
cose ricordandoci al presente , bisogna die quelli di voi , 
i quali cono i più veethj , procurino d’imitar.e quelle impre- 
se fat te già prima , e coloro che sono più giovani, e figliuoli 
«li quei padri , che ki allora, furono uomiiirvalorosi , bisogna 
Tom./, X X ■ . , die 
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che si studino di hou disonorar le virtù della propria fa« 
ralglia ; ma tenendo per cerio , che quel Dio , il di cui 
sticro Recinto hanno costoro irreligiosamente chiuso di ua 
muro t starà dalla nostra parte ; ed aflidati nei sacrificj , 
i quali a noi mentre immoliamo le vittime promettono ui^ 
lieto , e felice esito di cose , andiamo contra costoro , e fac- 
ciamo vedere ai medesimi , che possono ottener quanto bra« 
mano , solo nel caso che portino la guerra contro quelli , 
i quali non sanno ributtar riniraico ; e dimostriamo anche 
adessi, che coloro, la di cui patria ed innata generosità 
richiede che combattendo liberino sempre il proprio territo- 
rio , né ingiustamente riducano in servittH l’altrui , non sof- 
friranhò che costoro partano senza contrasto . Dopo che 
Pagonda ebbe confortati i Beoz^ con queste parole , persila-^, 
se ai medesimi di marciare contro gli Ateniesi, e di subito, 
levati gli accampamenti condusse fuori l’esercito , essendot 
già presso a sera . Avvicinato che si ft\ al Campo nemico» 
fermatosi in un certo luogo , dove essendo di mezzo un colle 
non si potevano vedere l’un l'altro , ordinò i suoi , e si pre-, 
parò alla battaglia . Ippocrate poi , che era presso al Delio, 
essendogli stato riferito , die i Beozj si avanzavano contro 
gli Ateniesi , spedi un messo all’ esercito , ordinando che 
ciascuno si ponesse in schiera; e non molto dopo vi andò 
in persona , lasciati quasi trecento nomini a cavallo intorno 
ai Delio , si alla guardia del luogo , se alcuno lo avesse as- 
salito , come anche perclié, presentandosi roccasione , assa- 
lissero alle spalle i , Beozj nel calor della pugna .. 1 Beozj 
però opposero a costoro chi respingesse la lorviolenza;e di- 
sposte tutte le altre cose , comparvero agl’ inimici sulla som- 
mità del colle , ed ivi si fermarono con le armi alla mano , * 
schieratisi in ordinanza nel modo eh’ erano per combatte- 
re , essendo di numero circa .sette mila di greve armatu- 
ra e di leggera più che dieci mila , e cinquecento con gli 
scudi . I Tebani , ed i loro Alleati tenevano 1’ ala destra 
rd in mezzo vi erano gli Aliartj . iCoronei , ed i Co- 
peesi Co > ^ abitanti del Lago • Nell* ala si- 

. ' < ni- 

fi) Abicinti di Aliarto,Ciitello ro . Presto questi Città erari un 
della Beoiia . Lago, detto Lago di Copt, cebo 

(s) Della Cittì di Cope in Beo. al preiente ai appella Lago Stiro • 
Bla , la quale adeiao chiamui Sii- . , 
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histra eri/no’ 1 Tespiesi , iTanagrei, e gli Orcomenj ; ed in 
ambedue leale vistava la Cavalleria , ed i Soldati^ armati 
alla leggera. ITebani distribuirnno infila i loro soldati a 
venticinque per venticinque ; gli altri poi erano schierati 
come a ciascuno toccò in sorte. E tale era l'apparecchia 
'dei Beor.j , eia maniera con cui stavano in ordinanza. Gli 
Ateniesi poi , quantunque fossero uguali di numero ai ne- 
mici , contuitociò disposero in fila tutti i soldati coperti di 
greve armatura a otto a otto soltanto ; e la cavalleria sta- 
va nell' una e nell’ altra ala: ma la soldatesca armata alla 
leggera non era stata preventivamente apparecchiata , e 
non era nel campo, e neppure nella. Città; imperocché 
quella , che era uscita con Ippocrate a questa spedizione., 
benché in numero superasse ai gran lunga i nemici , con» 
tuttociò per la piò parte era affatto senz* armi , attesoché 
tutto l'esercito adunato era misto di forestieri, ediCitta»*^ 
dilli, i quali in allora si ritrovaron presenti ; e quando que- 
sti cominciarono a ritornarsene alle proprie case , non vè. 
ne rimasero che pòchi . Ma gii essendo, i due eserciti scine-' 
rati, e stando per venire abactaglia> Ippocrate Capitano' 
presentossi all' esercito degli Ateniesi , eloesoitò con que- 
ste parole. O Ateniesi , breve sarà questa mia esortazione; 
ma presso gli uomini valorosi vale quanto un lungo ragiona- 
mento; ed io mi servo di questa, perché voglio piuttosto, 
avvertirvi, che darvi dei conandi- Non venga in animo 
tid alcuno di voi , che non sìa conveniente mettersi asìgraa 
pericolo nella terra altrui , quasi che non si tratti delle co- 
se nostre; imperocché la battaglia sarà nel paese di costo- 
ro 'per il vostro . Se noi vinceremo, i Peloporuiesj privi del- 
la ’Cavalleria di questi non faranno piò mai alcuna scorre- 
ria nel vostro territorio- Con una stia battaglia unite que- 
sto paese al vostro, e lo ponete in una maggior libertà. 
Fàte adunque impeto contro costoro secondo ladignitd del- 
la Città vostra , che ciascnno di voi ha per sua patria, e 
che si gloria di esser la prima fra le Città Greche , e se- 
condo la dignità dei vostri Maggiori , i quali sotto la con- 
dona di Mironide avendo superati costoro {« battaglia 
presso ad Enofita Co > ottennero una volta la Beozia . 

X X a In 


(i) Veggasi àrittotile , 19 . 
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'In tèmpo che tppocrate esortava i suoi soldati con tati 
parole , ed era giunto al mezjio dell’ esercito / e non avea 
potuto andar per nnclic dalla maggior parte, ì Beo/j, avendoli 
prestamente esotrati Pagoiida , e cantato avendo il Peana , 
vermerr? còrii furia gii dal colte addosso agli Ateniesi , 
i fjn-ali aneli’ essi contro di . quelli si spinsero , e correndo 
si ar.vuffaronrt msieme . Ma le parti estreme dell’ uno e 
dell’ altro esercito non venner fra loro alle mani ; ed amendne 
soffrirono il medesimo incomodo , cioè dai rivi delle acque 
vennero impediti. Le altre file poi stcrtero salde , gagliar- 
damente pugnando < e facendo ogni sTirzo di rispincersi 
con gli scucii C*) • L’ala sinistra dei. Beo/j fi'i vinta dagli 
Ateniesi fino alla mera ; e gli Ateniesi medesimi fecero 
imiieto addosso’agli altri, i quali erano stati collocati in 
quella parte ; ma specialmente addosso ai Tespiesi : imperoc- 
ché cedendo qtieì soldati , i quali erano stati messi in schiera 
presso dl-<lnéstl’, ed essi Tespiesi , essendo stati circondati 
in luogo stretto, quelli di loro venivano amma/./.ati , 1 quali 
difendendosi erano venuti alle mani. Aii7.i avvenne , die 
Blenni Ateniesi perturbati e confusi nel serrare in me/./o 
•l’ inimico , si uccisero ferendosi scambievolmente , perché 
nbrt si conoscevano l’nno cor» l'altro . Da questa parte adun- 
que l’esercito dei Beo/.j fh separato , e fuggi a quella che 
«ncor combatteva. L’ala destra jxii , dov' erano i Tebani , 
Vinse gli Ateniesi: e sulle prime , avendoli a poco a poco 
rispinti, altro non fece che perseguirli . Accadde poscia, 
che due squadre dei soldati a cavallo, i quali da Pagonda 
erano stati messi di nascosto intorno alenile ( trovandosi 
ormai in pericolo l’ala sinistra dei medesimi Tebani ) salite 
sopra quello si presentarono improvvisamente agl'inimici ; e 
l’ala degli Ateniesi , che era vincitrice , pensando che le ve* 
nisse contra un altro esercito, cominciò grandemente a teme* 
rei laonde gli Ateniesi essendo ormai investili da due lati, 
eioé da quei del colle , e dai Tebani, che loro davan la cac- 
cia , e lelorflle rompevano, con tutto 1’ esercito si volsero 
in fuga : ed altri correndo se rie andarono al Delio, eJ al ma- 
re ; altri adOrOpo /altri al monte Pamela , ed altri final- 
mente là dove si presentava una qualche speranza di potersi 

sai* 

(t) ti cooiuUi il Liptio, Uilit. %. 
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salvare. Ma i Beozj itise^iteiidoli , iiefacevam strage ; ecl 
erana uccisi gli Ateivesi |jriiici|ial!ncmc dai sald iti .1 caval- 
lo , c dai Locri, iqualì dal in incuto iii c:ii i neiiici fornivo 
, volti in fuga , erano venuti in ri ito dei i’co’i . Avendo poi 
la notte col suo sopraggiungere i npedito die più sicoinbac- 
-tesse , allora la inolui .i Jote dei l'tiggitivi sottraendosi più 
facil. nenie , si procurò la propria salvezza . 11 giorno seguen- 
te si quelli die si trovavano in Oropo , comeioloro, i quali 
erano al Delio , lasciatavi guardia ^ perciocciie quaiminque 
fossero stati vinti dal nemico , tenevano per andie quei 
luoghi ) per mare si ricoverarono a casa . I Cenzj, innalzato 
un trofeo, e presi i cadaveri de’snoi , e spogliaci quelli dei 
nemici, e lasciato un presidio sul luogo , sene tornarono 
aTanagra, e venner tra loro a consiglio di tentar la pre- 
sa del Delio . Ma avvenne , che il Caclnceatore , il quale 
era stato mandato dagli Ateniesi, per ripetere dai Beozj 
i cadaveri dei loroiipcisi soldati ; cammino facendo si ab- 
battè nel Caduceatnre dei Beozj , il quale avendolo richia- 
mato , gli disse , che non avrebbe fatto veruna cosa , se 
prima esso stesso non losse ritornato . Costui adunque es- 
sendo andato avanti agli Ateniesi , espose l'A.oibasci'ala dei 
Beozj, cioè che male aveano fatto siccome quelli che violati 
aveano grinstituti dei Greci ; imperocché è legge di tutti, 
che quando entrano neiraltrui territorio , si guardino dal 
toccare i Tempj , die vi sono : ma che gli Ateniesi aveano 
circondato il Delio di muro, e lo abitavano ; e che tutte 
quelle cose , che gli uomini sogliono fare in un luogo profa- 
no , si facevano in quel sacro Recinto ; e che anche atti- 
gnevano l’acqua, la qual non poteva toccarsi , Ise non che 
ncU’uso deisacrifìcj per lavarsi le mani . Per la qual cosa 
i Beozj parte a suo nóme, e parte a nome del Dio , invo- 
cando i Genj , custodi comuni della loro campagna, ed Apol- 
lo , intimavano agli Ateniesi , che si partisser dal Tempio, 
e seco le proprie cose portassero . Avendo il Caduceatorc 
parlato in tal guisa , gli Ateniesi mandato anch’essi un Ca- 
ducearore ai Beozj, dissero di non aver fatta ingiuria alcu- 
na al Tèmpio, e, che per l’avvenire di loro spontanea volon- 
tà non l'avrebbero in alcun modo violato giammai ; soggiun- 
gendo, che neppnr da principio vi erano essi entrati per que- 
sto motivo, ma piuttostoqier far da quello vendetta sopra co- 





,-v 1 B R" O 

loit) , che ad essi facevano ingiitria ; e che era ìnstitnto del 
Greci , che quelli , i quali avevano l’ impero eli qualunque 
fosse Regione o grande o piccola , avessero sempre anche il 
dominio de’Tempj , venerandoli con quelle cerimonie , con 
cui possono venerarsi .oltre a quelle, che già dalla con- 
suetudine fossero state ricevute . In fatti i Beozj , e mol- 
ti altri , quanti mai sono , i quali soggiornano in qualche pae- 
se , cacciatine per forza gli abitanti che innanzi vi erano , pri- 
ma di tutti entrarono negli altrui Tempj.ed al presente li 
posseggono come propri . Per lo che gli Ateniesi dicevano , 
che aneli' essi , se avesser potato ridurre in suo potere una 
parte pii\ vasca del lor territorio, l’avrebbero ritenuta; e 
che oramai da quella parte , in cui già erano , come cosa 
loro non ne sarebbero spontaneamente partiti : Che l'acqua 
l'aveano mossa costretti dalla necessità, alla quale non : 
erano stati spinti per insolenza ; inentr' erano stati obbligati’ 
a servirsene per vendicarsi di quelli , i quali pe' primi entra- 
ti erano nella loro campagna ; e quindi era convenevole , i 
che anche da quel Dio medesimo , si perdonasse a tutti co- 
loro, che commettono alcuna mancanza o in guerra, o in 
qualche altra necessita di scansare un pericolo; perché le 
Are degl* Iddìi ai delitti non volontarj sono rifugio; e per- 
ché il nomedi scelleraggine é posto a quei misfatti, che 
taluna commette non costretto da alcuna necessità , non già 
a quelli , che gli uomini ardiscono di eseguire obbligati 
dalle contrarie vicende : e che i Beozj molto pii'i empia<s 
mente operavano ( come quelli che in vece dei Temj'j re* 
stituir volevano i cadaveri dei soldati ^ di coloro , i quali 
reintegrar non voleano i medesimi Tempj di quelle co- 
se , che fosse stato conveniente . Comandarono però al Ca- 
duceatore , che apertamente loro dicliiarasse , che eglino 
non si sarebbero ritirati dal territorio dei Beozj ; mentre ■ 
non stavano in un paese . che loro piii appartenesse ; ma 
liensi in quello . die essi medesimi eransi conquistato con 
le armi. Ciò non ostante però seconda 1 patri! insrituti , 
latta la tregua, dimandavano la permissione di poter prendere 
i cadaveri dei suoi . Ma i Beuzi risposero , die se gii Ateniesi 
erano in Beozia , partendosi da quel territorio , portassero ; 
via le proprie lor cose; se poi erano in quello di loro me- 
desimi, essi ben sapevano ciò die far si dovesse C cod di* 

ceva- 
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cevtino , mentr* erano d* avviso , che la camparla Oropia , in 
cui era avvenuto che i soldati degli Ateniesi erano caduti 
estinti nel combattimento fatto nei confini , fosse in real- 
tà di questi , essendo al lor dominio soggetta ma che 
però eglino contro la lor volontà non avrebbero giammai 
ricuperati 1 cadaveri dei suoi ; e che non giudicavano di 
dover far tregua di sorta alcuna riguardo al lor territorio. 
Finalmente reputavano giustissima quella risposta , con 
etti dicevano che gli Ateniesi se ne and;tsser via dal terri- 
torio Beo/io , e che ricuperassero quelle cose che richie- 
rievauo . Ma il Caduceacore degli Ateniesi udito tutto que- 
sto, senza far nulla partissi . I Reozj poi chiamati aven- 
do immantinente dal Golfo Meliaco i saettatori, e gli uo- 
mini con le fionde ; ed anche due mila soldati Corintj ri- 
coperti di greve armatura essendo stenuti in loro ajuto do- 
po la battaglia , insieme coi soldati presidiar) dei Pelo- 
ponnesj , i quali erano usciti da Nisea presa dagli Ateniesi 
a composizione , parimente insieme coi Megaresi , mossero 
H'Campo alla volta del Delio , e cominciarono a dar i* as- 
salto ai ripari , e cercarono di superarli in molti modi , e 
principalmente vi appressarono una macchina , che gli espu- 
gnò , e che era fatta nella seguente maniera (i). Avendo 
segata in due parti una grande antenna, tutta la cavaro- 
no , e dì nuovo acconciamente l’ attaccarono insieme come 
un cannello di soffietto, e nella cima della medesima ap- 
pesero una caldaja con delle catene . Questa antenna, la 
quale in gran parte era coperta di ferro, aveva un becco 
tutto parimenti di ferro per soffiare, che sporgeva in fuo- 
ri'da essa , e che veniva a cadere nella detta caldaja . 
Questa macchina portatala lungo spazio sopra i carri , 
T appressarono al muro da quella parte , dov’ era pii fab- 
bricato di sermenti , e di legni . Poi eh’ essa fi avvicina- 
ta al medesimo muro , avendo attaccati dei grossi manti- 
ci a quel capO' dell’ antenna che verso loro guardava, le 
diedero fiato , il qual fiato gagliardamente cacciato per il 
foro dell’ antenna s) ben commessa , che esalar non poteva , 
ci portava a dirittura nella caldaja , dov’ erano dentro bra- 

(I) Vediti Enea, Ommtat, TtctitHui ,eaf. jy tt e Giulio kt- 
fricano , , 
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gie , zolfo , e pece , e susciti una pran fiamma , ed- ab- 
bruciò il muro di modo, che niuno potè più fermarsi so.< 
pra quello, ma tutti abbandonatolo si diedero a fuppire , 
ed in questa maniera furono presi i ripari . Di quelli eli’ 
erano alla guardia alcuni ne morirono , dppento ne furono 
presi , e 1’ altra moltitudine sali sopra le navi , e ritornos- 
sene a casa . Essendo stato pigliato il Delio diciassette gior- 
ni dopo la battaglia, ed il Caduceatore che prima era sta- 
to mandato dagli Ateniesi ai Beoz.j , Ignaro affatto delle 
■ cose accadute , essendo ritornato non molto dopo per ri- 
domandare i cadaveri degli uccisi , i Beo?] glieli rendero- 
no , oi risposero più quello che per lo innanzi aveano ri- 
sposto . Dei Beo?} in quella battaglia ne perirono poc6 
meno che cinquecento, e degli Ateniesi poco meno di mil- 
le , e vi morì anche Ippocratc lor Capitano, ed Uh gran 
numero di snidati armati alla leggera, e di altra gente de- 
stinata al servizio dei campo(ij) Dopo questa jHigna De-; 
mosiene , staniechò portatosi a prender Sifa a liadimento 
. noti eragli riuscito , con quattrocento soldati coperti di 
greve armatura , i quali eranodegli Acarnaiii , degl: Agre! 
e degli Ateniesi, e che egli avea nella sua flotta, smon- 
tò nel territorio Sicionio; e prima che tutte le sue navi 
colà approdassero, i.Sicionj venuti prontamente a difender 
le cose loro , misero in fuga quelli che eranodiscesi in ter- 
ra, e li perseguirono fino alle navi; ed alcuni ne ammaz- 
zarono, ed altri ne presero vivi; e poscia innalzato un 
trofeo , restituirono i morti ai -suoi per. mezzo .della tre-. 
gita . Circa quei giorni medesimi , nei quali successe que-* 
Sto fatto al Delio , Sitalce Re degli Odrisj , avendo mossa 
guerra ai Tribelli, e da questi essendo stato vinto in bat.- 
taglrà, finirli vivere. Sente poscia figliuolo di Sparadoco, 
• che era suo nipote per parte di fratello , gli succedette, 

. ed ottenne il Regno degli Odrisj , e del rimanente delia 
T racia , sulla quale aneid egli avea domiiiato . ' 


(i) Vrggisi asebe Piodorq t hb> i*. 
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Stgut II rMCconto delle imprese di Brastdsi 
Duce dei Lacedemoni , 

CAPITOLO UNDECIMO; 

EI medesima inverno Brasicla in compagnia degli Allea» i 

ti, che aveva in Tracia , mosse guerra ad Anfipoli C •)» ,- 

Colonia degli Ateniesi , situata presso il fiume St rimone . 

Questo luogo dove ora é posta la Città, il primo che lo 
tentò di abitare lù Aristagora Milesio fuggendo dal Re 
Dario i ma ne fh cacciato dagli Edoni . Gli Ateniesi dopo 
trentadue anni vi mandarono dieci mila abitatori , parte 

dei suoi , parte degli altri quanti mal ve ne vollero anda- \ 

re, i quali furono uccisi dai Traci presso Drabesco ; e di 
nuovo gli Ateniesi, passati ventinove anni , ritornativi 
con Agitone figliuolo di Nicia mandato Duce di una Colo- 
nia , cacciatine gli Edtni, fabbricarono questa Città, che 
prima si chiamava le Nove Strade. Fecero sede della guerra 
Eione di dove andavano, e venivano , tenuta da essi come 
mercato marittimo nella bocca del fiume , lontano venticinque 
ttadj da quella Città , che evvi al presente ; la quale Agno- 
ne per questo chiamolla AnfipoU , perchè cioè era quinci 
e quindi bagnala dal fiume Strimone , e dal medesimo ve- 
niva chiusa da ambo siati; ed egli avendo tirato immuro 
lungo da una parte del fiume all'altra, fondò una Colonia 
di una bella prospettiva verso limare, eversa laTerrafer- 
ma . Brasida adunque mossi gli alloggiamenti da Arne del 
territorio Calcidese , con tutto il suo esercito marciò alla 
volta di questa Città-; ed al tramontar del Sole essendogtun- 
to ad Anione > aBromisco^j) , dove la Palude Bol- 
be Cq) sbocca -nel mane , dopo aver cenato continuò la sua 
marcia -in tempo di notte.. Il Cielo era torbido , e nevica- 
va alquanto, e perciò egli piò volentieri intrapreso aveva 
Tom.l. y y il 

(i) Ai prciCBte fi chiama Cti- (j) S'ignora U (ito di qurita ’ 

|(Ji. Città, la quale però alcuni sona 

(a) Adesso ehiimisi La Valona, d' aarito che fosse in Macedonia , 
nella spiaggia Occidemaie dtl Ma- (4) £' incerto altresì U luogo 
re Ionio, ' di questa palude. 
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il viaggio , imperocché non voleva esser vednro dagli Anfi- 
politani, die sravanonella Citrà * eccertoclié dai traditori: 
in fatti erano in quella alcuni degli ArgiljC gli Argilj so- 
no una C ilonia di Andrj ) i quali vi aveain il domicilio, e 
vi stavano anche degli altri , che erano compagni del tradi- 
mento, indotti a irnmarlo, parte da Perdicco , e parte dai 
Calcidesi. Ma gli Argilj ])rincipalmeiite , si perché erano 
sempre sospetti agli Ateniesi , sì anche perché insidiavano 
da gran tempo alla Città, poiché loro si presentò l’occa- 
sione, e venne Brasilia, che molto prima ancora aveva trat- 
tato con quegli Argilj , ’i quali colà sogi.'ioriiavano , che si* 
«lasse nelle sue mani la derta Città , alinea lo riceverono 
dentro alla terrai e la medesima notte avendo fatta ribel- 
lione dagli Ateniesi , condussero 1’ esercito di 'Brasida al 
jxMite del fiume . La Città poi é distante da questo ponte 
jiiò di quello sia una ripa eli esso fiume dall’ altra opposta ,’ 
donde si passava per mewo del medesimo ponte . Allora 
iron vi erano mura di' sorte alcuna; ma Oravi collocata una 
jiiccìola guarnigione soltanto , la quale essendo stata agevol- 
mente rispinia da Brasida, parte per il tradimento, parte 
jier il temjxs cattivo, e parte anclie pel suo arrivo improv- 
viso, passò il ponte , e ridusse subito in suo potere le cose 
degli Anfipolitani abitanti fuori della Città, le quali sta- 
vano sparse per tutta quella campagna . Un tal passaggio 
essendo stato da lui fatto all’ impensata di (jnelli die stavano 
dentro la Città , molti di coloro i quali erano fuori della 
medesima, venendo presi , ed altri riparandosi con la fuga 
verso le mura di quella , gli Anfipolirani si trovarono in 
mio spavento grandissimo , principalmente perché l’uno 
avevasospetto dell’altro. Ditesi, che se Brasìdt con tutte 
le sue truppe non avesse voluto piuttosto rivolgersi alla 
predai ma si fosse portato subito contro la Città , a gìudi- 
7.10 comune presa I’ avrebbe . Posti egli adunque ivi gli allog- 
piameiiti ,- fece delie scorrerie sopra quelle cose, clic erano 
di fluori ; e non andandogli bene cosa alcuna per mez7.o di 
coloro che stavano dentro 1 siccome egli sperava si stette 
quieto. Quelli poi i quali erano contrarj ai traditori, es- 
sendo di gran lunga superiori di numero, dimodoché impe- 
divano ciie le porte della Città non venissero aperte , spedi- 
rono dei Messaggi col Duce Eucleo C cltf presso loro era 
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srato mandato dagli Ateniesi a difesa della Città ) all' alno 
Duce che stava in Tracia , cioè a Tucidide figliuolo di do- 
ro , che scrisse queste guerre, e che intoriw aTasoaggi- 
ravasi Q questa è un’ Isola Colonia dei Parj , distante da 
Anhpoli la navigazione di quasi una mezza giornata pre^ 
gandolo , che gii recasse ajuto . Esso pertanto udita una tal 
cosa, si pani con sette navi, che per avventura ivi si 
ritrovavano ; e voleva principalmente occupar Anfipoli, 
prima che ne succedesse la resa; o almeno Eione . In que- 
sto mezzo Brasida , si perché temeva del soccorso delle na« 
vi da Taso , si perchè sentiva dir che Tucidide possedeva 
i I quella parte di Tracia le miniere dell’ oro , e quindi po- 
teva molto |)cr le ricchezze fra i principali ili quelli , che abi- 
tavano il Continente , si sforzava con opti sollecitudine di 
arrivar prima nella Città , se avesse potuto ; affinchè se Tu- 
cidide stesso fosse colà giunto, la plebe Anfi)iolitBna , spe- 
rando che egli medesimo! fosse per salvarla con 1’ Armata 
navale , e coi soccorsi degli Alleati messi insieme dalla 
Tracia, ormai ricusasse di arrendersi . Per la qualcosa egli 
offriva j'di Anfipnlitaiii delle condizioni ragionevoli i perchè 
si arrendessero , fatto per via di un Araldo un editto in questi 
termini : Che chiunque volesse degli Anfipolitani , ed Ate- 
niesi che erano lulia Città, godendo del medesimo dritto di 
Cittadinanza, inel possesso dei pmprj beni restasse J e chi 
non voleva, se ne andasse, portando via le sue sostanze * 
fra cinque giorni. La jilebe mdito.qviesto, mutò di parere, 
spccidlnienre perchè il numero degli Ateniesi , i quali abi- 
tavano nella Città , era scarso , e la maggior parte degli 
Abitanti era una turba mischiata , che da diverse Città era 
ivi concorsa. Di piìi molti , che stavano dentro, eranopa- 
rentidi quelli, i quali 'di fuori erano stati presi ; e per pau- 
ra stimavano, che giusto fosse i’ editto ; gli Ateniesi , per- 
chè ardentemente bramavano di uscir di là , si perchè pensar 
vano che loro non sovrastassero uguali pericoli che agli altru 
si anche perchè erano d’opinione, che non sarebbe stato re- 
calo ad essi alcun soccorso.; l’altra moltittulinc poi, per- 
chè non veniva privata del dritto uguale della Citiadinanr 
z.a , come anche perchè fuor della sna espettazione si libera- 
va da ogni pericolo. Coloro pertanto, i quali avevano 
trattato con Brasida intomó alla resa della' Città, effermaii- 
y y a .... .1 .. I -J-., do 
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ilo Oramai apertamente che giuste erano le condizioni , poi 
che scorsero che la stessa plebe er.vii cangiata d’ avviso, e 
che pifi non prestava orecchio al Duce degli Ateniesi che si 
trovava presente , cosi alla fine si fece 1’ accordo , e riceve- 
rono Brasida nella Città a quelle condizioni , che pubblicate 
aveva per mezzo dell’ Araldo . E coloro in questa maniera 
diedero la propria Città . Tucidide poi , e le sue navi circa 
la sera approdarono ad Eione . Brasida aveva testé occupata 
Anfipoli , e dipendè da una notte soltanto , che egli non 
occupasse anche Eione ; imperocché se le navi non fossero 
prontamente venute a recarle soccorso , al primo spuntar 
del giorno in di Ini potere sarebbe stata ridotta . Tucidide 
poscia ordinò le cose in Eione , acciocché fosse sicura nel 
tempo presente , se mai Brasida T avesse attaccata , ed 
anciie per 1’ avvenire; ricevuti avendo coloro , i quali a 
patti vollero ivi trapassare dai Inoglti su’ eriori , e da quel- 
li posti dentro terra . Ma Brasida essendosi a seconda del 
fiume con molti navigli portato incontanente ad Eione, se 
per ventura occupata la lingua di terra , che sporge in fuori 
dalle mura verso il mare , avesse potuto impadronirsi della 
foce del fiume ; e di piò tentato avendo Eione anche da 
terra, fò da ogni parte rispinto: e quindi egli portossi ad 
ordinare le cose di Anfipoli; ed a lui si unì Miccino CO » 
Città Edonese , trucidato Pittaco Re degli Edoni dai figlinoli 
di Goasse , e dalla costui moglie chiamata Braure . Non mol- 
to tempo di poi Gapselo , ed Esime C*) fecero lo stesso ; e 
queste sono Colonie dei Tasi . Ma Perclicca , il quale giunse 
subito dopo la presa di Anfipoli , ajutava Brasida nel rior- 
dinar queste cose . Espugnata Anfipoli , gli Ateniesi comin- 
ciarono gravemente a temere , principalmente perchéquella 
Città era loro utilissima , tanto pe’ legnami atti alla co- 
etruzion delle navi , che di là si mandavano , quanto per 
il provento dei denari; come anche perclté era ormai aperta 
ai Lacedemonj la strada contro i Confederati di essi Ate- 
niesi fino allo Strimone , condncendoli i Tessali . In farti 
se i Lacedemonj non avessero avuto in lor potere il ponte, 
«iccome dalla parte superiore del medesimo ponte , la quale 
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eravr>ltaai Invigili posci donerò terra , vi era ima grande , e 
molto larga palude dei fiume ; e da quella parte poi che ri- 
guardava Eione gli Ateniesi medesimi con lalorfloita vi 
conservavano il passo, questi giudicavano , che coloro non 
avriano potuto avanzarsi pii'i oltre . Ma in allora si crede- 
va da tutti , che facile ornai fosse il passaggio; e però 
temevano, che gli Alleati non si ribellassero: imperocché 
Brasida oltre che si dimostrava moderato in tutte le altre 
cose , anche colle parole dichiarava da per tutto , che 
egli per liberar la Grecia era stato mandato ; e quindi 
dalle Citt:\ gli si spedivano segretamente dei Cadu- 
ceatori , pregandolo che da loro venisse , desideran- 
do ciascuna di esser la prima a rifugiarsi da lui , men- 
tre sembrava alle medesime di dovere andare impuni- 
te , parte perché falsamente aveano creduto , che la 
potenza degli Ateniesi non fosse tanto grande , quan- 
to nell’ avvenire si manifestò chiaramente di essere sta- 
ta, parte perché cosi giudicavano piuttosto con una incerta 
deliberazione, che cqn una provvidenza sicura . In fatti gli 
uomini furono sempre soliti di dare in balla di una spe- 
ranza inconsiderata ciò che desiderano , e di rigettare con 
pertinacia di mente quello che essi non bramano . In ol- 
tre , perché gli Ateniesi aveano di fresco ricevuta la rotta 
in Beozia , e perché Brasida si serviva di parole atte ad 
addescare le menti degli uomini , nè cose vere esponeva , 
dicendo che gli Ateniesi non aveano osato di venir con es* 
so lui alle mani presso Nisea , dov' egli aveva soltanto il suo 
esercito , perciò confidavano , e credevano che niun altro 
venuto sarebbe contro di loro . in modo speciale poi per 
la smania di tentar nuove cose , che di presente recava 
loro piacere , ed anche perché allora per la prima volta 
erano per far prova dei Lacedemoni, i quali ardevano di 
desiderio di far la guerra, le dette Città erano preparate 
ad incontrar qualunque pericolo . Brasida , e gli Ateniesi 
avendo intese si fatte cose , questi per quanto lo permise- 
ro le angustie dei tempi , e 1’ inverno , mandarono dei 
presidi per le Città ; ed egli spedito avendo un messaggio 
a Lacedemone , ordinò die gli s’ inviassero altre soldate- 
sche , e intanto si accingeva a spinger le navi verso lo Stri- 
mone . I Lacedemoni , parte per l’ invidia che i principali 



«Iella e ttà alla eli Ini gloria porravano , parre perrln* A’n- 
levano piuttosto riscattare i lor Cittadini presi neU' Isola 
Sfatteria , e metter fine alla guerra, non gli sonniiinistra- 
rono le truppe, che esso addimandava . Nili’ inverno me- 
desimo i Megaresi avendo ricii;:erati i muri lun hi , che 
toltili ai medesimi gli Ateniesi tenevano , gli sj ionarono 
al suolo . Ma Braslda dopo la presa di Anlipoli , con l'eser- 
cito dei Confederati, che seco aveva , se ne andò nella Regio, 
ne , che chiamasi Acte • Questa dalla fossa , che fù fatta 
dal Re dei Persiani , sporge in dentro ; eJ Aro(*_) monte al- 
tissimo della medesima termina al mare lìpeo . Contiene poi 
delle Città, cioè Sane fj). Colonia degli Andrj , pressò la 
detta fossa , verso il mare che 1 ' Eubea riguarda ; Tisso , e 
CleonaQ), ed Acrotoo , ed Oloiisso , e Dione, le quali 
vengono promiscuamente abitate dalle Nav'cni dei Barba- 
ri che parlano due linguaggi. In oltre ivi ò anche una pic- 
ciola parte della Nazione Calcidica ; ma la massima j arte 
è Pelasgica , da quei Tirreni che tina volta abitar ono Len- 
no , ed Atene; ed è altresì Bisaltica. Crestonica , e Edo- 
nica ; e tutte queste genti socgioniano in picc ioli Castelli . 
Moltissime di (pieste adunque si diedero a Br.rsida; nta 
Sane , e Dione gli fecero resistenza , e perciò Bi ; su'a ivi ac- 
campatosi, devastava il lor territorio. Con rutto questo 
però non volendo le medesime fare quanto ad esse veniva 
imposto , immantinente egli mosse il Campo contro Torn- 
ita Calcidica , la qual tenevano gli Ateniesi, essendo stato 
invitato da pochi , i qrralt erano disposti a dargli la Cit- 
tà. Essendo colà pervenuto mentre per anche era notte; 
circa allo spuntar della prima luce si fermò con 1’ eserci-s 
to presso il Tempio di Castore, e Polluce, che ò distante 
dalla Città quasi tre siadj . A tutti gli altri Toronei , che 
stavano dentro la Città, ed agli Ateniesi die ivi erano di 
guarnigione, era ignota la sua venuta: ma coloro i quali 
aveano con lui trattato di tradir la medesima Città, sa- 
pendo che stava per giungere , ed alcuni essendosegli ap- 
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prossirnati di nascosto, stavano in atteny.ione del sno ar- 
rivo . Dopo che ebbero scorto che egli già era presente , 
chiainarnno a sé sette uomini , die non avesno altre armi, 
fiiorcliè dei pugnali: imperocché tanti , e non pii't , diven- 
ti uo.nini , ai quali da prima fù commessa 1’ impresa, non 
ebbero ripugnanza di entrare. Costoro venivano guidati da 
Lisistrato Olintio , i quali essenJisi furtivamente intro- 
messi pel intiro , che verso il mare guardava, e saliti esr 
seiulo sopra I t so nmilà della Rocca ( mentre la Città era 
situatasi! di un Colle ) uccisero le sentinelle, che ivi sta- 
vano , e ruppero una pìccola porta, la quale era verso 
Canastréo ft) . Brasida dvspo essersi un poco avanzato con 
unte le sue trupre , fermossi; ma spedi innanzi alcuni 
uomini armati di scudi , acciocché, appena una qualche 
porta si fosse aperta, e fosse stato dato il cenno, del 
quale si era convenuto fra loro, fossero i primi a spin- 
gersi dentro con impeto. Costoro, frapponendovisi dimo- 
ra, e maravigliandosene, a poco a poco verso la Città si 
accostarono. Ma que’Toronei, i quali disponevano la co- 
sa insieme coi Soldati di Brasida già entrati nella Città, 
dopo aver rotta la piccola porta , e do|xi aver aperte al- 
tresì quelle, die conducevano al Foro, spezzatone il ca- 
tenaccio , sulle prime introdussero alcuni , facendoli en- 
trare per la detta porticella , di modo che spaventarono gli 
abitanti della Città ignari allatto di quanto eseguivasi, 
assalendoli d’ improvviso da tergo , e dall’un laro', e dall’ 
altro, innalzarono poscia il segno del fuoco, secondo l’ac- 
c-’rdo ; e per le porte che condncevano al Foro, accolsero 
dentro finalmente tutti gli altri uomini armati di scudi. 
Brasida poi veduto il segno , del quale fra loro aveano 
convenuto , corse velocemente co’ suoi da Ini eccitati , i quali 
al tempo stesso innalzato avendo un grido, fecero entrar lo 
Sjiavemo addosso ai terrazzani . Alcuni s’ intromisero den- 
tro Jmpetnosa mente per le porte, ed altri per le travi quadra- 
te v che innanzi al muro caduto , il quale si rifaceva .erano 
state poste per innalzare i sassi. Brasida adunque con tutta 
la m iltitutl iie si rivolse in un subito alla parte sirperiore , e 
J)ii\ eminente della Città , mentre voleva occuparla dall’alto, 
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c del tutto . L’ altra gente poi correva qui e li da rutti l 
lati senza diflferenza alcuna , Ma in tempo che la Cini veni- 
ya presa , la maggior parte de’ Toronci non consapevole 
della cosa , era in tumulto , e grandemente temeva : e gli 
autoridei tradimento, e quelli , ai quali si fatte cose pia- 
cevano , immantinente si unirono con coloro , che erano en- 
trati . Degli Ateniesi poi C perciocché v’ erano di essi da 
cinquanta soldati coperti di greve armatura , che nel Foio 
dormivano ) tosto che si accorsero del fatto , alcuni pociii , 
che caddero nelle mani di quelli , furono uccisi ; gli altri poi 
parte per terra, parte sopra due navi, che ivi erano in 
piiardia, sottraendosi con la fuga si salvarono in Lecito, 
Presidio che essi tenevano , occupata la Rocca , la quale era 
posta in un Istmo angusto , e si estendeva nel mare : e pres- 
so loro si rifugiarono anche tutti que’Toronei , che ai me- 
t'esimi erano affezionati . Essendosi già farto giorno , e ve* 
nendo la Città costantemente occupata , Brasidaper mezzo 
di un Caduceatore pibblicò a que’ Toronei, i quali dagli 
Ateniesi eransi rifugiati, e stavano con loro , che chiunque 
voleva ritornato alle case sue, senza timore alcuno nella 
Città secondo le patrie leggi vivesse . Comandò poi , die gii 
Ateniesi ( avendo similmente spedito ai medesimi un Cadu- 
ceatore) ricevuta la sicurezza, e portate via le r'be loro, 
uscissero da Lecito, siccome quello che era dei Calcidesi . 
Cli Ateniesi all' incontro dissero, che non avrcbbcio ab* 
baiidonaro quel luogo; ma pure richiesero , che per lo spa- 
zio di un sol giorno si dasse loro la sicurezza . onde po* 
ter penderei cadaveri de’ suoi; e Brasida , interpostavi la 
pubblica fede , accordò loro due riorui . In questi gior- 
ni aneli’ esso fortificò i vicini edifivi , e gli Ateniesi le 
cose loro: e poscia intimata avendo 1’ adunanza de’ Toro- 
nei , usò con loro le medesime parole , die usate avea con 
gli Acantj , dicendo: non esser cosa giusta, die quelli, 
i quali avevano pattuito con lui di dargli in manolaCiu 
là, venissero reputati inferiori agli altri, o veramente che 
fossero traditori: imperocché non aveano eseguita tal cosa 
indottivi dal denaro, per porre in servitù la Città, ma 
bensì a riguardo del pubblico vantaggio , per conservar 
cioè alla medesima la sua libertà .Né giusto era altresì , che 
quelli , i quali non erano stati complici , s'iuunaginassero di 
; non 
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non flovcr essi godere dei medesimi beni , di cui godereb- 
bero quelli , per opera dei quali la Città era stata conse- 
gnata ; imperciocché egli diceva , che non era venuto colà 
per rovinar la Città medesima, né alcuno dei privati : Che 
per ciò egli aveva proposto 1’ editto a quelli , i quali fug- 
giti erano presso gli Ateniesi , perché non li reputava in- 
feriori agli altri per l’amiciv.ia, che tra essi e quelli era 
scambievolmente passata: Che egli non era di sentimen- 
to , che dopo aver essi fatta prova dei Lacedemoni , a que- 
sti fossero per esser meno benevoli; ma anzi tanto piò» 
quanto maggiormente costoro uomini giusti si mostrano ; 
soggiungendo che eglino si erano spaventati per inesperien- 
za , perché dei Lacedemoni , e della lor fede ninna prova 
per anche aveano fatta. Finalmente gli esortava tutti a 
mantener costantemente la confederazione > ed a pagare il 
fio dei mancamenti , che per 1’ avvenire avessero fatti ; 
giacché per quello che riguardava il passato essi Toronei 
non erano stati ingiusti , ma piuttosto quelli , ai quali sic- 
come piò forti erasi da loro obbedito: e finalmente disse, 
che se in alcuna cosa gli erano stati contrari , da lui si 
doveva accordar loro il perdono . Avendo egli pertanto 
parlato in tal guisa , e comandato a quelli di star di buon 
animo , dopo che fò passato il tempo della sicurezza con- 
cessa , cominciò ad oppugnar Lecito . Difendevansi gli 
Ateniesi da una poco salda fortificazione , e da edifici che 
avevano 1 merli ; c per un giorno fecero resistenza . Il di 
seguente volendo gii avversari appressarvi la machina, 
dalla quale aveano in animo di gettare il fuoco nei ripa- 
ri di legno; e già essendosi avvicinato l'esercito verso 
quella parte , donde principalmente gli Ateniesi s‘ imma- 
ginavano che la detta machina sarebbe stata accostata» 
e donde altresi poteva la fortificazione esser piò che da 
ogni lato espugnata , questi oppcpero alla medesima una 
torre di legno postala sopra un edificio ; e quivi portaro- 
no molte anfore , ed urne piene d’ acqua , e gran sassi . 
Ma queir edificio ricevuto avendo un peso pm grave di 
quello che potea sostenere , all’ improvviso minò , e fatto 
un terribil fragore , maggior dispiacere che paura mise 
agli Ateniesi , i quali vi erano dappresso , e vedevano la 
cosa . Quelli poi di essi , che n’ erano lungi, e coloro In 
tomi, Z z _ ispCr 
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ispecial mrtdo che stavano pifi lontani di tutti > pensandosi , 
che da quel lato fosse stala presa la fortificazione . si por- 
tarono in fuga al mare , ed alle navi . Brasida avendo scor- 
to , che essi abbandonati aveano i merli , e veggendo ci6 
die era accaduto, scagliatosi con violenza insieme colle 
sue truppe addosso alla fortificazione , immantinente la 
prese; e quanti ne trovò dentro, tutti ammazzò. Allora 
quegli Ateniesi ,i quali in tal modo aveano abbandonato 
quel luogo , si ricoverarono con le navi in Pallene : e 
Brasida ( mentre in Lecito vi era un Tempio di Pallade , 
ed egli stando per dar l'assalto avea fatto jiubblicare da 
un banditore, che avrebbe date trenta mine di argento a 
chiunque pel primo salito fosse sopra il muro ) immagi- 
nandosi , che quel luogo fosse stato preso iu qualche altra 
maniera , fuorché per opera umana , non solo offri nel Tem- 
pio quelle trenta mine alla Dea ma di piò spianato Le- 
cito , e rifabbricatolo , dedicò alla medesima tutto quel 
suolo. Consumò poscia il rimanente dell’inverno nel for- 
tificare quei luoghi che teneva , e nel fare dei clandestini 
consìgli . onde ridurre in suo potere anche gli altri . Pas- 
sato poi questo inverno , fini 1* anno ottavo della guerra . 

Gli Ateniesi ^ ed t Laeedem»nj fecer» tregué per un *nnt | 
t Selene , e Mende si rlbellarene dagli Ateniesi . 

; CAP ITOLO. DUODECIMO. 

A LI’ entrar della primavera dell’ estate seguente , i Lace- 
demonj , e gli Ateniesi fecero immantinente la tregua 
per un anno ; gli Ateniesi , perché giudicavano , che Bra. 
fida per l’ avvenire non avrebbe piò incitata a far ribel- 
lione alcun’ altra Città > dei loro Alleati, prima che nella 
quiete si fossero preparati alla guerra, sperando anche, 
.se fosser loro riuscite felicemente le cose , di fare una con- 
"Venzione piò lunga ; i Lacedemoni poi , perch’ erano di pa- ' 
•rere , che gli Ateniesi temessero di quelle cose , di cui 
realmente temevano , e die dato un rallentamento alle 
miserie , ed ai mali , dopo che avesser provata la pace , 
avrebbero con maggior ardore bramato di far l’ accordo , e 

re-( 
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restituiti loro gli uomini , che nell' isola Sfatteria aveaiio 
presi , sariano stati pii\ pronti a far la pace anche per più 
lungo tempo : imperocché facevano grandissimo conto 

di ricuperare i proprj lor Cittadini, finché Brasida era feli~ 
ce nelle sue intraprese . Cile se dipoi egli avesse fat- 
ti dei maggiori progressi , ed avesse bilanciate le co- 
se , ne sarebbe succeduto , . che essi sarebbero rimasti 
privi dei lor Cittadini , è vero ; ma al tempo medesimo 
combattendo con gli Ateniesi a forze uguali , avriano ten- 
tata la sorte della guerra , e forse gli avriano vinti . 1-a 
tregua adunque tra essi, ed i loro Confederati fù fattane! 
termini seguenti . Per quanto si appartiene al Tempio, ed 
all’Oracolo di Apollo Pitio, piace a noi , che chiunque 
vuole, senza frode , e senza timore , secondo i patrj insti-, 
tuti , di quello si serva . E queste cose piacciono ai Lace- 
deraonj , ed ai loro Alleati , che qui sono presenti , Poscia 
soggiunsero , che a poter loro si sforzerebbero di persuade- 
re il medesimo ai Beozj , ed ai Focesi , mandato ad essi iun 
Caduceatore . Per quello poi che riguarda il danaro del Dio,, 
ci piace di fare ogni diligenza di ritrovare i colpevoli, serven- 
doci contro loro delle leggi della patria , noi e voi , e tutti 
gli altri che vorranno servirsene . intorno a queste cose 
pertanto così piacque ai Lacedemonj , ed alloro Alleati . Se 
poi gli Ateniesi f^aranno la pace , vogliamo , che dall’ una 
parte e dall' altra si resti dentro ai propq confini , ritenendo 
ciascun di noi quelle cose che abbiamo; i Lacedemonj,' 
avendo per termine il Promontorio Corifasio C‘) 
frade, e Tomeo; c gli Ateniesi Citerà, di modo che nè 
gli uni ni gli altri possano tra loro miscliiarsi in recipro- 
ca alleanza. Coloro poi, i quali stanno in Nisea, ed in 
Minoa, non passino la strada, che è da Pilo al Tempietto 
di Ntso (a) , ed al Tempio di Nettuno , e da questo Tempio 
di Nettuno al ponte, che guarda Minoa. Nè i Megaresi, 
«d i loro Alleati passino per guesta strada ; ed abbiansi. 

Zza l'iso-. 
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Itfodoa. figliaola Scilla , per mettere al 

<») Queaii f£i Redi Megari, poneuo delReguo Mino aie, ^iijg- 
ÌBiigne per la chioma d* oro , da x, 

cui dipendeva ia confenraxiose 
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li Isola che presero gli Ateniesi , e nè gli uni nè gli altri abbia- 
no J’ ambe le parti scambievoi commercio : ed 1 Megaresi ri- 
tengano qualunque cosa hanno al presente in Trèzene, e 
tutte quelle altresì, delle quali fra essi, e gli Ateniesi si 
è- convenitto : e si serrano del mare , per trasferirsi in tut- 
te le parti del lor territorio , ed in quelle ancora , che ap- 
partengono ai loro Alleati . Similmente ci piace , che 
i Lacedemoni , e i Confederati di essi navighino non 
sopra navi lunghe (i) , ma sopra ogni altro naviglio, 
che vada a remi , e che porti un carico , il qual non 
passi cinquanta talenti CO • Inoltre , che per terra , e per 
mare abbia tregua , e sicurezza il Caduceatore , e gli 
Ambasciatori , ed i loro colleglli C quanti si determinerà 
di mandarne per impor fine alla guerra , ed alle diffe- 
renze ) andando essi , o ritornando dal Peloponneso , o 
da Atene : e che in questo mentre nè gli uni nè gli altri 
ricevano alcun fuggitivo , libero, o servo che sia . Di pii\ , che 
da voi riguardo a noi , e da noi riguardo a voi si amministri 
la giustizia seconda le leggi della Patria , di modo che per 
via di diritto e senza guerra vengano tolte di mezzo le con- 
troversie . E tali cose piacciono ai Lacedemonj , ed ai loro 
Alleati . Che se a voi sembrerà , ch’esser vi possa alcuna co- 
sa più onesta , e più giusta di queste , andando voi a Lace- 
demone , esponetela; imperocché ninna di quelle , che voi 
dimostrerete esser giuste , o dai Lacedemonj , o dai loro Con- 
federati verrà ricusata . Quelli poi che là si porteranno , ci 
vadano con autorità assoluta di accomodar 1’ affare a loro 
arbitrio , in quena guisa appunto che ancor voi comanda- 
te , che noi facciamo . Questi patti poi dureranno per un 
anno - Cosi piacque al popolo. Erano Pritani Ci) » Sena- 


(i) Vengali Erodoto I lib.tf.ì. 

(l) SI confulci il Salmaiio , il* 
Obitrvtih». ad Jts Àfiie. et (U- 
man. pai- 

(]) Cioè Arconti, nno dei Migi- 
Rrati che ceminciarono a govtr- 


nare la Repubblica di Atene dopo 
li msrle di Codro . ChianariniI 
Pritani dal Pritaneo , ov’ citi ri- 
liedevaoo , che era un luogo in 
Atene , dove gli Arconti facera- 
no ragione, e dare gli uominiL 
che avevano travagliato per U Re- 
pub- 
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tori della Tribi Acamantide CO ! Fenippoera il Registrato- 
re , eNiciadc era Epistate CO- Lachére poi pronnn/iò: 
Che sia fausto , e felice al popolo Ateniese che si farcia 
la tregua , come sono d’ accordo i Lacedemoni , ed i loro 
Alleati . Dopo questo i Magistrati promisero alla presen- 
za del popolo , che la tregua sarebbe per un anno ; e che 
incominciava da quel giorno medesimo , che era il decimo 
quarto del mese Elafelobione Cj) • Quindi soggiunsero , che 
in questo frattempo gli Ambasciatori , ed i Caduceato- 
ri , andando gli uni dagli altri, trattassero, in qual ma-- 
niera si potesse acquetar la guerra ; e che convocatasi 
r adunanza dai Comandanti , e dai Pretori , in primo luo- 
go il popolo Ateniese consultasse intorno alla pace , su- 
bito che venisse al medesimo un’ ambasceria circa il sedar 
la gtierra : e che finalmente quanto prima gli Ambascia- 
tori , i quali erano presenti , fatta la tregua promettessero 
al Popolo, che essi per un anno intero sarebbero stati ai 
patti della medesima . E questi furono gli accordi , e le 
convenzioni , che furono fatte tra i Lacedemoni . e gli 
Ateniesi, e gli Alleati degli uni e degli altri , e che fu- 
rono giurate dal comun sentimento di ambe le parti, nel 
giorno decimosecondo del mese Gerastio presso i La- 
cedemonj . Gli Autori poi , ed i mallevadori di tali patti , ed 
accordi , furono dei Lacedemoni, questi ; Tauro figliuolo di 
Echitimida , Ateneo di Pericleiaa , e Filocarida di Erissidai- 
da ; dei Corintj , Enea figlio di Ocita , ed Eufamida di Aristo- 
nimo ; de’Sicionj , Damotimo figlinolo di Naucrate , ed Ona- 
simo di Megacle dei Megaresi , Nicaso figlio di Ceralo , e 
Menecrate di AnfiJoro ; tlegli Epidaurj , Anfia figliuolo di 
Eupeida ; degli Ateniesi , i Capitani Nicostrato figlio di 
Diotrefe, Nicia di Nicerato , ed Autocle di Tolmèo. E 

que- 

pabblica il ilimcnuvino a pn- dtl medesimo nome , la ^aale al 
bliche fpese , Sii»a. dt Befubkl. prereote chiamali Crufocco . 
Atbtn. Uh. 1 , ctp. J. (a) Cioè 5opra intendente. 

(i) Cosi Veniva detta o dal PrO" (}].Oa altri ai dice corriiponden- 

montorio di Cipro chiamato Aca- te aFebrajo , e da altri a Decein* 
manto, ed oggi Capo di 5. Epi.. bre . 

finis, o dalla Cittì che ivi era ( 4 ) Veggaii U P.Corsini , Anr. 

A/tie, lib.j. 
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questa ffi la tregua che si fece, cperfìn che durò, gli «ni 
e gli altri vennero sempre a parlamento intorno a conven- 
zioni di cose maggiori . In questi giorni poi , nei quali gli 
uni andavano dagli altri , Scione ò) . Città presso a Pai- 
lene, si ribellò dagli Ateniesi a Brasida . Gli Scionei di- 
cono di esser PelTenesi , ed oriundi dal Peloponneso ; 
ma che i loro Maggiori navigando da Troja , furono 
dalla tempesta , che agitò gli Achei , sbalzati in quel luo-. 
go , ed ivi posero la lor sede. Coloro adunque essendosi 
ribellati , Brasida passò di notte tempo a Scione, andan- 
dogli innanzi una trireme per onorarlo , ed egli seguendo- 
la da lontano portato sopra un battello, ailìnché, se mai 
per accidente in qualche naviglio più grande della sua bar- 
chetta si fosse abbattuto, la trireme gli recasse soccorso: 
se poi venuta fosse un" altra trireme di ugual grandezza , 
egli giudicava che la medesima non si sarebbe porrata a 
dirittura contro il naviglio più piccolo, ma contro la tri- 
reme , ed egli stesso in quel frattempo provveduto avreb- 
be alla piopria salvezza. Ma essendo colà passato, e ra- 
dunato avendo 1’ assemblea degli Scionei , disse quivi le 
cose stesse , che dette aveva in Acanto, ed in Torona. 
Vi aggiunse di più , che di grandissima lode essi erano de- 
gni , siccome quelli , i quali C poiché Pailene posta nell’ 
Istmo era stata presa dagli Ateniesi , i quali tenevano Po- 
tidea , e poiché essi stessi non erano altro che Isolani ) di 
loro spontanea volontà aveano pur fatto passaggio alla li- 
bertà , né per pigrizia avevano aspettato , che fosse loro, 
imposta la necessità, per cui venisser forzati a seguire il 
manifesto vantaggio domestico ; e che questo era una pro- 
va , che essi sarebbero stati pronti ad incontrar valorosa- 
mente qualunque altro anche grave pericolo , se le cose 
fossero succedute com’egli pensava: e che esso medesimo 
gli avrebbe tenuti per amici fedelissimi dei Lacedemonj , 
e ricolmaci di altri onori . Gli Scionei s’ insuperbirono a 
queste parole, e tutti ugualmente essendosi assicuraci ne- 
gli animi loro, anche quelli, ai quali prima non piace- 
vano le cose che si eseguivano , determinarono di soppor- 
tar con audacia la guerra , e riceverono Brasida onorevol- 

men- 


(i) Addio li chitms Bsiilica 
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mente nelle altre cose , e lo incoronarono pubblicamente 
ancora di una corona d'oro, come liberator della Grecia , 
e privatamente lo coronarono di bende , ed a lui per ri- 
apeito si accostavano come ad Atleta vincitore . Ma egli 
immantinente, avendo lasciate presso loro alcune guardie, 
tornossene indietro; né molto dopo fece passar colà un pi^ 
grande esercito , perchè insieme con loro voleva tentar 
Mende.ePotidea; e siccome e giudicava che gli Ateniesi sa- 
rebber venuti a recar soccorso ai medesimi , mentr’ erano 
abitanti d'isola , desiderava di prevenirli ; e di più egli 
sollecitava alcuni nelle dette Città a far tradimento , e già 
stava per assaltar le medesime . Ma in questo mezzo ven- 
ner da lui sopra una trireme par intimargli la tregua , che 
crasi fatta , degli Ateniesi Aristonimo , dei Lacedemoni 
Ateneo ; e quindi 1’ esercito ritornò a Torona : e costoro 
esposero a Brasida le convenzioni della tregua . Tutti i Con- 
federati poi dei Lacedemoni , i quali stavano in Tracia, ap- 
provarono quanto erasi fatto. Àristonimoperò consentiva 
alle altre cose ; ma diceva che gli Scionei , i quali dal 
computo dei giorni sapeva che s’ erano ribellati dopo fat- 
ta la tregua , non doveano aver parte alcuna nei patti . Al 
contrario Brasida con molte parole affermava , che Scione 
erasi da prima ribellata, e che egli non voleva rendere la 
Città . Avendo poscia Aristonimo riferite queste cose in 
Atene intorno agli stessi Scionei , subito gli Ateniesi si 
misero all’ ordine per portar la guerra contro Scione . Ma 
i Lacedemonj , mandati degli Ambasciatori agli Ateniesi , 
dicevano , che essi avrebbero violate le convenzioni , se 
agli Scionei movesser la guerra; e quindi volevano perse 
medesimi la Città di Scione , prestando fede a Brasida ; ed 
erano pronti a disputar per quella in giudizio. Gli Ate- 
niesi però non volevano rimetter l’affare al giudizio, né 
porlo in rischio ; ma aveano in animo di portar quanto 
prima le armi contro Scione ; adiratisi , perché oramai era 
venuto in pensiero di ribellarsi da loro anche agli abitanti 
delle Isole , affidati nella terrestre potenza dei Lacedemo- 
ni , la quale non sarebbe stata ad essi di verun giovamen- 
to nelle cose di mare . Certamente quello che si diceva 
intorno a questa ribellione era più di quel che gli Ate- 
aiesi pensavano : ed in fatti gli Scionei due giorni dopo 
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Spedizione di Sitalce contro Perdicc» : 
CAPITOLO DECIMOTERZO. 

V Erso quel medeiimo tempo sul cominciar dell’ invem<| 
Sitalce Odrìsio, figliuolo di Tere, e Re dei Traci fe- 
ce una spedizione contro Perdicca figliuol di Alessandro , 
e Re dei Macedoni, e contro i Calcidesi, che sono nella 
Tracia, per cagione di due promesse, l' una delle quali ri- 
chiedeva , che gli fosse mantenuta , ed all’ altra voleva sod- 
disfare egli stesso . Perdicca , avendogli promesse non s6 
quali cose, in caso cJie lo avesse riconciliato con gli Ate- 
niesi, dai quali era oppresso nel principio de Ila - guerra 
ed in caso che nori avesse restituito nel Regno il di lui 
proprio fratello , che gli era nemico , non aveva pe- 
rò mantenuto quanto aveva promesso . Esso Sitalce poi avea 
fatta promessa agli Ateniesi , quando egli fece società 
coi medesimi , di metter fine alla guerra .Calcidese . Per 
queste due cagioni adunque faceva guerra a Perdicca , e 
conduceva Aminta figliuol di Filippo nel Regno dei Ma- 
doni t ed aveva in compagnia gli Ambascitori degli Ate- 
niesi, i quali allora erano con lui per lo stesso motivo, 
ed il Capitano Agitone ■: iraperocciiò bisognava, che gli 
Ateniesi venissero anclr" essi con le navi , o con nn gran- 
dissimo esercito conira i Calcidesi . Cominciando adunque 
daqli Odrisj , chiamò seco primieramente dalle lor sedi 
i Traci , i quali abitavano fra i monti Emo (j) , e Rodo- 
pe fa) , ai ^nali comandava fino al Mare Eusino , «d allo El- 
lesponto: invitò poscia i Ceti, i quali passato il monte 
Emo abitavano nelle parti situate al di là dpi medesimo ^ 
e quanti altri popoli mai dimoravano di quà dal fiume 
Istro , piò verso il Ponto Eusino . I Ceti poi , e tutti quel- 
a che soggiornano in quella Regione, sono confinanti 
degli Sciti, e simili ad essi nel vestire,' 'e tutti sdnrt Sa- 
gittari a cavallo. Adunò ancora moltissimi di quei Trac,! 
abitatori delle montagne , i quali yivono .con le proprie 
Tom. l. A a iOf 

<.i) Preteotemrnte vImj detto CumwiUts, 

(i) Adcito ti chitou VaJUza « 
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|i)!no in tredici giorni . Il tributo poi , che da tuttala cam- 
pagna dei Barbari, e dalle Greche Città si riscuoteva ir» 
tempo che regnava Sente, che salito sul Trono dopo SU 
talce , accrebbe moltissimo il Regno, ridotto il prezzo 
dell’ oro e dell’ argento a stima di danaro, ascendeva quasi a 
.quattrocerito ralenti ; né inferiori al tributo erano i clonati- 
vi d’ oro , e d’ argento , che gli venivano olferti . In oltre gli si 
recavano ancora 'clelle opere intessute, e pulite , ed altre sup- 
pellettili : né a lui soltanto si davano simili regali ; ma anche 
agli altri Personaggi diOdrisa, i quali presso lui avevano gian- 
dissijiia autorità , ed erano nobili . Fecero essi una legge ben 
(differente da quella , che é in uso presso 1 Persiani , ed anche 
presso gli altri Traci , ed é che piuttosto ricevano , di quello 
che diano i ed era cosa più vergognosa , se uno veniva richie- 
sto , il non dare , che richiedendo non ottenere c §i servirono 
poi di questa legge per lunghissimo tempo, atteso il potere, 
che essi avevano : né senza doni ottenersi jjoteva cosa alcuna 
O dal Re , o dai Grandi del Regno . Ouell’ Impero adun- 
que salì ad una somma potenza; imperocché di tutti quel- 
li , che sono in Europa tra il Golfo Ionio, ed il' Ponto Eu- 
sino , esso fù il più grande si pel provento dei danari , co-, 
me j>er 1' abbonefanza delle altre cose, per cui gli uomi- 
ni si rendono beati : ma però circa la fortezza nel combat- 
tere', ed il numero delle truppe era di gran lunga inferio- 
re alla potenza degli Sciti , Ed in fatti al poter di costo- 
ro non solo non possono paragonarsi le Nazioni , che stan- 
no in Europa; ma ninna di quelle altresì che sono in Asia, 
1’ una opposta* all’ altra , é valevole a lar resistenza a tut- 
ti gli Sciti , quando fra loro uniti sono, e concordi. Co- 
storo in oltre non sono simili agli altri Pojioli neppur nel- 
la industria , e nella prudenza , che si richiede nelle cose 
necessarie alla vita presente . Sitalce adunque , essendo Re 
di una si vasta Regiraie , preparava' l’esercito. Allestite 
eh’ egli ebbe tutte le cose opportune per questa spedizio- 
ne, mettendo in marcia le truppe, s’incamminò verso la 
Macedonia, passando ]>rima pel suo Regno , e poiaiicheper 
Cercine, monte deserto, che sta in mezz.oai Sinij , eiiai 
PeoiiJ . Teneva egli il cammino sopra di esso monte pey 
quella medesima via , che egli vi avea già fatta col ta- 
gliarne la selva, quando portò la guerra contro i Peopj : e 
• A a • . • , ,da 
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dd Odrise passando per il moine predetto , lasciò a mais 
destra i Peonj,e alla sinistrai Sintj , ed i Medi; c dopo 
averlo passato , pervenne a Dobero Città Peonica . Menfr’ 
egli marciava , non perde mai veruno de' suoi , ecccetto 
Blenni pochi , che di malattia mancarono ; anzi piuttosto 
cresceva 1' esercito; imperocché molti di quei Traci, i qua- 
li secondo le lor proprie leggi si governavano, pel desi- 
derio della preda volontariamente lo seguitarono ; talmen- 
te che si dice , che tutta la moltitudine non fiH minore di 
cento e cinquantamila Soldati , la maggior parte della qua- 
le era di gente a piedi , e la terza parte di gente a ca- 
vallo , che in grandissima quantità f{i data dagli Odrisj . 
e dopo questi dai Ceti . I Macherofori poi , i quali con le 
lor leggi reggevansi , e che dal monte Rodope discesero , 
erano i pii'i bellicosi di tutta la fanteria. L’altra turba 
mescolala di varie, e diverse Nazioni veniva in seguito, 
che per il grosso numero metteva spavento grandissimo . Si 
radunarono adunque tutti in Dobero , c si prepararono a 
far impeto dalla Macedonia superiore nella inferiore , che 
•cava sotto l’ impero di Perdicca. Fra i Macedoni vi sono 
.anche i Lincesti , e gli Elimioti , ed altri popoli situati 
nei Kioghi dentro terra , i quali ai detti Macedoni sono 
Confederati , e al tempo stesso «oggetti ; ma però hanno 
tutti il loro Regno separato. Alessandro poi padre di Per- 
tjicca, ed i Temenidi suoi Antenati C*)* discesi già an- 
ticamente da Argo, possederono prima degli altri quella 
parte di Macedonia , che ora é marittima , ed in quella 
regnarono , cacciati prima da Pieria CO i Pier/ vinti in 
battaglia, che dipoi sotto il Pangeo ( 3 ) di là dal fiume 
Strimone abitarono Fagrete , ed altre Città: per lo che fino 
al tempo prciente il paese , jche giace sotto il monte Pan- 
geo verso il mare , si chiama Golfo Picrico . Cacciarono 
ancora i Bottiei da quella Regione, che chiamasi Bottia, 
i quali adesso dimorano nei territorio confinante coi Cal- 
■ ' ci- 

(i) Intorno liuterie, ed alla fttqXdMÌt. 
succetiioaedei Re dei Macedoni , (l)AI presente chiasasi Verla, a 
•d intorno alla divitione della Ma- Lacoiichia,Provincia diMacedonia, 
cedonia in marittima , e mediterà 1}) Adesso rirn detto Malaca ,, 
tanca , deve lesserai quanto ne ha ' e Cistagna , monte in Tracia , ab- 
«critro loSpancoiio, Jl bondantissimodirote,dicinamo« 

aio,* di misiers d’oroiC ^’argeatos ' 
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cklcsl;'e rii pi(\ possederono un certo angusto luogo della 
Peonia vicino al filine Assio CO> quale dai liiogiii 
montuosi si estende fino a Fella (a) , ed al mare ; e di là 
tlnir Assio fino allo Strimone posseggono quel paese, che 
Migdonia Cs) s* appella, avendone espulsi gliEdoni.Da 
quella Regione poi, che adesso si chiama Eordia , caccia- 
rono gliEordi, mollissimi dei quali furono uccìsi, ed 
una picciola parte di essi abita intorno a Fisca O) : * 
finalmente espulsero dall’ Almopia gli Ahnopj . Questi Ma- 
cedoni, che abitano la spiaggia marittima, ridussero in 
lor potere parecchie altre Regioni , che ve le ritengono 
anche al presente , com’ è Antemimte , Grestonia , Bisaltia , 
ed una gran parte della Macedonia superiore , che appar- 
teneva a quei Macedoni , i quali abitavano i luoghi po- 
sti dentro terra . Tutti i sopraddetti paesi chiamansi pre- 
sentemente Macedonia ; e Perdicca figlitiol di Alessandro 
era Re dei medesimi in tempo che Sitalce gli mosse la 
guerra. Ma questi Macedoni, essendo loro venuto centra 
esercito si grande , non potendogli far resistenza , si rifu- 
giarono in luoghi fortificati dalla natura, e dal sito , e nel- 
le Fortezze fabbricate , che erano in quel territorio, dei- 
quali però non ve ne aveva un grati numero . Ma in se- 
guito Archelao figliliolo di Perdicca , impadronitosi del 
Regno vi edificò quelle , che ora esistono in essa Regione , 
e fece le strade dritte, e riordinò molte altre cose, e spe- 
cialmente la milizia riguardo ai Cavalli CS) . alle arrtii , e ad 
ogni altro apparecchio di guerra , meglio assai di quello 
che aveano fatto tutti gli otto Re, che prima di lutera- 
no stati . Partitosi adunque 1’ esercito dei Traci dalla Cit- 
tà di Dobero , entrò primieramente nel Regno , che già era 
Stato di Filippo, e prese per forza Idomene CO> ® rice- 
vè 

(1) Adeiso ehiimati Vardari . che ora vien detta Pistco , 

(l) Preientemenie vico detta (5) Da qaeito passo del nostro 
Cianniaaa , Citi! in Macedonia , btorico èd' avviso il Sellerò , che 
ìllaitre pei natali d! Filippo , e di ai possa rendere la ragione , per- 
Aletaandro.. ' ehi le medaglie di Archelao abbia- 

. (}) Provincia di Macedonia, in no nel roveicio un cavallo . 
cui Niobe figliuola di Tantalo fù (d) Da niun altro antico Auto- 
cangiata in fallo; così detta da re li fa menzione di questa Città, 
•ligdone Re . Hthten. ti Steph. (t ytt% 4 Ì Cttul. 

14) Cittì marittiaadelltCariaa pa^.zio. 
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vé. a patti, e sotto la sua prote/ione Gortinia 05 , 
/\ta!aiua C*5 h* ed alciìne alile Città, le tpiali si uniioiiQ 
a lei a irisuardo dell’amicizia di Amiiiia, che era fitiliiinl 
di Filippo, e che ivi allora troyavaii . Ttiiiò poi 1’ assalto 
della Città di Europe ; manon| riiè es| utiiaiUi . Si avan-, 
vò quindi nell’altra parte dilla Macedonia, che giare a 
desila di Fella, e di Cirro 05- entrò però nella Bor- 
tia , e nemmeno nella Pieria ; ma diede il gtia ‘^10 a Mi- 
gdonia , a Grestonia , e ad Antemunte. 1 .Macedoni poi 
jie'ppur pensarono a far resistenza ad i:n tanto esercito con 
la fanteria; rria avendo fatta venir la Crvalleria dagli Ali 
leati , i quali abitavano 1 luoqlii dentro terra , .si poitaroj 
Ito contro il detto esercito dei Traci, siccome piò te.n- 
brava loro opjioriuno, e vantaggioso, avvegnaché fossero 
pochi ad assalir molti. Ciò non ostante però da qitalun- 
que lato essi dasser 1’ attacco , niunn .sosrencr poteva l’ ur- 
to dei medesimi, essendo eglino prodi Cavalieri , e vesti-, 
ti di corazza. Ma alla bue posti in mezzo dalla moltitu-, 
dine dei nemici, avrebbero coiso un grandissimo rischip 
a cagione della quantità innumerabile di cente ; per lo che 
• desisterono dal combattere, mentre conoscevano, di noti 
potere senza marrifesto pericolo resistere ad un numero di 
Soldati maggior di gran lunga del loro . Siialce pii ven- 
ne a parlamento con Perdicca .sopra le cagioni, per le 
quali esso aveagli mossa la- guerra : e .siccome gli Atenie- 
si non erano veiuui con la flotta ( mentre non credevano 
eh' egli fosse per intraprendere una simile .spediz.ione 5 ? 
siccome gli aveano anche jiiaiuJaci Ambasciatori , e pre- 
senti , spedi una certa parte delle sue truppe contro i 
Calcidesi, ed iBottiei; ed avendoli chiusi dentro alle mu- 
ra , devastò le loro campagne . In tempo die egli era in 
qr esti luoghi accampato , i Tessali , che abitano verso I’ Au- 
stro, i Magnesj , e gli altri, i quali all’ Impero dti Tessa- 
li sono soggetti, e tutti i Greci fino alle Termopile eb- 
ber timore , che un tal esercito non si av'anzasse anche 

con- 

( 1 ) PrssenfemtDte »! chiama (a) Aduso vlen detta TilanJì , 
.Gnriiii , Genina, o Melarla : upa (jj Questa Città ora li chiama 
Tallio li, celebre Città; e aileiso Asprooiti > 
ruiu è che un villaggio , 
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tontro di loro, e perciò si misero in arme. I Traci anco- 
ra , che al di là liello Strimoiie , verso Borea , soggiorna- 
vano nei lunghi campesiri; ed i Panei alrresl , e gli Odo- 
manti , e 1 Dersei si spaventarono tutti J Imperocché co- 
storo governandosi cOn le pr<^pric lor leggi -, vivevano iti 
libertà, li medesimo Sitalce diede pure occasione, che fra 
i Greci nemici degli Ateniesi si Spargesse questa voce < 
cioè , eh’ v' era da temere, liOtiegli, stante la lega, e con- 
federazione , die aveva con essi Ateniesi ^ venisse in- 
dotto da questi a portar l’armi anclie còntra di loro ; Ma 
egli fermatosi là tlove scava , metteva a sacco al tempo 
Stesso il paese Calcidico, Bottico, e Macedonico: e po- 
sciadiè non poteva mandare ad effetto alcuna di quelle co- 
se , per cagioii delle quali àveva fatta la spedizione , é 
poiché r esercito aveva carestia delle vettovaglie, ed era 
travagliato dagTincomodi dell’ inverno , fò persuaso a presta- 
Imente partirsi da Seiite hgliuolo di Sparadoco , che gli era 
fratello cugino , e che dopo Ini aveva granrlissima potenza r 
Questo fece Sente , perché Perdicca se 1’ era occultamenté 
fatto amico, avendogli promesso di dargli sua dorella per 
moglie , ed anche del danaro. Sitalce pertanto indotto dal- 
le parole di Scure , sollecitamente se ne tornò Con 1’ eser- 
cito a Casa i dopo essere stato trenta giorni interi nel pae- 
se dei nemici I ed averne consumali orto presso i Calcide-^ 
Si ; Perdicca in seguito diede in matrimonio la sua sorel- 
la Stratonice a Sente, siccome gli aveva promesso ; Untai 
esito adunque ebbe questa spedizione di Sitalce . Gli Ate- 
niesi poi , che erano a Naiipatto , in quell’ inverno mecle- 
ftimo , dopoci.e i Peloponnesj ebbero licenziatà la loro Ar- 
mata navale , sotto il comando di Formione radendo li 
Spiaggia marittima, portarono la guerra contro la Città di 
Asiaco; e scesi dalle navi andarono nei luoghi dell’ Acar- 
nania posti dentro terra , cOn quattrocento dei loro solda- 
ti di greve armalnra , che erano sopra le medesime navi» 
(e con altreifaiiti Messenj , e scacciarono da Strato i e dà 
Coronte', e dalle altre Città tutti colorò, i quali sembra- 
vano uomini di dubbia fede ; e dopo aver rimesso in Cri* 
tonte Cmere figliuol di Teolito , se ne tornarono allè 
Slavi : imperocché pareva loro a cagion dell’ inverno , che 
tiort fosse intlcuu modo possibile Ui portar la guerra coti* 
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e quelli secondo .l' institnto, della loro Citta deputarono uii 
altra Sacerdotessa ;pernome Fenide O) • Criside era giun- 
ta all’ anno ottavo di questa guerra , ed anche al sesto me- 
se del nono, quando fuggi • Sciane poi essendo già 
presso a finir :1’ estate , circondata del tutto di mura , e glt 
Ateniesi avendo lasciato quivi un presidio , coi rima- 
nente dell’esercito alle loro c case Jornaronsi . Nell’in- 
verno seguente gli Ateniesi , ed i Lacedemonj non le- 
cero alcun movimento , e si astenner dall armi , a moti- 
vo della tregua .-mai Mantinei , ed i Tegeati , e gli Alleati 
degli uni e degli altri combatterono fra loro presso a Lao- 
dicea, che è nella Regione Orestide , eia vittoria fCi dub- 
bia , ed incerta ; imperocché ambedue , avendo rivolta in 
fuga ralacliB a vicenda era loro .opposta . eressero un tnV. 
feo , e mandarono a Delfo le spoglie.. Essendone però stati 
uccisi molti dall’ una parte e dall’altra, e con pari sorte 
essendosi combattuto, ed avendo lanette separata' la pu- 
gna,,! Tegeati pernottarono in quel luogo, e subito innal- 
zarono 11 trofeo ; ed i> Mantinei andarono a Bucctlione , e 
poscia anch’essi a vicenda ne dirizzarono un’altro. Nel 
finir di quel verno , .avvicinandosi ormai la primavera, 
Brasida tentò di prender Potidea ; mentre essendosi acco- 
stato alla medesima in tempo di notte , appressò le scale 
alle mura, efiri quì'il nemico nonlosentì, aspettando egli 
che si cambiassero le sentinelle, il che si sentiva al suono 
d’ un campanello.Cs)., Ma furono appressate ìndarno.innan- 
7.1 al ritorno .dell’ altra sentinella, perché finalmente essen- 
doti sentito il rumore. ^Brasida , non , che avvicinarvelo , 
inennt anente'Tìtrasse-indietro IVesercito , e.non aspettò che 
si facesse giorno . E cosi passò questo inverno , ed il nono 
anno della presente guerra scritta da Tucidide. 

„ B.bb 

* '(i) {ritorno alleSacerdoccitc di ArcbotitAtbin Jib.i.ctp.i. - 

Giunone, veggaosi le noce del Va- t (j) Veggaal il Upsio, . 3fi7<V, 

lesio in Kxterpta rtlfbti png.-fìo. 

(a) Si consulti ilMeutsio,dr, 
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